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Prefazione - Editorial Preface

Questo numero della RITT introduce alcune novità nella struttura della rivista.
D’ora in avanti, infatti, essa si articolerà in quattro sezioni: una tematica, dedica-
ta a temi proposti di volta in volta dal comitato editoriale, una miscellanea che
raccoglie contributi di argomento diverso, una terza riservata ai ricercatori più
giovani, soprattutto neolaureati, per una sintesi di tesi di laurea e altre ricerche,
e una quarta che accoglie recensioni di testi su temi collegati alla traduzione.

In questo numero, la sezione tematica è focalizzata sulla traduzione di testi
turistici e si compone di tre contributi molto interessanti. Il primo, di Alessan-
dra Lombardi e Costanza Peverati, descrive un’esperienza di didattica professio-
nalizzante legata a un incarico autentico di traduzione di testi dall’italiano in
inglese e in tedesco. Nell’illustrare l’utilità di esperienze didattiche del genere, le
autrici mettono in luce soprattutto gli aspetti motivazionali e la sensibilizzazio-
ne alla qualità del prodotto traduzione. Il secondo articolo, di Elena Manca, è
basato sull’analisi di corpora costituiti da siti web turistici. L’autrice ha utilizza-
to corpora paralleli e comparabili per studiare le collocazioni da un punto di
vista sia contrastivo che traduttivo. I risultati riportati non solo confermano
l’importanza dell’approccio fraseologico allo studio delle lingue, ma dimostrano
altresì l’utilità dei corpora quali strumenti che possono aiutare il traduttore a
mediare tra lingue e culture diverse per produrre testi promozionali efficaci.
Anche l’ultimo articolo della sezione, di Rosa M. Rodríguez Abella, è incentrato
sugli aspetti culturali della traduzione, ma si focalizza su un settore specifico,
quello gastronomico. Dopo aver descritto le principali tecniche usate per la tra-
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duzione di culturemi contenuti in dépliant spagnoli, l’autrice evidenzia che i
traduttori spesso non riescono a raggiungere l’auspicato equilibrio tra fedeltà e
adeguatezza, compromettendo così l’effetto prodotto sul destinatario della tra-
duzione.

La seconda sezione si apre con un contributo di Andrea Sgarro e Liviu Dinu
che presenta un sofisticato approccio matematico allo studio delle strutture
ordinali delle lingue naturali. Obiettivo degli autori è sviluppare un sistema che
sia sufficientemente flessibile da consentire l’analisi di testi autentici e non sol-
tanto di strutture astratte e che possa pertanto risultare utile per dare una spie-
gazione matematica alle tipiche difficoltà incontrate nella traduzione e inter-
pretazione tra due determinate lingue. I due articoli successivi mettono in luce
l’importanza delle tecnologie informatiche per la traduttologia e la didattica
della traduzione. Nel suo contributo Stefano Ondelli presenta un progetto di
ricerca basato sulla creazione di un corpus di articoli tradotti apparsi sulla stam-
pa italiana. Il corpus potrà essere usato per diversi scopi, ad esempio per una
descrizione dell’italiano tradotto messo a confronto con la lingua usata in arti-
coli non tradotti, per un’analisi del processo traduttivo e delle strategie più fre-
quenti, ma anche per altre ricerche più mirate, ad esempio per uno studio di
singoli traduttori o delle caratteristiche connesse a una particolare lingua di
partenza. Il corpus si presta anche a essere utilizzato in un’ampia gamma di
modi nella didattica della traduzione. Il contributo seguente, firmato da Dino
Azzano, ha per oggetto i sistemi CAT, che stanno diventando sempre più impre-
scindibili per i traduttori di oggi e di conseguenza acquistano sempre più
importanza anche nella didattica della traduzione. Dopo un’introduzione alla
terminologia e ai principali componenti di questi sistemi, l’autore descrive un
possibile modello per un seminario sull’uso di una memoria di traduzione
rivolto a principianti. Un’indagine svolta dall’autore mediante questionari ha
confermato l’interesse degli studenti per questa tematica. Nell’articolo che chiu-
de questa sezione, Lorenzo Blini esamina criticamente l’introduzione del termi-
ne “mediazione linguistica” nei curricola delle università italiane segnalando
varie incoerenze nella sua interpretazione nonché il suo uso improprio quale
sinonimo di “mediazione culturale”. Questa sua analisi di stampo “terminologi-
co” è accompagnata da una più ampia discussione di diversi problemi legati alla
riforma dell’università italiana e al rapporto tra il mondo accademico italiano, il
mercato professionale e la situazione in altri Paesi europei.

La sezione riservata ai giovani ricercatori si apre con un articolo di Monica
Colasante che esamina il mercato italiano della traduzione da una prospettiva
economica, evidenziando alcune criticità dovute principalmente all’asimmetria
informativa esistente tra traduttori, clienti e fornitori di servizi traduttivi, e
identificando nei cosiddetti accordi di servizio l’unica soluzione attualmente
praticabile a tale problema. I due contributi che seguono sono entrambi reso-
conti delle esperienze traduttive delle loro autrici. Maya Della Pietra parte dalla
sua traduzione di un fumetto politico di Joe Sacco per illustrare le principali
peculiarità di questo particolare genere testuale e per discuterne i problemi tra-
duttivi di maggior rilievo. L’articolo di Laura Sgubin è incentrato sulla sua tra-
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duzione in italiano di un romanzo della minoranza slovena residente in Italia,
nonché sull’analisi delle complesse scelte di carattere sociolinguistico che si
sono rese necessarie al fine di riprodurre il più possibile le varietà linguistiche
utilizzate dall’autore. La sezione si chiude con una panoramica su un’attività di
promozione della traduzione quale strumento di promozione di una letteratura
nazionale. Al tempo stesso si tratta del resoconto di un’esperienza didattica,
scritto a sei mani, in cui si fondono le due prospettive: quella degli studenti rap-
presentata da due degli autori, Roberto Dagnino e Valentina Freschi, e quella dei
docenti rappresentata dal terzo autore, Franco Paris. Un esempio, dunque, di
“scrittura polifonica”.

Anche l’ultima sezione è particolarmente ricca, con sette recensioni di testi
che spaziano dalle applicazioni dei corpora in linguistica a questioni intercultu-
rali, da studi traduttologici a uno sguardo al mondo della traduzione letteraria
tramite la corrispondenza epistolare tra George Orwell e il suo traduttore fran-
cese.

Vi auguro buona lettura!
Marella Magris

With the present issue of RITT, some innovations have been introduced in its
structure. From now on it will be organized in four sections: a thematic section
devoted to a subject proposed by the editorial committee; a miscelleanous one,
which will contain articles on a variety of topics; a section where young
researchers and, in particular, new graduates will present an overview of their
dissertations or research work and, finally, a section with reviews on transla-
tion-related books.

In this issue, the thematic section focuses on the translation of tourist texts
and contains three highly interesting papers. The first one, by Alessandra Lom-
bardi and Costanza Peverati, describes a teaching experience aimed at develop-
ing professional skills starting from an authentic assignment of translation
from Italian into English and German. In illustrating the usefulness of this
method, the authors particularly stress its motivational aspects as well an effect
of sensitization to the quality of the translation product. The second paper, by
Elena Manca, is a corpus analysis of Italian and English tourist websites using
both parallel and comparable corpora to investigate collocations from a con-
trastive and translational perspective. The results not only confirm the impor-
tance of a phraseological approach to the study of languages, but also show that
corpora are useful tools that can assist the translator in mediating across lan-
guages and cultures to produce effective promotional texts. The last article in
this section, by Rosa M. Rodríguez Abella, also centres on cultural aspects in
translation but focuses on a specific domain: gastronomy. After describing the
main techniques used in translating culture-bound terms contained in Spanish
leaflets, the author concludes that the translators often fail to achieve the
required balance between loyalty and adequacy and therefore jeopardize the
effect on the target reader.
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The second section opens with the paper by Andrea Sgarro and Liviu Dinu,
which illustrates a sophisticated mathematical approach to the study of the
ordinal structure of natural languages. The authors’ aim is to develop a system
which is flexible enough to analyse real texts and not simply abstract structures
and that can therefore be useful to provide a mathematical explanation of the
typical problems experienced in translation and interpretation between two
particular languages. The next two papers both highlight the relevance of com-
puter technology for translation studies and for translation teaching. In his con-
tribution, Stefano Ondelli presents a research project based on the creation of a
corpus of translated articles published in the Italian press. The corpus can be
used for different research goals, such as a description of “translated Italian” as
compared to the language used in original articles, an analysis of the translation
process and of the most frequent strategies, as well as more “zoomed-in analy-
ses” of individual translators or of the features linked to a particular source lan-
guage. The corpus also offers a wide range of possible applications to translation
teaching. The next paper, by Dino Azzano, deals with CAT tools, which are
becoming more and more indispensable for today’s translators and therefore
increasingly important in translator training. After an introduction to the ter-
minology and the main components of these tools, the author describes a possi-
ble model for the training of beginners in the use of a Translation Memory. A
survey conducted by the author confirms the great interest this subject generat-
ed among students. In the paper closing this second section, Lorenzo Blini criti-
cally examines the introduction of the term “mediazione linguistica” in the cur-
ricula of Italian universities and points to various inconsistencies in its
interpretation as well as to its improper use as a synonym of “cultural media-
tion”. His “terminological” analysis is accompanied by a broader discussion of
many problems related to the reform of the Italian university system and to the
relationship between the Italian academic world, the professional market, and
the situation in other European countries.

The young researchers’ section begins with a paper by Monica Colasante
which examines the Italian translation market from an economic perspective.
The author highlights some critical aspects due principally to the information
asymmetry existing between translators, clients and vendors, and strongly
advocates service level agreements as the only viable solution to this problem.
The other two papers are accounts of the authors’ own experiences of transla-
tion. In her contribution, Maya Della Pietra takes her translation of a political
comic book by Joe Sacco as a starting point to illustrate the main features of this
particular genre and to discuss the most salient translation problems posed by
it. Laura Sgubin’s paper focuses on her Italian translation of a novel written by
an author from the Slovene minority in Italy, as well as on the analysis of the
complex sociolinguistic choices she had to make in her attempt to reproduce
the language varieties used by the author. The section concludes with an
overview of the promotion of a national literature through the promotion of its
translation, which, at the same time, serves as a report on a teaching and learn-
ing experience of literary translation. Written by six hands, it is a piece of “poly-
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phonic writing”: two authors, Roberto Dagnino and Valentina Freschi, attended
the course as students, whereas the third author, Franco Paris, was involved as
one of the teachers, so that both perspectives are represented in the article.

The last section is also particularly rich, with seven reviews on books which
range from linguistic applications of corpora to intercultural matters and from
translation studies in general to some insights into the world of literary transla-
tion through the correspondence between George Orwell and his French trans-
lator.

Wishing you good reading,
Marella Magris
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Abstract

This paper presents a teaching/learning experience of translation on tourism organized
around an authentic assignment aimed at developing a professional approach to this
activity. Although the academic context where it took place does not actively pursue this
learning outcome, the local labour market strongly requires quality translation services,
especially the labour-intensive tourist sector. The features of the source text to be translated,
together with the teaching activities carried out, contributed to raising the students’
awareness of a number of the behaviours and procedures that can prove empowering for
a fruitful application of their language and translation skills upon graduation.

1. I moduli professionalizzanti Tedesco e Inglese per il turismo culturale

Nel corso dell’anno accademico 2004-2005, la Facoltà di Scienze linguistiche e
letterature straniere dell’Università Cattolica del Sacro Cuore (sede di Brescia)
ha offerto a un gruppo selezionato di studenti la possibilità di frequentare un
modulo professionalizzante dal titolo: Tedesco e Inglese per il turismo culturale: Bre-
scia città d’arte, nel quadro di un progetto formativo promosso da Regione Lom-
bardia/Ministero del lavoro e delle politiche sociali/Fondo sociale europeo.

Oltre le mura del Castello
Esperienze di traduzione attiva a
partire da un incarico autentico
in un contesto didattico
professionalizzante

Alessandra Lombardi, Costanza Peverati1

Università Cattolica del Sacro Cuore, Brescia

1 Si devono ad Alessandra Lombardi i paragrafi 1, 3, 4.1.1, 4.1.3, 4.2, 5.2 e a Costanza Peverati i
paragrafi 2, 4.1.2, 5, 5.1; il paragrafo 6 è stato scritto congiuntamente da entrambe le autrici.
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Obiettivo del corso era quello di fornire ai partecipanti alcune delle competenze
linguistiche, scritte e orali, necessarie a operare in modo qualificato nel settore
emergente del turismo culturale cittadino, a contatto con utenti di lingua ingle-
se e tedesca. La partecipazione attiva al corso consentiva agli studenti di conse-
guire 4 crediti formativi.

Il modulo, di 30 ore complessive, prevedeva un’articolazione in tre sottomo-
duli proposti in sequenza dopo un’introduzione di natura storico-letteraria al
tema dell’Italiensehnsucht e in particolare alle connotazioni specifiche che questo
amore per l’Italia da parte di tedeschi e inglesi ha assunto nel corso del tempo in
termini di presenza sul territorio bresciano e di predilezione per le sue attratti-
ve naturalistiche e culturali. Il primo sottomodulo si proponeva di fornire indi-
cazioni generali sul profilo professionale della guida turistica per passare a illu-
strare, avvalendosi di visite in loco, lo sviluppo storico-urbanistico e il
patrimonio artistico della città. I due sottomoduli finalizzati all’acquisizione
delle abilità linguistiche in senso stretto prevedevano per entrambe le lingue un
laboratorio di traduzione attiva e l’elaborazione di una visita guidata ai siti citta-
dini con simulazione a conclusione del corso.

Il presente articolo intende focalizzare l’attenzione su uno dei sottomoduli
qui presentati, il laboratorio di traduzione, di cui verranno descritti e commen-
tati i risultati più significativi.

2. Il contesto

Per meglio comprendere il ruolo professionalizzante delle proposte formative
sopra illustrate è opportuno considerare il più ampio contesto in cui hanno
avuto luogo, con riferimento alla didattica della traduzione e alla realtà lavorati-
va locale. Nella nostra facoltà, la pratica traduttiva è parte integrante dell’offerta
didattica dei corsi di lingua e linguistica. In particolare, nella laurea triennale
esercitazioni pratiche di traduzione sono previste al secondo e al terzo anno
come attività propedeutiche allo sviluppo e al perfezionamento delle abilità di
comprensione e produzione scritta, nonché all’ampliamento delle conoscenze
lessicali ed espressive. La traduzione è altresì intesa come strumento per l’acqui-
sizione della capacità di passare agevolmente dalla lingua straniera alla lingua
madre e viceversa, quella che Schäffner (1998b: 125) definisce verbal agility. Inol-
tre, poiché i brani da tradurre rappresentano di norma diverse tipologie testua-
li, queste esercitazioni mirano a rafforzare le competenze di analisi del testo
nonché l’assimilazione dei tratti distintivi dei vari generi. Nella laurea speciali-
stica, la traduzione si insegna solamente al primo dei due anni di corso. I testi
scelti trattano in genere contenuti concernenti l’area di specializzazione dei per-
corsi offerti, così da permettere agli studenti un ulteriore approfondimento del
lessico settoriale nonché delle forme testuali proprie dei vari linguaggi di spe-
cialità.

Da un punto di vista metodologico, ci si concentra maggiormente sul pro-
dotto traduzione, sul suo grado di correttezza formale e semantica nonché di
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equivalenza con l’originale, così come sulla sua accettabilità stilistica filtrata
esclusivamente attraverso la personale sensibilità linguistica del docente. Il pro-
cesso traduttivo tende a non essere oggetto di riflessione critica. Lo stesso dicasi
per i fattori extralinguistici che concorrono a orientare le scelte del traduttore.
Analogamente non ci si sofferma sulla traduzione come competenza in sé o
come pratica professionale. In altre parole, si opta per una “traduzione pedago-
gica”, ossia finalizzata alla didattica e all’apprendimento della lingua2, e non per
una “pedagogia della traduzione”. Ne consegue che gli studenti acquisiscono un
sapere traduttivo circoscritto alla sola dimensione accademica (Ulrych 1996:
253) e poco spendibile in ambito professionale.

Questa realtà si pone in netto contrasto con le effettive esigenze del mercato
locale dove i nostri neo-laureati cercheranno impiego. Si tratta di un’arena lavo-
rativa fortemente dominata dal settore industriale-commerciale e da quello
turistico. Il primo ha intrapreso negli ultimi anni un ampio processo di interna-
zionalizzazione, optando per una massiccia apertura ai mercati esteri. Il secon-
do, già per sua natura caratterizzato da un alto livello di interscambio linguisti-
co-culturale, ha visto un costante aumento dei flussi di incoming dall’estero
supportato a sua volta da una crescente opera di promozione transfrontaliera
del patrimonio culturale e naturalistico del territorio. Tali aspetti delineano una
realtà professionale in cui la domanda di competenze linguistiche risulta assai
elevata. Tra i servizi linguistici richiesti figura indubbiamente la traduzione di
testi scritti (corrispondenza, documenti aziendali, manuali e materiale informa-
tivo-promozionale di varia natura). In qualità di esperto linguistico, è assai pro-
babile che un laureato della nostra facoltà impiegato nei due settori citati sia
chiamato a svolgere questo tipo di attività. Eppure, come è emerso da un son-
daggio tra le aziende che hanno ospitato studenti della Cattolica per lo stage cur-
ricolare (Cavagna 2007), la competenza traduttiva si è rivelata non del tutto in
linea con i requisiti professionali richiesti. Ecco che i moduli illustrati sopra, per
quanto incentrati sul solo settore turistico e su un comparto parziale dello stes-
so, rappresentano un’opportunità formativa che muove passi concreti nella
direzione di un avviamento alla traduzione professionale, una competenza che
non rientra propriamente nella mission della nostra facoltà ma che viene di fatto
richiesta sul locale mercato del lavoro.

3. L’incarico traduttivo

Fra gli obiettivi dei moduli vi era la presa di contatto con le realtà istituzionali e
con i soggetti pubblici e privati del territorio preposti all’organizzazione dei ser-
vizi turistici e impegnati sul fronte della promozione dell’immagine di Brescia
come città d’arte. Un ruolo di rilievo in questo contesto è rivestito dalla Fonda-
zione Brescia Musei, alla quale dal 2003 è affidata la gestione e valorizzazione

2 L’effettiva efficacia della traduzione pedagogica per l’apprendimento delle lingue è da lungo
tempo oggetto di dibattito. Si rimanda in proposito al volume curato da Malmkjær (1998).
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del patrimonio artistico e monumentale della città. Proprio dalla Fondazione, a
gennaio 2005, è giunta al Centro Studi sul Turismo, attivo presso il nostro ate-
neo3, la richiesta di tradurre in lingua tedesca e inglese la segnaletica turistica
per la visita al Castello, poderoso complesso fortificato simbolo della storia citta-
dina, sottoposto di recente a un’imponente opera di restauro conservativo e ora
posto all’attenzione di un pubblico sempre più ampio, nazionale e internaziona-
le. I pannelli informativi, collocati nei punti più significativi dell’itinerario di
visita, avrebbero presentato un formato standard: una mappa del Castello con
indicazione del punto di consultazione, seguita da una breve didascalia italiana
e, nell’ordine, dalla versione in alfabeto Braille, quindi dalla traduzione inglese e
tedesca (cfr. appendice). Fra le richieste del committente, oltre all’indicazione di
un termine di consegna piuttosto ravvicinato (dovuto all’auspicio espresso dal
Comune di inaugurare il percorso di visita per la stagione estiva), vi era quella di
realizzare un testo agile, di facile comprensione e rapida lettura (dato il partico-
lare contesto di fruizione), rispettoso dei vincoli formali imposti dal tipo di sup-
porto grafico e dalle esigenze di simmetria richieste dalla presentazione sinotti-
ca delle diverse versioni.

Il testo di partenza (TP) constava di 14 brevi sezioni indipendenti, ciascuna
relativa a un luogo o un edificio particolare della fortezza con riferimenti alle
fasi di costruzione, alla descrizione artistico-architettonica, all’impiego attuale.
Complessivamente non presentava un elevato grado di specializzazione e
rispondeva sotto questo profilo alle esigenze di un target ampio e indifferenzia-
to, come è presumibilmente quello rappresentato da chi visita un sito turistico.
Sul piano lessicale, si caratterizzava per la presenza di termini specialistici del-
l’architettura fortificata e per una scarsa aggettivazione, in gran parte riconduci-
bile al campo semantico dell’edilizia in genere; sul piano sintattico, si connotava
per una netta prevalenza di strutture ipotattiche, di periodi lunghi e complessi,
intervallati da incisi, tali da rendere a volte difficoltosa l’individuazione delle
unità informative.

4. Metodologia didattica
4.1. Lezione introduttiva
4.1.1. Analisi del testo di partenza

Durante il primo incontro del laboratorio di traduzione è stato presentato l’in-
carico e, partendo dallo schema del processo traduttivo delineato da Schäffner
(1998a: 84), ci si è soffermati sulle peculiarità della traduzione come forma spe-
cifica di produzione testuale e di mediazione interculturale. In particolare, si
sono sottolineati i requisiti della traduzione intesa come transkulturelle Text-
produktion (Resch 2000: 185) e, attraverso un’esemplificazione, si è fatto cenno
alla differenza fra competenza d’analisi testuale per sé e competenza testuale
finalizzata alla traduzione (Resch 2000: 192). Dall’analisi del testo di partenza,

3 http://www.bs.unicatt.it/centrostuditurismo/
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condotta secondo il modello suggerito da Nord (1991), sono scaturite ulteriori
riflessioni relative, ad esempio, alla distanza fra la qualità espressiva e il grado di
comprensibilità del TP e le richieste e le aspettative esplicitate dal committente
in merito ai criteri di leggibilità e di efficacia comunicativa delle versioni ingle-
se e tedesca. In questa fase propedeutica di familiarizzazione con il testo di par-
tenza si è sottolineato che, a fronte di un’invarianza della funzione comunicati-
va, si profilava fra destinatari originali e nuovi destinatari una certa asimmetria
che richiedeva scelte traduttive mirate per colmare le probabili lacune di cono-
scenza dei visitatori di lingua tedesca e inglese soprattutto in relazione ai nume-
rosi riferimenti alla storia nazionale e locale presenti nel testo (Kelly 2000: 158).

Questo lavoro sul testo di partenza e sul contesto di arrivo ha rappresentato
l’occasione per far prendere coscienza che “esiste un mondo fuori del testo” che
condiziona il modo di percepire, interpretare e tradurre il testo medesimo.
Riflessione non del tutto scontata per studenti sostanzialmente digiuni di teo-
ria e prassi della traduzione e comunque chiamati, anche solo per un breve lasso
di tempo, a vestire i panni del traduttore professionale e a operare in modo qua-
lificato in un contesto reale ed esigente come quello descritto.

4.1.2. Note sulla traduzione turistica

Un ulteriore aspetto affrontato nella lezione introduttiva ha riguardato la tradu-
zione turistica come genere piuttosto ricorrente nell’ambito della pratica pro-
fessionale non specializzata. Lo scopo era quello di sensibilizzare gli studenti
alle peculiarità di questo settore, ai principali problemi che presenta e alle stra-
tegie che consentono di confezionare un testo adeguato ed efficace.

Innanzitutto, per contestualizzare l’argomento, si è data una definizione di
lingua del turismo, un dominio dalla “fisionomia sfuggente” (Calvi 2005: 33),
che annovera al suo interno un’ampia varietà di tipologie testuali e modalità
espressive (scritta, orale, multimediale, verbo-iconica, ecc), in ognuna delle
quali a sua volta convivono registri, stili, linguaggi, tratti discorsivi e funzioni
comunicative differenti.

In seguito si è proposta una rassegna di testi “prototipici” del settore, di cui
si sono evidenziati i tratti distintivi sul piano linguistico e comunicazionale sia
in italiano che in lingua straniera, traendo spunto da un’analisi condotta su un
piccolo corpus di testi, nonché da pubblicazioni sull’argomento4. In particolare,
si è riflettuto sulla funzione comunicativa di queste tipologie testuali collocan-
dole all’interno di un continuum che va dal polo più referenziale a quello più
appellativo. Con ciò si è voluto sottolineare come, anche ai testi marcatamente
informativi, quali ad esempio la guida o il pannello esplicativo nei pressi di un
monumento, sottenda di fatto una funzione conativa, poiché la dominante resta
pur sempre una forte tensione verso il destinatario, finalizzata a persuaderlo,
motivarlo e organizzarne il consenso (Cogno & Dall’Ara 2001: 225).

4 In particolare Boyer & Viallon (2000), Cogno & Dall’Ara (2001), Dann (1996) e Lombardi
(2001).
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La forte valenza pragmatica che contraddistingue la lingua del turismo ha
fornito lo spunto per passare a discutere di traduzione turistica e di ciò che può
essere considerato il suo requisito principale, ossia il mantenimento dello stes-
so potenziale comunicativo e la resa dell’effetto extralinguistico sul lettore fina-
le. Questa operazione passa non solo attraverso l’accuratezza linguistica, condi-
zione imprescindibile di ogni traduzione di qualità e proprio in ambito
turistico frequentemente trascurata, ma anche e soprattutto attraverso una par-
ticolare attenzione al contesto socioculturale cui il testo in oggetto è destinato
(Lombardi 2001). Per garantire che il testo tradotto sviluppi in modo altrettanto
efficace la funzione comunicativa che gli è attribuita nel contesto di partenza, il
traduttore è chiamato ad applicare criteri di localizzazione e di adattamento alle
convenzioni e alle aspettative linguistiche, testuali e più ampiamente culturali
specifiche del target cui si rivolge (Sumberg 2004: 329).

Da un punto di vista didattico, abbiamo preferito affrontare il discorso sulla
traduzione turistica in modo induttivo, evitando quindi il puro nozionismo o la
prescrizione di strategie pronte all’uso. A tal fine, si è proposta un’attività di ana-
lisi di un testo multilingue secondo uno schema pedagogico di tipo socio-
costruttivista (cfr. Kiraly 2000). Attraverso una serie di sollecitazioni da parte
delle docenti, gli studenti hanno dato vita a una sessione collaborativa di com-
mento critico del testo italiano e della sua controparte inglese/tedesca, eviden-
ziando alcune pratiche traduttive riscontrabili altresì nell’intero settore: la ten-
denza generalizzata alla mera trasposizione linguistica, accompagnata da una
significativa concentrazione di scelte lessicali infelici, se non clamorosamente
errate, formulazioni sintattiche improbabili e per nulla idiomatiche, che deter-
minano grossolane inadeguatezze stilistiche, e infine casi di mancata mediazio-
ne degli elementi legati alla cultura di partenza.

Sulla base di queste osservazioni, l’attività si è conclusa con un brainstorming
su alcuni possibili approcci traduttivi in grado di garantire un prodotto accetta-
bile e funzionale. L’effettiva applicabilità di tali strategie al nostro caso specifico
è stata oggetto di riflessione critica durante la fase di revisione.

4.1.3. Strumenti di lavoro

Ultimo aspetto trattato in preparazione alla fase traduttiva vera e propria è stato
quello relativo agli strumenti di lavoro. Data la scarsa famigliarità degli studenti
con ausili diversi dal dizionario mono- e bilingue, si è ritenuto necessario offri-
re in prima battuta una panoramica delle risorse cartacee e on-line oggi disponi-
bili e in genere utilizzate dai traduttori professionali. Oltre alla presentazione di
diverse tipologie di dizionari presenti in rete, si è indicato come reperire data-
base terminologici potenzialmente utili alla traduzione di testi con caratteristi-
che simili all’originale (es. glossari specializzati di architettura fortificata).5 Par-
tendo da un esempio tratto dal TP, sono state illustrate le potenzialità di

5 Cfr. sitografia, link 8-10 (inglese); 13-14 (tedesco).
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Internet per individuare possibili equivalenti traduttivi, per raccogliere indica-
zioni sull’uso, la frequenza, le possibilità combinatorie di singoli termini e per
verificare eventuali restrizioni grammaticali o tipologico-testuali non attestate
nei repertori lessicografici tradizionali (cfr. Lazzari 2006). Infine, è stata richia-
mata la possibilità di avvalersi della consulenza di esperti come supporto nel
chiarimento di concetti e termini specialistici.

4.2. Modalità di lavoro: traduzione di gruppo, presentazione in classe,
revisioni

Il lavoro di traduzione vero e proprio è stato svolto come attività di gruppo a
casa (Team-Übersetzung, cfr. Nord 1996: 323) con annessa compilazione di un
breve translation commentary (Gile 2004) come strumento di registrazione in iti-
nere dei principali problemi riscontrati e delle strategie messe in atto per risol-
verli (inclusa l’indicazione degli strumenti utilizzati e delle fonti consultate). A
ciò ha fatto seguito un primo ciclo di presentazioni in aula durante le quali ogni
gruppo ha illustrato e commentato la propria versione, con la partecipazione
attiva dell’intera classe.

A ogni presentazione è seguita una revisione guidata dalla docente in cui
sono stati ripresi alcuni punti problematici o perfettibili non evidenziati o non
sviscerati durante la discussione in classe. Questa attività si è basata su quanto
emerso durante la correzione delle singole traduzioni, effettuata precedente-
mente. Tuttavia non si è trattato di una semplice esposizione degli “errori” rile-
vati, seguita dalla proposta inappellabile di una versione “corretta” secondo il
modello della cosiddetta performance magistrale (Ladmiral 977), ormai criticata
da buona parte degli studiosi di traduzione (cfr. Colina 2003; González Davies
2004; Kelly 2005; Kiraly 2000, 2003, 2005). L’intento di fondo era piuttosto
quello di favorire innanzitutto il riconoscimento del problema da parte degli
studenti e in secondo luogo di mostrare un possibile percorso per giungere a
una resa più adeguata, applicando concretamente le procedure discusse nella
lezione introduttiva. In questo modo, si è voluto facilitare l’acquisizione di una
metodologia estendibile ad altre situazioni traduttive, promuovendo quindi
una certa autonomia nell’apprendente. Per evitare di imporre queste “buone
pratiche” dall’alto, si è cercato il più possibile di coinvolgere attivamente gli stu-
denti, ponendo domande, accogliendo commenti, proposte e obiezioni, e solle-
citando una riflessione critica. In sostanza, si è sempre tentato di ottenere
un’adesione ragionata e condivisa agli interventi migliorativi suggeriti.

Sulla base delle modifiche proposte e delle procedure ritenute più idonee,
ogni gruppo ha redatto una seconda versione che è stata poi presentata e discus-
sa nuovamente in classe. A ciò ha fatto seguito la redazione di un testo definiti-
vo, un editing congiunto da parte delle docenti e infine una revisione a cura di
colleghi madrelingua. In un incontro straordinario fissato al termine del modu-
lo, le docenti hanno illustrato alla classe la versione finale per poi consegnarla al
committente. Gli studenti hanno concluso questa esperienza formativa parteci-

Oltre le mura del Castello 19



pando all’inaugurazione del percorso di visita al Castello durante la quale, in
presenza delle autorità cittadine, è stato sottolineato il valore del loro lavoro.

5. Riflessioni sul prodotto e sul processo traduttivo e risvolti
professionalizzanti6

La correzione delle prime stesure ha evidenziato una serie di imprecisioni
riconducibili da un lato a una competenza linguistica ancora in fase di perfezio-
namento e dall’altro ad approcci inefficaci alla traduzione, quali la tendenza alla
trasposizione letterale a scapito di considerazioni stilistico-pragmatiche,7 l’uso
improprio del dizionario bilingue e la resistenza ad assumersi responsabilità
per il proprio lavoro e a sperimentare nuovi strumenti. Le attività proposte
durante la revisione in classe hanno mirato alla ristrutturazione di tali approcci,
nonché a ciò che Bernardini (2004: 20) definisce le priorità pedagogiche della
didattica della traduzione, ossia “awareness, reflectiveness and resourceful-
ness”.

5.1. Lessico e terminologia specialistica

Buona parte dei problemi traduttivi ha interessato i termini specialistici dell’ar-
chitettura fortificata. Un esempio tra i tanti è dato da baluardo, presente nella
frase “Il baluardo di San Marco è l’unico che fu realizzato in forma completa,
munito anche di doppio orecchione”. In inglese, il termine è stato inizialmente
reso con rampart, uno dei tre traducenti proposti dai dizionari bilingui utilizzati
dal gruppo, insieme a bulwark e bastion. La resa rivela un metodo di lavoro ina-
deguato, ossia un uso esclusivo del dizionario bilingue e un conseguente mecca-
nismo di selezione arbitraria. Per portare gli studenti al riconoscimento del pro-
blema, si è proposto innanzitutto un esercizio di analisi semantica del termine
italiano. Dapprima si è chiesto loro cosa intendessero per baluardo e cosa visua-
lizzassero pensando al baluardo di San Marco nel castello della propria città. In
seguito, si sono mostrate alcune definizioni tratte da dizionari generici e specia-
listici (Devoto & Oli 1992, Gasparri 1999, De Mauro Paravia) e si è chiesto agli
studenti di leggerle e commentarle. Da questa lettura è emerso che un baluardo
è un avancorpo della cinta muraria, di forma poligonale, costituito da un terra-
pieno contenuto da grosse muraglie. A questo punto, si è proposto lo stesso
esercizio di analisi semantica per il termine rampart. Le definizioni sono state
tratte da dizionari monolingui generici ed enciclopedici nonché da glossari spe-

6 I problemi traduttivi qui presentati hanno interessato entrambe le lingue. Per esigenze di
sintesi, si riportano esempi commentati ora con riguardo alla lingua inglese, ora alla lingua
tedesca.

7 Ciò che Colina (2003: 34-35) descrive in termini di “disproportionate reliance on bottom-up
processing”.
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cializzati di architettura fortificata ritenuti autorevoli8; di seguito proponiamo
le più salienti a titolo esemplificativo:

Fortif. A mound of earth raised for the defence of a place, capable of resisting cannon-
shot, wide enough on the top for the passage of troops, guns, etc., and usually sur-
mounted by a stone parapet. (OED 1992)

Fortif. a. A broad elevation or mound of earth raised as a fortification around a place
and usually capped with a stone or earth parapet. b. Anything serving as a bulwark or
defence. (Webster 1996)

Defensive outer wall of stone or earth. (www.lookingatbuildings.org.uk)

Defensive stone or earth-wall surrounding a castle.
(www.castlesontheweb.com/glossary.html)

In queste definizioni non si fa cenno all’avancorpo di cui sopra, ma solamente
alla muraglia rettilinea che riveste un terrapieno eretto a difesa di un castello o
di una città fortificata. Una volta constatata l’inadeguatezza del traducente pro-
posto, si è applicata la medesima procedura di verifica semantica agli altri due
termini forniti dal bilingue in una prospettiva contrastiva. Bulwark è stato scar-
tato in quanto sinonimo di rampart o termine dal significato figurato (“A bul-
wark of Christianity”). Si è quindi optato per bastion, che designa:

Fortif. A projecting portion of a rampart or fortification that forms an irregular pen-
tagon attached at the base to the main work. (Webster 1996)

A work projecting from the curtain wall of a fortification which commanded the fore-
ground and the outworks. Designed to provide flanking fire to adjacent curtains and
bastion. “Bastion” has been used to refer to the flanking towers of a castle as well as
the arrow headed bastions of the Italian bastion trace.
(www.angelfire.com/wy/svenskildbiter/madict.html)

Il risvolto professionalizzante di questa attività non è stato tanto il lavoro sul-
l’errore di traduzione in sé, quanto piuttosto la messa in discussione di un
metodo in gran parte inefficace e la dimostrazione di un approccio alternativo e
più affidabile. In particolare, si è riflettuto sui limiti di un uso esclusivo del
dizionario bilingue e sulla necessità di verificare sempre la semantica dei termi-
ni su opere di consultazione monolingui. Inoltre, si è sottolineato come questi
strumenti possano essere integrati da altre risorse on-line, quali ad esempio
glossari specialistici o siti tematici realizzati nella lingua di arrivo, selezionate
ad hoc per la soluzione del problema traduttivo riscontrato.

La documentazione in Internet è stata al centro di un’altra attività legata alla
traduzione di un termine specialistico, ossia tezzone, presente nella frase “Alla
cannoniera si accede tramite un doppio ingresso, aperto nella muratura a scarpa
del tezzone antistante […]”. Questo termine ha rappresentato un caso di non-tra-
duzione dovuto al fatto che, da un lato, i dizionari bilingui consultati non ripor-
tavano il lemma, e dall’altro, perché non era stato possibile individuarne il
significato nemmeno in italiano nei dizionari o nei glossari on-line utilizzati
dagli studenti9. Fra l’altro, il termine non figurava neanche nel materiale turisti-

8 Cfr. sitografia, link 1-7.
9 Cfr. sitografia, link 9-12.
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co a nostra disposizione. In sostanza, gli studenti si sono arresi di fronte all’ini-
ziale intraducibilità, delegando la soluzione del problema alla docente e alla
classe, come retaggio dei corsi di traduzione frequentati in precedenza. Ecco che
questo caso ha fornito l’occasione per esercitare un aspetto assolutamente cen-
trale della pratica traduttiva, ovvero il problem-solving, oggi più che mai suppor-
tato da Internet.

Nella fattispecie, gli studenti sono stati coinvolti nell’analisi di una web
search effettuata con il motore di ricerca Google e finalizzata a individuare
innanzitutto il significato del termine in italiano. Si è constatato che delle (allo-
ra) 120 occorrenze della parola, moltissime indicavano il nome di una via in
alcune città italiane (prevalentemente Treviso) e un termine dialettale (precedu-
to dagli articoli ‘lu’ e ‘nu’). Il passo successivo è stato quindi quello di filtrare i
risultati, indicando nella maschera di ricerca avanzata le parole “via”, “v.”, “lu”,
“nu” e “Treviso” come elementi da non considerare. Tra i risultati così ottenuti,
alcuni sembravano più attinenti perché designavano un capanno di attrezzi per
la fienagione, un ricovero per bestiame e un luogo per la produzione di salnitro,
indicando quindi una costruzione. Verso la fine della seconda schermata figura-
vano due link al portale bresciaonline. Il primo riportava una mappa del Castel-
lo di Brescia con relativa legenda e indicazione dell’elemento denominato “tez-
zone”. Il secondo era un articolo riguardante interventi di restauro in Castello,
in cui si leggeva:

Un altro intervento è previsto al tezzone e alla cannoniera del Baluardo S. Marco;
l’obiettivo, in questo caso, è di risanare igienicamente l’area, utilizzando uno spazio
(vicino all’ingresso e al grande prato vicino alla Specola) che può essere prezioso per
accogliere un’infrastruttura in maniera molto discreta, con un minimo impatto. Le
mura della cannoniera […] sono in buone condizioni, mentre l’intervento si presenta
più consistente sulla muratura in pietra che delimita il perimetro del tezzone, che
risulta rimaneggiata.
(www.bresciaonline.it/or4/or?uid=BOLesy.main.index&oid=255300&woid=180642)

Con questi dati, è stato possibile individuare la struttura in oggetto e la sua esat-
ta ubicazione. A questo punto, si è verificato in che termini il materiale turistico
la definisce e si è constatato che un unico dépliant la nomina, indicandola come
cavaliere. Da qui si è passati alla verifica del significato italiano di questo termi-
ne, da cui è emerso che si tratta di un corpo elevato, costruito su un bastione per
avere comando sulla campagna. Solo dopo queste “indagini”, si è proceduto alla
traduzione vera e propria, partendo dal dizionario bilingue e seguendo i passag-
gi di verifica della semantica illustrati sopra, che hanno portato alla scelta ragio-
nata di cavalier, inteso come:

A gun platform which is raised higher that the rest of the works, used to command
the surrounding works, usually situated on a bastion or curtain but were also sited in
the gorges of bastions. (www.angelfire.com/wy/svenskildbiter/madict.html)

Senza dubbio, questa ricerca avrebbe potuto seguire percorsi più agili e affidabi-
li. Ad esempio, si sarebbe potuto consultare un dizionario di architettura o fonti
monografiche sul Castello di Brescia. Per quanto opportune, queste procedure
richiedono tempo e dipendono dall’effettiva possibilità di raggiungere fisica-
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mente determinati strumenti. Dati i termini di consegna spesso strettissimi, un
traduttore deve ottimizzare al massimo il proprio lavoro e con Internet lo può
fare, grazie alla notevole quantità di informazioni cui può avere facilmente
accesso. La rete può risultare tuttavia anche molto dispersiva e poco affidabile,
ma con alcuni accorgimenti e soprattutto con molta pratica può diventare un
utilissimo – e velocissimo – ausilio. Sebbene all’epoca del modulo il Web non
fosse più una novità, molti studenti non erano abituati a usarlo ai fini della tra-
duzione oppure non possedevano un metodo sistematico per sfruttarlo al
meglio. Il termine tezzone, insieme a diversi altri, ha quindi permesso di riflette-
re sulle strategie di ricerca di informazioni, di valutazione dei risultati e di scel-
ta della soluzione adeguata. Un ulteriore risvolto professionalizzante consiste
nell’aver sensibilizzato gli studenti all’importanza di assumersi la responsabili-
tà nei confronti del proprio lavoro e di non desistere di fronte a problemi appa-
rentemente insolubili, in nome dell’impegno preso con il committente nonché
della propria etica professionale.

Sebbene Internet, come si è detto, renda accessibile una molteplicità di
informazioni, talvolta questo strumento rivela un’utilità limitata. Questo aspet-
to è emerso in modo evidente in un punto del nostro testo in cui si parla di un
corridoio fortificato, descritto come segue:

Già documentata nel Cinquecento, la galleria collegava interamente fuori terra il
Mastio con la torre Coltrina: era utilizzata come passaggio coperto, per il trasferi-
mento di truppe, e come barriera fortificata per meglio difendere l’accesso al Castello.
Il passaggio, largo circa un metro e coperto da una piccola volta a botte, era in origine
lungo settanta metri circa, con almeno 3 rampe di scale che, intervallate da pianerot-
toli, consentivano di superare il forte dislivello.

La difficoltà ha riguardato proprio la resa del termine corridoio e dei suoi corefe-
renti galleria, passaggio e passaggio coperto. Nella prima stesura e nella successiva
revisione, gli studenti avevano proposto corridor, passageway, tunnel, passage e
gallery. Per la correzione in classe, si è preparata un’attività di ricerca lessicale e
verifica semantica simile a quella già illustrata. Dopo la lettura e la discussione
delle varie definizioni si è creato un momento di confusione dovuto al fatto che
tutti i termini presi in esame sembravano essere potenzialmente adeguati ma
presentavano lievi differenze di significato con riguardo alla conformazione
della struttura in oggetto. Inoltre, alcune definizioni sia di dizionari che di glos-
sari specialistici suggerivano altri possibili equivalenti, come way, walkway,
covered walk, parapet walk e wall walk, ampliando quindi la rosa di potenziali can-
didati. La vera difficoltà tuttavia risiedeva nel fatto che non avevamo criteri in
base ai quali orientare la decisione poiché non conoscevamo esattamente l’og-
getto in esame. A questo punto, la soluzione non dipendeva soltanto da elemen-
ti squisitamente linguistici ma richiedeva un’ulteriore verifica, in questo caso
un sopralluogo. Gli studenti si sono infatti recati in Castello dove hanno scattato
anche delle fotografie, come supporto visivo per la successiva discussione in
classe. I dati così acquisiti hanno consentito una scelta più consapevole fra i ter-
mini proposti. Inoltre, avendo verificato che la struttura in questione consta in
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gran parte di ruderi, ci siamo spiegati la prospettiva passata e ipotetica del
brano, che abbiamo tentato di riproporre nella traduzione:

Fortified corridor
Documented since the 16th century, this outside gallery connected the Visconti Keep
with the Coltrina Tower and was used both as a covered walk for the troops standing
post and as a fortified defence against outer attack. The remains show that the corridor
was 1 metre wide and surmounted by a slightly arched barrel vault. Originally, it had
to be about 70 m long and quite high from the ground, with at least three flights of
stairs leading down to its base.

In questo caso il risvolto professionalizzante consiste nell’aver riflettuto sul
fatto che ogni testo rimanda sempre a una realtà extralinguistica e che la tradu-
zione deve stare in un rapporto di congruenza con essa. In casi di ambiguità o di
problemi di comprensione, il traduttore non può fare affidamento sul solo
materiale linguistico che compone il testo di partenza ma è chiamato a verifica-
re ulteriormente, spesso tramite documentazione personale o richieste di con-
sulenza a esperti oppure, come in questo caso, anche tramite sopralluoghi. Que-
sto aspetto sovverte il cliché del traduttore statico e isolato ed evidenzia
l’effettiva dinamicità di questa professione.

La non-dipendenza dal solo materiale linguistico e il ruolo della realtà extra-
linguistica sono stati al centro di un’altra attività proposta durante la revisione
in classe a proposito dei termini specialistici scarpa e controscarpa. Nella descri-
zione del baluardo di San Marco si legge “La struttura muraria è costituita da
scarpe e controscarpe, il cui cambio di pendenza viene evidenziato da un cordo-
lo (toro) finemente lavorato, oggi in gran parte sostituito”. I due termini non
presentano particolari problemi poiché, essendo del tutto monoreferenziali,
trovano un loro traducente unitario in scarp e counterscarp. Tuttavia, l’analisi
semantica dei due vocaboli sia in italiano che in inglese ha rivelato un’incon-
gruenza che gli studenti hanno ignorato, per via della non-abitudine all’analisi
delle fonti monolingui e altresì per un atteggiamento di riverenza acritica nei
confronti del testo di partenza. Tornando ai termini in questione, il testo li usa
per riferirsi alla muratura esterna del baluardo di San Marco. Nello specifico,
con scarpa si indica la parte superiore, perpendicolare al suolo, con controscarpa
la parte inferiore, a piano inclinato, quando invece quest’ultima designa la
muratura costruita a sostegno dell’argine che chiude il fossato verso l’area circo-
stante. Questo esercizio di analisi semantica ha dato luogo a un interessante
dibattito sull’annosa questione della libertà del traduttore nei confronti dell’ori-
ginale e sulla liceità di eventuali modifiche in fase di traduzione, al termine del
quale si è deciso di evitare l’imprecisione e quindi di tradurre “distaccandosi”
dal testo di partenza, nel rispetto della coerenza e della funzionalità della tradu-
zione:

The wall containing the earthwork declines to the ground to form an imposing scarp
whose change of inclination is highlighted by a finely carved stringcourse, the so-
called torus, which was mostly reconstructed in recent times.
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5.2. Stile, sintassi, mediazione dell’alterità

La revisione delle prime versioni consegnate dagli studenti ha evidenziato in
molti casi la resa stilisticamente inadeguata di combinazioni più o meno fisse
di parole (collocazioni) piuttosto frequenti nel TP, soprattutto delle combinazio-
ni nome+verbo. In fase di commento critico, la docente ha mostrato come sia
possibile utilizzare in modo metodologicamente mirato gli strumenti di sup-
porto alla traduzione presentati nel corso della lezione introduttiva per appro-
dare a una resa traduttiva più soddisfacente delle locuzioni prese in esame.

Per individuare ad esempio un equivalente funzionale della collocazione
“edifici utilizzati come magazzini” all’interno della frase “questi edifici eretti alla
fine del XVI secolo e utilizzati come magazzini di granaglie”, a fronte della presenza
in tedesco di verbi più o meno sinonimici come (be)nutzen, gebrauchen, verwen-
den, è stata formulata una stringa di ricerca in Google inserendo le parole chiave
Gebäude + Getreide + Lager. La ricerca ha dato come esito una serie di contesti
estrapolati da “siti paralleli” (siti contenenti testi con caratteristiche simili a
quelle del TP).10 Dopo un’attenta valutazione delle fonti, tenendo conto dei crite-
ri pragmatico-funzionali richiamati nell’analisi propedeutica alla traduzione, è
stato scelto all’interno di una gamma di possibili traducenti il verbo dienen (als),
attestato in molti dei testi consultati. L’innesto nel contesto frasale specifico ha
consentito di giungere alla seguente traduzione tedesca, accolta collegialmente
come soluzione espressiva ottimale: “Diese Gebäude, die Ende des 16. Jahrhun-
derts erbaut wurden und als Getreidelager dienten, …”.

I testi paralleli (selezionati fra fonti affidabili, curate da madrelingua) sono
stati quindi ulteriormente raccomandati come risorsa utile per rassicurare il
traduttore in merito alle incertezze di formulazione corretta e stilisticamente
adeguata e alla scelta fra possibili alternative, come si evince da un altro esem-
pio sottoposto dalla docente all’attenzione del gruppo: “Ubicato alla sommità del
colle Cidneo, il Castello di Brescia rimane tra le più grandi e meglio conservate
fortezze dell’Italia settentrionale”. Si trattava in questo caso di cercare contesti
nella lingua d’arrivo in cui venisse descritta l’ubicazione di una fortezza colloca-
ta su un rilievo; l’analisi di testi paralleli ha evidenziato diverse possibilità di
resa espressiva:

1. Die Festung von Brescia, eine der grössten und am besten erhaltenen
Festungen Norditaliens, krönt den Cidneo-Hügel.

2. Auf dem Cidneo-Hügel thront die Festung von Brescia, eine der größten und bester-
haltenen Festungen Norditaliens.

Un altro aspetto problematico evidenziato in modo ricorrente nei translation
commentary compilati dagli studenti riguardava la difficoltà di comprendere cor-
rettamente il senso di alcune frasi e di “scomporre” la complessa configurazione
sintattica di alcune sezioni per “ricomporla” nel testo di arrivo (TA) in forma più
chiara e semplificata, secondo il mandato del committente. L’analisi in classe
dei casi di resa sintattica particolarmente spinosi ha consentito di accennare

10 Sull’utilizzo di “testi paralleli” a supporto della traduzione cfr. Schaeffner (1998a: 84).
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alle peculiarità della semantica frasale tedesca rispetto a quella italiana e di veri-
ficare la conformità fra le soluzioni proposte dagli studenti e le tipologie di
costruzione sintattica ammissibili nella lingua d’arrivo e auspicate nel contesto
considerato. La non sempre accurata formulazione linguistica del TP (forse
dovuta a una redazione affrettata o alla mancanza di una scrupolosa revisione)
ha richiesto in alcuni casi interventi di riscrittura funzionale di interi periodi
per cogliere con maggior precisione i nuclei di senso e le relazioni frasali e
approdare quindi a una resa sintattica più coerente, agile e fluida (si confronti-
no ad esempio le traduzioni inglese e tedesca della sezione “Il Baluardo di San
Marco” in appendice). Interventi migliorativi sono stati realizzati per chiarire
in alcuni casi i nessi coesivi fra proposizioni. Si prenda ad esempio la sezione
dedicata alla descrizione dell’edificio del Castello sede della residenza del Gover-
natore e successivamente quartier generale del generale austriaco Haynau: “Nel
1849, durante le Dieci giornate insurrezionali di Brescia, nella palazzina si
installò il quartier generale del Maresciallo Haynau, da dove diresse la dura
repressione sulla città”. Il problema di referenza anaforica individuato nella
frase italiana “da dove diresse la dura repressione sulla città” è stato risolto nella
traduzione tedesca attraverso una segmentazione del periodo complesso e una
maggiore esplicitazione della deissi spaziale (“von hier aus”):

Während der “Zehn Tage” des Jahres 1849, in denen sich Brescia gegen die Herrschaft
Österreichs erhob, wurde dieses private Gebäude zum Hauptquartier des Generals
Haynau. Von hier aus leitete er die blutige Niederschlagung des Aufstands.

La traduzione di questo passo mette chiaramente in risalto un’altra delle strate-
gie traduttive adottate nel corso di questo lavoro, quella dell’esplicitazione
(Vinay & Darbelnet 1958: 8), adattamento necessario a mediare l’alterità cultura-
le, vale a dire a colmare l’asimmetria percepita fra destinatari del TP e destinatari
del TA rispetto alla conoscenza di elementi culturalmente specifici impliciti nel
TP (cfr. l’inserimento della spiegazione “in denen sich Brescia gegen die
Herrschaft Österreichs erhob”). Tale strategia pragmatica risulta particolarmen-
te pregnante nell’ambito della traduzione turistica, dove il testo tradotto (come
nel nostro caso) viene di norma recepito in un contesto di contatto diretto con la
cultura altra. Qui si è trattato, nello specifico, di inserire aggiunte esplicative
volte ad agevolare la fruizione da parte di un potenziale visitatore di lingua e
cultura tedesca presumibilmente non edotto sulle diverse fasi, sugli eventi e sui
personaggi chiave della storia della città. A questo proposito, gli studenti hanno
giustamente osservato che tali conoscenze non possono esser date per scontate
nemmeno nei destinatari di lingua italiana. Tale considerazione ha portato a
riconoscere anzitutto la necessità di un’accorta individuazione dei realia presen-
ti nel TP in vista di una scelta oculata dell’opportunità di ricorrere o meno
all’esplicitazione; in secondo luogo è stata ribadita l’esigenza di un coordina-
mento con le scelte operate dal gruppo di traduzione verso l’inglese, per evitare
soluzioni difformi e garantire l’omogeneità delle due versioni.
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Interventi analoghi di adattamento sono stati realizzati anche con riferi-
mento ad altre parti del testo. Si vedano a titolo esemplificativo le soluzioni tra-
duttive proposte per le parole ed espressioni sotto riportate:

1. “Il Mastio è stato costruito dai Visconti”→ “wurde von den Mailänder Visconti-
Herzögen erbaut” (aggiunta dell’aggettivo di provenienza Mailänder e della quali-
fica di Herzog con riferimento denotativo ai dominatori dell’epoca viscontea, 1337-
1403)

2. “Sopra le aperture laterali sono da notare gli stemmi dei rettori veneti, e al centro,
quello abraso del Doge, sormontato dal tipico berretto o “corno”→ “Über den Sei-
teneingängen befinden sich die venezianischen Herrschaftswappen und in der Mitte
das Wappenbild des Dogen mit der typischen Mütze (“Horn”), das von den Napo-
leonischen Truppen beschädigt wurde” (il sintagma molto specifico e cultural-
mente connotato “stemma dei rettori veneti” è reso qui attraverso la combinazione
più generica e astratta di venezianische Herrschaftswappen; l’informazione conte-
stuale implicita nell’aggettivo abraso è esplicitata attraverso l’aggiunta della relati-
va che precisa le ragioni dello stato attuale in cui si presenta lo stemma; corno
viene tradotto, come scelta in supporto della coerenza fra testo e contesto di frui-
zione; in questo punto del percorso di visita infatti il lettore/visitatore ha la possi-
bilità di scorgere la particolare forma del copricapo in questione osservando
direttamente in loco lo stemma di cui si parla).

3. “Le massicce murature sono formate da grossi blocchi squadrati di “medolo”, la
pietra che forma il colle Cidneo”→ “Die massiven Mauerwerke bestehen aus gro-
ßen rechteckigen Blöcken eines lokalen weißen Gesteins, des Medolo, aus dem der
Cidneo-Hügel besteht” (trattandosi di un termine ricorrente che designa un tipo
di pietra locale dotata di particolari caratteristiche immediatamente apprezzabili
nella struttura muraria del Castello, es. il colore bianco, si è ritenuto opportuno,
in occasione della prima occorrenza nel testo – e quindi nel percorso di visita –
esplicitare tali peculiarità mediante l’inserimento di un’apposizione complessa).

6. Conclusioni

L’iniziativa formativa descritta ha dimostrato la validità pedagogica dell’utilizzo
di un testo turistico e dello svolgimento di un incarico autentico per la didattica
della traduzione intesa come competenza in sé e non come esercizio finalizzato
al solo consolidamento linguistico, in un contesto non orientato primariamente
alla formazione di traduttori professionali.

Il tratto distintivo del testo turistico, ovvero l’appello al lettore, seppur
espresso con intensità e modalità variabili, risulta determinante per sensibiliz-
zare gli studenti a un approccio funzionale alla pratica traduttiva e non esclusiva-
mente linguistico-formale. La necessità di riproporre lo stesso effetto pragmati-
co dell’originale e di portare il testo verso il lettore (per dirla con
Schleiermacher), induce gli studenti a riconoscere l’inadeguatezza di una resa
letterale e di una fedeltà incondizionata al testo di partenza (tipiche del modello
linguistico di traduzione), e li stimola a sperimentare un atteggiamento più
creativo, in cui la libertà di riformulare, adattare, parafrasare non è sintomo di
anomia o irresponsabilità ma diventa un servizio alla traduzione e al suo lettore.
Sebbene nel nostro caso la funzione appellativa/persuasiva non fosse quella
predominante, il lavoro svolto ha comunque richiesto interventi di riscrittura



finalizzati a una maggiore leggibilità della traduzione nonché al suo allinea-
mento alle convenzioni stilistiche e tipologiche della lingua di arrivo. L’appello
al lettore, infatti, passa anche attraverso la redazione di un testo riconoscibile, di
gradevole lettura, non costellato di errori, né abbruttito da formulazioni impro-
babili e farraginose. Come gran parte dei testi turistici, il nostro si caratterizzava
altresì per un chiaro intento informativo, reso dalla presenza di dati storico-cul-
turali e descrizioni architettoniche. Ciò ha comportato da un lato un attento
lavoro di documentazione e ricerca terminologica e dall’altro l’esercizio di un
metodo sistematico di consultazione delle fonti, due aspetti che hanno permes-
so di riflettere sul processo traduttivo e su alcune sue componenti fondamentali
(individuazione delle risorse e loro efficace utilizzo). In questo modo, gli stu-
denti hanno potuto prendere confidenza con un metodo spendibile anche in
altri contesti. Inoltre, il lavoro su un testo riguardante la realtà locale ha reso
possibile esercitare una competenza non così improbabile nel lavoro di un tra-
duttore professionale, ovvero il ricorso a quelle verifiche che potremmo definire
off-workstation come ad esempio i sopralluoghi.

L’approccio proposto si rivela particolarmente proficuo per lo sviluppo di
competenze traduttive professionali. Nel nostro caso, questo aspetto è stato
ulteriormente accentuato dallo svolgimento di un incarico autentico. Oltre a
esporre gli studenti ai vincoli di una situazione lavorativa (quasi) reale e a deter-
minate procedure effettivamente praticate dai traduttori, questa modalità didat-
tica ha determinato un ambiente di grande motivazione, pervaso da un senso
generale di task orientation, talvolta assente in altri contesti formativi. In altre
parole, gli studenti si sono visti direttamente coinvolti in un’attività dai risvolti
concreti per la quale avrebbero ricevuto un riconoscimento pubblico; questo ha
determinato in loro una crescente assunzione di responsabilità e un atteggia-
mento di maggiore maturità rispetto al processo di apprendimento, in termini
di impegno personale, disponibilità a mettere in discussione la propria metodo-
logia di lavoro, e apertura a nuove conoscenze. L’incarico professionale ha inol-
tre consentito di sensibilizzare gli studenti all’importanza della qualità del “pro-
dotto traduzione” in uno scenario dove la mediocrità può avere effetti deleteri,
in termini di ritorno economico così come di immagine (Lombardi 2001).
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Abstract

This article aims to analyze and compare the Italian and the British languages of tourism,
and the language used by translators in their translations of tourist websites into English.
In particular, we will focus on mistranslations of collocations. The tools used for analysis
are two sets of corpora: a comparable corpus made up of original Italian agriturismi
websites and original British farmhouse holiday websites, and a parallel corpus made up
of original Italian agriturismi websites and their translations into English. The
theoretical framework adopted is the one proposed by Sinclair in his description of the
phraseological approach to language. The results of the analysis show the importance of
studying collocations across cultures and the strict relationship between language, culture,
and promotional strategies.

1. Introduction

One of the basic notions students trained to be translators are taught is that
translation is communication between languages and across cultural bound-
aries (Ulrych 1992; Katan 2004). The complex process includes accounting for
the cultural and the social context of both source and target texts, the commu-
nicative function of the texts, the source and the target language with their dif-
ferences and similarities, the nature of the source text in terms of textual ele-
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ments, grammar and lexis. This implies that the translator should be familiar
with the meaning of signs in both languages, in order to avoid using signs
taken from a source-culture in the target language, thus compromising the
cross-culture communicative process.

This article takes into account the language of tourism as it is used by Italian
and British farmhouse owners to promote their farmhouse holidays in the
internet.

The website is nowadays a powerful promotional tool which has radically
changed the way in which companies do business. Farmhouse owners, for
example, may promote the holiday they offer all around the world while people
may click and book their holiday from every part of the globe. E-tourism,
though, would not be so powerful if websites would not be translated. Informa-
tion can be conveyed because it is translated and made available to an interna-
tional audience.

Most of Italian agriturismi (farmhouse holidays) websites provide informa-
tion and descriptions in English, French and German. These translations, there-
fore, perform the role of promoting tourist accommodation abroad and attract-
ing customers from all around the world. The task of a translator translating
tourist brochures is not an easy one: their translations have not only to be suc-
cessful in terms of communication but also to be effective in terms of successful
promotion.

The main purpose of this article is to compare and contrast the language
used in original Italian websites of agriturismi, the language used by translators
in their translations into English, and the language used in original British web-
sites of farmhouse holidays. For lack of space, the main focus of this article will
be lexical choice, collocations and phraseology, while some proposals of transla-
tion equivalents on the basis of frequency analysis will also be provided.

2. Collocation and phrases

The increasing use of corpora has allowed researchers to identify systematically
sets of words frequently co-occurring in language, that is to say collocations. As
showed by Gledhill (2000) collocations of high frequency words are also useful
indicators of the prototypical phraseology of genres. For this reason, words
should be studied in their linguistic context and their patterns of occurrence
should be systematically taken into account.

Firth (1957) assumes that the meaning of words is not fixed and independ-
ent but is strictly correlated with the context it occurs within. His well-known
“you shall know a word by the company it keeps” (Firth [1935] 1957: 11) exempli-
fies this strong dependence of words on their use and on their possible colloca-
tions:

The habitual collocations in which words under study appear are quite simply the mere
word accompaniment, the other word-material in which they are most commonly or
most characteristically embedded. It can safely be stated that part of the ‘meaning’ of
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cows can be indicated by such collocations as They are milking the cows, Cows give milk.
The word tigresses or lionesses are not so collocated and are already clearly separated in
meaning at the collocational level. (Firth 1957, in Palmer 1968: 180)

Firth ([1951]1957: 195-196) observes that the collocation of a word is not just a
juxtaposition but it is an order of mutual expectancy. This is why he refers to
“meaning by collocation”, defining it as an abstraction at the syntagmatic level.
He makes the example of dark and night in that one of the meanings of night is
its collocability with dark; and of dark, of course, its collocation with night.

Similar approaches to Firth’s definition of collocation have been adopted by
later writers. However, whilst there is some general consensus on what colloca-
tion is, the concept has been defined and used differently by its researchers.

In fact, this unit of words has been variously defined: prefabricated units,
prefabs, phraseological units, lexical chunks, multi-word units, or formulaic
sequences (see Wray 2002 for a full account).

The common denominator for all these definitions is the co-occurrence of
words, that is to say those lexical items on each side of a node that we consider
relevant to that node (Sinclair 1966: 415).

The phenomenon of collocation has not only been differently defined but it
has also been described from different perspectives. In fact, some scholars
define it as a lexical phenomenon, others as grammatical. Some scholars consid-
er collocation as the frequent co-occurrences of words. This approach is defined
as the “statistically oriented approach” or “frequency based approach” (see
Herbst 1996: 380; Nesselhauf 2005: 12; see also Nesselhauf 2004). Others see
collocation as ‘a type of word combination, most commonly as one that is fixed
to some degree but not completely’. This approach has been referred to as the
“significance oriented approach” (Herbst 1996: 380) or the “phraseological
approach” (Nesselhauf 2005: 12).

The frequency-based approach began with J.R. Firth and was later adopted
and enlarged by M.A.K. Halliday and J. Sinclair. The phraseological approach, as
Nesselhauf (2005: 12) explains, mainly developed under the influence of Rus-
sian phraseology. The most representative researchers who adopted this
approach are A.P. Cowie (1981, 1994; Cowie et al. 1983), I. Mel’c �uk (1995) and F.J.
Hausmann (1989; 1997).

We will consider here only Sinclair’s approach, in that his theory of colloca-
tion is at the basis of the idiom principle which describes the phraseological
tendency of language.

In fact, what we want to show here is that the language of tourism is phras-
eological and translating this language also means becoming familiar with its
recurrent pre-constructed phrases.

2.1 Sinclair: collocation and the principles at the basis of language

As seen above, the Firthian tradition was taken on and developed by Sinclair,
who was a student of Firth’s at Edinburgh University. As the title of his book

35



Corpus Concordance Collocation (1991) clearly shows, he considers the notion of
collocation in the light of corpus evidence and defines collocation as follows:

Collocation is the occurrence of two or more words within a short space of each other
in a text. The usual measure of proximity is a maximum of four words intervening.
Collocations can be dramatic and interesting because unexpected, or they can be
important in the lexical structure of the language because of being frequently repeat-
ed. (Sinclair 1991: 170)

Words, therefore, do not exist in isolation but “enter into meaningful relations
with other words around them” (Sinclair 1991: 71). For this reason, complete
freedom in the choice of the words is rare: other patterns cut across them and
constrain them. The constraints may be either grammatical or lexical. Lexical
constraints operate at the level of word choice and since they provide evidence
through repeated events, they can be systematically counted and analysed.

Determination and freedom of choice are at the basis of the two principles of
language elaborated by Sinclair (1991; 1996): the open-choice principle and the
idiom principle. He suggests that some features of language patterning tend to
favour one, while some the other. The open choice principle sees language as it
has always been described in traditional reference books where the word was
considered as the primary unit of lexical meaning. According to this principle,
language is the result of a number of complex choices: when a unit (a word, a
phrase, or clause) is completed, a large range of choice opens up where, virtual-
ly, any word may occur, the only restraint being grammaticalness.

The tendency towards the open choice principle is labelled by Sinclair (1996)
terminological tendency, that is to say the tendency for a word to have a fixed
meaning in reference to the world. But as said above, language has to be inter-
preted in terms of patterned strings, in that words frequently and systematical-
ly attract each other. Sinclair (1991: 110), therefore, elaborates a second principle,
the idiom principle: “The principle of idiom is that a language user has available
to him or her a large number of semi-preconstructed phrases that constitute
single choices, even though they might appear to be analysable into segments.”

Sinclair explains that the existence of such pre-packed sentences may be due
to a number of reasons, but however it arises, it acts massively and predomi-
nantly with respect to the open-choice which functions only alternatively.

He points out that frequent words have a broad general tendency to lose
their independent meaning.

Following this generalization, he observes that if two words collocate signifi-
cantly, they are the result of a single choice.

The idiom principle is, therefore, at the basis of the phraseological tendency
of language, where words tend to go together and make meanings by their com-
binations. This phenomenon is also known as “collocation”. Although the con-
cept of collocation suggests a process of crystallization of words, this fixedness
is rarely absolute.

Language is seen, therefore, as a dynamic process, where words do not
remain perpetually independent in their patterning but they “begin to retain
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traces of repeated events in their usage, and expectations of events such as collo-
cation arise” (Sinclair 1996: 82).

The idiom principle suggests, therefore, that language is not stored as indi-
vidual morphemes but as chunks which are retrieved in these pre-packed sen-
tences.

Biber et al. (2002: 443) support the idiom principle and maintain, for exam-
ple, that the formulaic nature of speech is reflected in “lexical bundles”, that is
to say, sequences of words which are frequently re-used, and therefore become
“prefabricated chunks” that speakers and writers can easily retrieve from their
memory and use again and again as text building blocks. The authors consider
conversation as being more repetitive than written registers, which means that
lexical bundles may be more identifiable in speech. It needs to be said, however,
that academic prose and other types of languages make considerable use of pre-
fabricated blocks of text as well, but different linguistic features are involved.
Lexical bundles in academic prose, for example, typically involve parts of noun
phrases and prepositional phrases, whereas lexical bundles in conversation
typically involve the beginning of a finite clause – especially with a pronoun as
subject followed by a frequent verb of saying or thinking.

Hunston and Francis (2000: 231) suggest that one of the advantages of look-
ing at language according to the idiom principle is that the artificial barrier
between the phrase and the non-phrase can be broken down. This barrier is
replaced by the concept of “more and less”, that is to say, two or more lexical
items can occur together by exerting a major or minor attraction over each
other. This leads to a type of phraseology that is more or less fixed and more or
less in conformation with the idiom principle.

Stubbs (2002b: 58) says that it is implausible that routine phrases are created
individually on each occasion of use in that they are conventional ways of say-
ing things or of expressing, for example, questions, complaints, and greetings.
He makes the example of some phrases containing the word age (Stubbs 1996:
217): one can say both at a young age and at an old age; but although one can say in
his old age, one cannot say in his young age.

However, what is of utmost importance in this article is the theory accord-
ing to which collocations are said to vary idiosyncratically across languages
(Stubbs 1996). Sentences may be fully grammatical but simply do not sound
natural, native-like, authentic, typical and representative of a given language.
Every native speaker has thousands upon thousands of multi-word units stored
in memory (Pawley & Syder 1983; Stubbs 2002a) which are characteristic for
each language in that they are influenced by the language system and other
socio-cultural aspects.

Collocations are also arbitrary and in many cases it is almost impossible to
explain the reason behind the attraction of two or more words.

Baker (1992: 47) notices that the word cheque, for example, is more likely to
occur with bank, pay, money and write than with moon, butter, playground or repair.
Meaning cannot always be the reason for collocational patterning. This is why
she points to the arbitrariness of collocational restrictions:
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These are semantically arbitrary restrictions which do not follow logically from the
propositional meaning of a word. For instance, laws are broken in English, but in Ara-
bic they are ‘contradicted’. In English, teeth are brushed, but in German and in Italian
they are ‘polished’, in Polish they are ‘washed’, and in Russian they are ‘cleaned’.
Because they are arbitrary, collocational restrictions tend to show more variation
across languages than do selectional restrictions. (Baker 1992: 14-15)

Baker (1992: 54) deals with collocation in relation to pitfalls and ways of avoid-
ing misunderstandings and confusions in the process of translation. Although
some collocations have very similar equivalents in the target language, some-
times translators produce very odd collocations for no justifiable reasons.

One reason could be the fact that translators misunderstand a collocation in
the source language because it is similar to a common collocation in his/her
native language. Baker (1992: 56) provides the example of an uncorrect transla-
tion from English into Arabic where the collocation “modest means” is wrongly
considered as suggesting ‘modesty and simplicity’ and not ‘lack of affluence’.

Furthermore, she highlights the difficulty in rendering source language col-
locations preserving completely the meaning:

The nearest acceptable collocation in the target language will often involve some
change in meaning. This change in meaning may be minimal, or not particularly sig-
nificant in a given context. On the other hand, it may be significant; for example, a
good/bad law in English is typically a ‘just/unjust law’ in Arabic. The significance of
this difference in meaning depends on whether the issue of ‘justice’ is in focus in a
given text and whether the context favours avoiding explicit reference to justice.’
(Baker 1992: 56)

The advantage in using established patterns of collocation would make the
translated text sound more ‘original’, although sometimes at the expenses of
accuracy.

Collocations also strongly depends on the cultural settings they occur with-
in, and if source and target languages come from very different cultures, the
task of the translator will be much more difficult when rendering culturally
unusual associations of ideas.

As Sinclair et al. (1996: 177) point out, corpus linguistic research has repeat-
edly demonstrated the strict relationship between the item, its meaning, and its
environment. This aspect of meaning can also be extended to cover translation
equivalence. They (1996: 175) argue that

Translation equivalence at word level is not by any means the whole methodology. In
many instances (…) there is no translation equivalent for the chosen word. Transla-
tion can only be achieved by first of all combining the word with one or more others;
the whole phrase will then equate with a word or phrase in the other language.

It has been shown in translation studies

that the most effective strategy is to translate in chunks, rather than word by word.
Interestingly too, research shows that idioms are processed as wholes, complete with
their metaphorical meanings, more rapidly than they could be processed on a word-
by-word basis. (Coulthard et al. 2000: 82).
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3. The analysis

As mentioned above, the main concern of this paper is the analysis of English
translations of agriturismi websites by comparing and contrasting them with
original websites of Italian agriturismi and original websites of British farm-
house holidays. The analysis will be carried out by using two types of corpora: a
parallel corpus made up of original agriturismi websites in Italian and their
translations in English, and a comparable corpus made up of original agriturismi
websites in Italian and original farmhouse holidays websites in English. From
now on, we will refer to the Italian set of texts as the Agriturismi corpus, to the
English translations as the Agriparallel corpus and to the British texts as to the
Farmhouse corpus.

What we would like to examine here is whether the translators of the Italian
websites have adapted collocations to the target culture or whether, in the
process of translation, their search for the right translation equivalent has been
influenced by the source text. We start from the assumption, of course, that
translating not only means choosing the right translation equivalent but also
adapting the text according to the target context of culture, context of situation,
and language system.

In this article, however, our main focus will be collocations and lexical
choice and not the process of translation as a whole.

3.1 Describing locations

The websites were downloaded in the period ranging from 2000 to 2006. The
Farmhouse corpus currently has 700,000 running words while the Agriturismi
corpus has 600,000 words. The parallel corpus is smaller, containing 100,000
words of translated texts.

British and Italian websites have a very similar structure. The homepage
almost always have a standard list of the sections constituting the website: there
is a cottage/farm/room description followed by activities/facilities, attractions/loca-
tion, price and availabilities, map and directions, and booking/enquiries/contact us.
These section names correspond to the Italian Home, Descrizione, Attività/Servizi,
Il luogo/I dintorni/Il territorio, Prezzi e Disponibilità, Come arrivare/Come
raggiungerci, and Contatti. However, in some cases the translations taken into
account show some differences with the original English section names. Let us
discuss the examples.

The section devoted to map and directions is also called How To Find Us which,
translated literally, would correspond to the Italian Come Trovarci. However, the
expression Come Trovarci is rarely used in the Agriturismi corpus where other
expressions, such as Come arrivare or Come raggiungerci are preferred. In the Agri-
parallel corpus, these latter expressions are translated into English as How to
Reach Us (very frequently), How to Arrive (very frequently), How to get here/to (less
frequently), How to Find Us (less frequently). As can be clearly seen, the English
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translation equivalents of the Italian expressions are influenced by the source
text collocation. Although they are grammatically acceptable, they cannot be
accepted in this context where frequency of usage suggests that the Italian Come
arrivare/Come raggiungerci are better translated by the expressions How to Find Us
or Map and Directions.

Other mistranslations of collocations can be found in the section of the web-
site used to describe the building where accommodation is offered. This section
usually starts with a brief description of where the building is located in terms
of the area and the surroundings and also in terms of distance from the main
tourist attractions. The first node word investigated is posizione (position),
which is very frequent in the Agriturismi corpus. In the Agriparallel corpus we
notice that the unit containing posizione in Italian has almost always been trans-
lated by position in English. The word position also occurs – although not very fre-
quently – in the Farmhouse corpus but a look at both collocational profiles sug-
gests that the word position is used with the wrong collocates in the English
translations. The item position in the Farmhouse corpus is used in association
with the following adjectives: commanding, elevated, south facing, idyllic, rural,
secluded, beautiful, and sunny.

Table 1: Position in the farmhouse corpus

The item position in the Agriparallel corpus is frequently associated with: central,
convenient, excellent, geographical, happy, panoramic, peaceful, privileged, strategic.
These collocates literally translate the Italian frequent collocations: posizione cen-
trale, comoda posizione, posizione eccellente, posizione geografica, posizione felice, posi-
zione panoramica, posizione privilegiata, posizione strategica. However, as noticed
above, none of the English translation equivalents are acceptable in English in
this context. The Farmhouse corpus suggests central location or centrally located as
equivalents of posizione centrale, whereas comoda posizione, posizione strategica
and posizione felice could be translated by the house is convenient to/for or ideally
situated/located/placed for or ideal base for; on the other hand, posizione panoramica
could be better translated by the expression it has beautiful panoramic views or
with panoramic views since panoramic is only used in association with views in the
Farmhouse corpus. Excellent position could be better translated by excellent location
as the adjective excellent is a frequent collocate of location; the adjective geograph-
ical is used in Italian as a focusing adjective (Sinclair 1992), that is to say, it is not
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The property is set in a ccoommmmaannddiinngg position on the hillside of a quiet valley with 
wn is that the hill, which stands in a ccoommmmaannddiinngg position where all travellers along the main 

The eelleevvaatteedd position of Ardness gives spectacular views 
windows open onto slate patios in unique eelleevvaatteeddposition overlooking the countryside

f Cotherstone, in a beautiful, rural, ssoouutthh ffaacciinngg position.
uildings and are set in an elevated ssoouutthh ffaacciinngg position on our farm.

bed and breakfast accommodation set in an iiddyylllliicc position in the midst of green fields with 
The house is in an iiddyylllliicc position, just off the coastal path

Situated in a rruurraall position on the farm
We are in a secluded rruurraall position

Set in a beautiful and sseecclluuddeedd position
This cottage also benefits from a ssuunnnnyy position

The picnic table outside which is also in a ssuunnnnyy position
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an independent selection with respect to the noun it occurs with but shares part
of the meaning of the noun; and its role is just that of emphasizing the meaning
of the noun. In the Farmhouse corpus neither geographic nor geographical ever
occur, for this reason in the process of translation the adjective may be eliminat-
ed. Manca (2004; 2008) shows that the most frequent items used in the lan-
guage of tourism to describe the location of a building are set, situated, located
and placed: they are used in association with general items describing location
and general items introducing geographical names (Set in very peaceful open
countryside …, … situated on the River Avon …); with items for measuring time and
distance (It is situated 12 miles from Whitby …, We are located one mile from Bradford
…); with geographical names (We are located in central Exmoor …, set in the heart of
England), and, as seen above, with fixed structures focusing on the advantages of
the location. 

The table below will help summarize the examples discussed above:

Table 2: Italian units of meanings, English units of translation, English 
functionally equivalent units

Other examples of source text influenced collocations can be found in the
description of the surroundings, particularly in the translation equivalents of
the Italian words panorama and paesaggio. In the Agriturismi corpus the word
panorama frequently occurs with the verb godere (enjoy) and some qualifying
adjectives such as bellissimo, meraviglioso, mozzafiato, splendido, unico. The word
paesaggio frequently collocates with agricolo, collinare, incantevole, splendido, bel-
lissimo, incontaminato, spettacolare, toscano, siciliano. According to dictionaries
(Zanichelli 2005) the word panorama can be translated into English by the same
word panorama, which is also an English word; paesaggio can be translated by
landscape, scenery, view or panorama. The next step will, therefore, be to check
how these words have been translated and used in the Agriparallel corpus.

Translators seem to use view/s (very frequently), landscape (frequently),
scenery (less frequently), and panorama (less frequently). A look at the Farmhouse
corpus suggests that the choice of view as a translation equivalent of both pae-
saggio and panorama is right since it frequently collocates with the verb enjoy
and with similar qualifying adjectives as those identified for the Italian items.
The wrong choice is constituted by landscape which in English is rarely modified
by a qualifying adjective expressing beauty and is frequently associated with
adjectives referring to the configuration of the land. In the Agriparallel corpus
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AAggrriittuurriissmmii CCoorrppuuss AAggrriippaarraalllleell CCoorrppuuss FFaarrmmhhoouussee CCoorrppuuss

posizione centrale central position central location
centrally located

comoda posizione convenient position convenient to/for

posizione strategica strategic position ideally situated/located/placed

posizione felice happy position ideal base for

posizione panoramica panoramic position with panoramic views
to have panoramic views

posizione geografica geographic position set/situated/located/placed

posizione eccellente excellent position excellent location



landscape occurs with superb, untouched, unique, wonderful, natural and Tuscan.
The following concordance lines will help compare and contrast them: 

Table 3: Landscape in the Agriparallel corpus

Table 4: Landscape in the Farmhouse corpus

It needs to be said here that the collocation stunning landscape does exist in
English and is acceptable; however, in the language of “farmhouse holidays”
such collocation is very rarely used (1 out of 700,000 words) and the collocation
stunning views is by far the most preferred. 

Landscape and paesaggio are translation equivalents when associated to adjec-
tives describing the land: paesaggio agricolo may be translated by farming land-
scape, and paesaggio collinare may also be translated by rolling landscape or a land-
scape of rugged hills, depending on the type of hills being described, of course.

The English item panorama is used too rarely (5 entries out of 700,000
words) in the Farmhouse corpus to be a translation equivalent; whereas scenery is
frequently used with the same qualifying adjectives found in association with
view/s: beautiful, breathtaking, magnificent, spectacular, stunning, superb, wonderful,
lovely, panoramic but also mountain, countryside, coastal.

The following table summarizes the most interesting results obtained by
comparing the three corpora:

Table 5: Italian units of meanings, English units of translation, English functionally 
equivalent units
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on a terrace from which you can enjoy a ssuuppeerrbb llaannddssccaappee. Behind the house
in an incredibly green, uunnttoouucchheedd llaannddssccaappee. Here lie Pievepelago and 

in front of all this a ttrruullyy uunniiqquuee llaannddssccaappee opens out before you, in the 
one passes through Cingoli, with its wwoonnddeerrffuull llaannddssccaappee, Recanati, Leopardi’s hometown

the colours and sounds of a wonderful nnaattuurraall llaannddssccaappee, the farmhouse
ntributed to the transformation of the TTuussccaann llaannddssccaappee through the creation of several

the Atlantic Ocean amid rruuggggeedd llaannddssccaappee. 5km. west of Clifden Town, it
this wonderful ppaattcchhwwoorrkk llaannddssccaappee. Cliffs and rocky outcrops to 
the West of Ireland with aa llaannddssccaappee ooff rruuggggeedd hhiillllss and

Malham Tarn, and the ffaarrmmiinngg llaannddssccaappee of miles of ancient dry-stone 
The vvaarriieedd llaannddssccaappee of the Peak District makes it

of memories — an entire MMeeddiitteerrrraanneeaann llaannddssccaappee, re-created within
pond and has views across the rroolllliinngg   llaannddssccaappee to the South Downs. There is a

AAggrriittuurriissmmii CCoorrppuuss AAggrriippaarraalllleell CCoorrppuuss FFaarrmmhhoouussee CCoorrppuuss

(godere di) un panorama (enjoy) wonderful views (enjoy) wonderful views
meraviglioso wonderful landscape wonderful scenery

paesaggio incontaminato untouched landscape unspoilt area/countryside

paesaggio agricolo (translation not found) farming landscape

paesaggio collinare (translation not found) rolling landscape
landscape of rugged hills
views over the surrounding hills
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3.2 Expressing distance

The location of the buildings where accommodation is provided is also
described in terms of distance from the main cities, nearby villages or tourist
attractions. For this reason, we will focus on expressions containing the word
distanza (distance), containing items for measuring distance (chilometri, metri, …
kilometres, metres) and other semi-fixed expressions.

In the Agriturismi corpus the word distanza occurs in the expressions a
breve/poca distanza (literally: at a short distance), a x km di distanza/da; other
expressions which describe distance are facilmente raggiungibile a piedi, facilmen-
te raggiungibile con l’auto, facilmente raggiungibile da.

Table 6: Distance expressions in the Agriturismo corpus

In the Agriparallel corpus these expressions are almost always translated literal-
ly: within easy distance, 1 km distance from, at a short distance from, x km from / away /
far, can be reached by car / on foot, within easy reach.

The expression within easy distance does not exist in the Farmhouse corpus:
similar, very frequent, English expressions are within easy driving / travelling /
walking distance of which, however, are absent in the Agriparallel corpus. The
units containing the items metres and kilometres are correctly translated by x km
from / away. Two mistranslations can be found in the units of translation x km
distance from and x km far which are absent in the Farmhouse corpus. The expres-
sions can be reached by car and can be reached on foot, although acceptable in Eng-
lish, are rarely used in our Farmhouse corpus where within easy driving / walking
distance seem to be preferred.

The table below summarizes the findings above discussed:

Table 7: Italian units of meanings, English units of translation, English functionally 
equivalent units
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Rinomata e moderna città termale ed aa bbrreevvee ddiissttaannzzaa ddaallllee maggiori attrattive turistiche della
loro piscina privata. AA cciirrccaa 220000 mmeettrrii ddii ddiissttaannzzaa si trova il Borgo un nucleo

cino per le sue chiese seicentesche, aa ppooccaa ddiissttaannzzaa ddaallll’antico centro storico
Conosciuto, ma che fosse ffaacciillmmeennttee rraaggggiiuunnggiibbiillee ddaa Borgo Cerro

L’Agriturismo è ffaacciillmmeennttee rraaggggiiuunnggiibbiillee perché molto vicino alla città di 
minetto, illuminazione con lampade a gas, è rraaggggiiuunnggiibbiillee ssoolloo aa ppiieeddii o con fuoristrada

li 30 km dal nostro agriturismo, ffaacciillmmeennttee rraaggggiiuunnggiibbiillee ccoonn ll’’aauuttoommoobbiillee, con l’autobus (fermata

AAggrriittuurriissmmii CCoorrppuuss AAggrriippaarraalllleell CCoorrppuuss FFaarrmmhhoouussee CCoorrppuuss

a breve/poca distanza da at a short distance (from) within easy reach
within easy distance within easy driving/travelling/
within easy reach walking distance

a x km di distanza/da x km from/away x miles/km away/from
x km distance from
x km far

Facilmente raggiungibile can be reached by car within easy driving distance
in auto/con l’automobile

Facilmente raggiungibile a piedi can be reached on foot within easy walking distance



3.3 Description of cottages and rooms

Examples of mistranslations due to the use of wrong collocations can also be
found in the description of the cottage and/or of the rooms where visitors and
guests are accommodated.

Cottages and farms offering holidays in the countryside are usually century-
old buildings and stables which have been restored and converted. The adjec-
tives frequently used in the Agriturismi corpus describing the process of restruc-
turing and refurbishing are mainly restaurato and ristrutturato. These adjectives
have been translated using restored, refurbished, renovated, renewed, restructured.
Apart from renewed which does not exist in English, the other adjectives seem to
be the right choice since they convey the same meaning intended in the origi-
nal. The problem is, once again, the choice of collocates, of adverbs in this case. 

In the Agriparallel corpus restored occurs with the following adverbs: accurate-
ly, authentically, ccaarreeffuullllyy, completely, faithfully, fully, lloovviinnggllyy, masterfully, meticu-
lously, nneewwllyy, rreecceennttllyy, sskkiillffuullllyy. Conversely, in the Farmhouse corpus restored collo-
cates with: beautifully, ccaarreeffuullllyy, extensively, lloovviinnggllyy, nneewwllyy, rreecceennttllyy, sympathetically,
tastefully, sskkiillffuullllyy. The adverbs in common have been reported in bold. As can be
seen, two of the most frequent adverbs collocating with restored in the Farmhouse
corpus, that is to say tastefully and beautifully, are never used by translators. The
adverbs accurately, authentically and faithfully may be better replaced by sympa-
thetically whereas masterfully and meticulously and skilfully may be substituted by
skilfully, according to their frequency of occurrence in the original British farm-
house holiday websites. The adverb completely in this case could be better trans-
lated by extensively.

The second adjective considered for analysis is refurbished. In the Agriparallel
corpus it is found in association with: rreecceennttllyy and ccoommpplleetteellyy. In the Farmhouse
corpus the same adjective collocates with: ccoommpplleetteellyy, rreecceennttllyy, tastefully and beau-
tifully but it also collocates very frequently with the expression to a high standard
which is absent in the translations.

The third adjective is renovated. As before, its collocational profile in the Agri-
parallel corpus is analysed; it occurs with: rreecceennttllyy and ttaasstteeffuullllyy. In the Farmhouse
corpus adverbs collocating with this adjective are very similar to those identi-
fied for the other adjectives considered for analysis, that is to say: beautifully,
fully, newly, rreecceennttllyy, sympathetically, and ttaasstteeffuullllyy. The restricted range of items
used by translators may suggest that they are not aware of the list of adverbs
that may collocate with renovated and, as a consequence, they are not aware of all
the functions it may perform collocating with different items. 

The last adjective taken into account is restructured. In the Agriparallel corpus
it collocates with: recently and completely, whereas in the Farmhouse corpus the
adjective restructured is used only once with the adverb substantially. The fact that
it is used only once out of 700,000 running words may mean that it is not used
in the language of tourism – at least the language of tourism contained in our
texts. For this reason, translators should avoid using it and prefer the other
adjectives investigated.
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The table below will summarize the findings obtained:

Table 8: Italian units of meanings, English units of translation, English functionally 
equivalent units

4. Conclusion

All the translation equivalents that have been suggested in this article have been
chosen according to the frequency of usage identified in the Farmhouse corpus.
Needless to say that other patterns could also be proposed as functionally equiv-
alent to the Italian units. 

The implications of this analysis are several. First of all languages should
always been approached and studied phraseologically: as showed in this article,
collocations and pre-fabricated sentences are at the basis of language and
account for how language works. 

Farmhouse owners often do not realise that such unusual associations of
words and descriptions made by their “translators” may result in an unsuccess-
ful promotion of the holiday they offer. Furthermore, the promotional strate-
gies adopted in Italy may not be as effective in another country. For this reason,
a translator should be familiar with the language of tourism both of the source
and the target language and, at the same time, s/he should be also familiar with
both cultures in order to understand what may be effective and what needs to
be changed in the transfer of information from a language into another lan-
guage.

Corpora are a valid tool for translators: starting from data means starting
from actual evidence and reducing the risk of producing unusual collocations
and culture-bound mistakes. 

A systematic corpus analysis of promotional material may help those who
mediate across cultures to focus not only on register restrictions on language
but also on those aspects that are relevant for the particular culture we want to
address. 
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AAggrriittuurriissmmii ccoorrppuuss AAggrriippaarraalllleell ccoorrppuuss FFaarrmmhhoouussee ccoorrppuuss

restaurato accuratamente / accurately / faithfully restored sympathetically restored / renovated
fedelmente / rispettando
lo stile originale

restaurato con cura e con masterfully / meticulously / skilfully / carefully restored
la massima attenzione skilfully restored

completamente / completely restored / extensively restored
totalmente restaurato refurbished / restructured completely refurbished

da poco restaurato recently / newly restored / recently / newly restored
di recente restaurato refurbished / renovated / recently refurbished
recentemente restaurato restructured recently renovated

finemente / accurately / lovingly restored beautifully / lovingly restored
elegantemente ristrutturato beautifully refurbished

refurbished to a high standard
beautifully renovated

ristrutturato con gusto tastefully restructured tastefully renovated / refurbished / 
restored
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L’organo del gusto non è la lingua,
ma il cervello, un organo
culturalmente […] determinato,
attraverso il quale si imparano e si
trasmettono i criteri di valutazione.
(Montanari 2006)

Abstract

In this paper, we propose to review the translation into Italian of the Autonomous
Communities’ leaflets produced by TURESPAÑA, starting from the most important
contributions it offers in relation to the treatment of cultural elements. Essentially, by
using Nida’s classification of cultural settings, we focus on the components specifically, on
those relating to the field of gastronomy. From this we attempt to identify the principal
translation methods used, analysing the main techniques that have been adopted in the
texts to account for the cultural elements present in the original texts.
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1. Introducción

Es opinión compartida (House 1973, Newmark 2004, Nida [1945]1975, Nord 1997,
Vlakhov & Florin 1970) que el trasvase de los elementos culturales presentes en
un texto es uno de los mayores problemas que tienen que afrontar los traductores.
En este trabajo, partiendo de las aportaciones más significativas a próposito del
tratamiento de los elementos culturales, nos proponemos analizar la traducción
al italiano de los folletos de las Comunidades Autónomas realizados por
TURESPAÑA. En concreto, tomando como base la catalogación de ámbitos
culturales propuesta por Nida, nos centraremos en el campo de la cultura material
y, en particular, en la gastronomía; porque consideramos que ésta se configura,
sin duda, como una parte esencial de la cultura de un país. Así pues, con el fin de
identificar el método traductor utilizado, analizaremos cuáles son las principales
técnicas que se han empleado en los textos meta para trasladar los culturemas
presentes en los textos origen.

2. El concepto de culturema

Son numerosas las denominaciones que se utilizan en Traductología para
referirse a los elementos característicos de cada cultura: palabras culturales,
marcas culturales, realia, culturemas, etc. Cronológicamente es Nida ([1945]1975),
con un famoso artículo “Linguistics and ethnology in translation problems”, el
primero que inicia el estudio de los elementos culturales como uno de los puntos
centrales de la acción translativa. Es suya también la primera catalogación
propuesta de ámbitos culturales, la cual parte de la noción de conceptos y no de
palabras culturales. Nida, en concreto, distingue cinco dominios sensibles a las
interferencias culturales y que pueden generar, por lo tanto, problemas de
traducción. Estos ámbitos son: 1) Ecología: flora, fauna, etc.; 2) Cultura material:
objetos, productos, artefactos (comida y bebida); 3) Cultura social: trabajo y tiempo
libre; 4) Cultura religiosa y 5) Cultura lingüística.

Posteriormente Newmark (2004: 133-146) plantea, inspirándose en Nida
([1945]1975), una clasificación de palabras “culturales”, la importancia de su
propuesta radica en la introducción de un nueva categoría cultural: la de los
“gestos y hábitos”, esto es, la inclusión por primera vez de elementos paraverbales.

Vlakhov y Florin (1970: 432-456), por su parte, introducen el término realia
para referirse a los elementos textuales que denotan color local e histórico y
distinguen cuatro categorías de realia: 1) geográficos y etnográficos; 2) folklóricos
y mitológicos; 3) objetos cotidianos; y 4) sociales e históricos.1

A Vermeer (1983: 1-10), sin embargo, debemos el concepto de culturema,
concepto que también recoge Nord (1997: 34), aunque, en nuestra opinión, la
definición más completa de culturema es la que presenta Molina (2006: 79). Para
esta autora, el culturema es “un elemento verbal o paraverbal que posee una carga
cultural específica en una cultura y que al entrar en contacto con otra cultura a

1 Sobre el tratamiento, denominación y clasificación de los elementos culturales en
Traductodología, veáse Hurtado Albir (2004: 608-615).
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2 Curiosamente en la edición de 2001 del DRAE se modifica este lema y así hallamos una
nueva definición más breve en la que se elimina la referencia al decreto de 1966: “folleto.
(Del it. Foglietto.) 1. m. Obra impresa, no periódica, de reducido número de hojas”.

3 brochure s. f., fr. 2. Opuscolo di poche pagine [Der. di brocher] (D.O. 1987).
dépliant s.m., fr. Foglietto pubblicitario a più facce (D.O. 1987).
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través de la traducción puede provocar un problema de índole cultural entre los
textos origen y meta”.

3. El folleto turístico

Entre los principales géneros discursivos peculiares del turismo todos
distinguimos, sin duda, las guías turísticas, los folletos, los anuncios publicitarios,
las páginas web, etc. Como subraya Trosborg (1997: XVI), a la hora de afrontar la
traducción de estos textos: “awareness of genre conventions is crucial, both in the
understanding of the source text and the creation of the target text”. Por
consiguiente, antes de proceder al análisis del corpus seleccionado vamos a tratar
de definir, en primer lugar, cuáles son los rasgos prototípicos del género folleto
turístico en español. Con este propósito, hemos considerado oportuno empezar
viendo las definiciones que del lema folleto nos proporcionan varios diccionarios.
Nuestra consulta ha dado el siguiente resultado:

folleto. m. Obra impresa no periódica que tiene entre 5 y 48 páginas (D.E.A. 1999).
folleto. s. m. 11 Escrito impreso no periódico que tiene entre cinco páginas y cuarenta
y nueve páginas (D.S. 1996).
folleto. m. Obra impresa, no periódica, que consta de más de cuatro páginas y de
menos de cincuenta (Clave 2006).
folleto. n. m. 11 Obra impresa de más de cuatro páginas y menos de cuarenta y seis que
no constituye un libro (Lema 2001).

Por último, el DRAE (1994)2 nos aclara el enigma del número máximo y mínimo
de páginas, en efecto, la definición que nos proporciona este diccionario es:

folleto. (Del it. foglietto) m. Obra impresa, no periódica, sin bastantes hojas para
formar libro. Según un decreto de 1966, el folleto consta de más de cuatro páginas y
menos de cincuenta.

Así pues, como acabamos de ver, las definiciones lexicográficas del término folleto
nos indican claramente la extensión mínima y máxima de hojas que debe tener
para ser considerado como tal, sin embargo, en ninguna de ellas se alude, por
ejemplo, a la distribución de los contenidos, el diseño gráfico, el formato, etc.; de
hecho, para Calvi (2006: 39): “La variedad temática, la diferente extensión, la
libertad en la organización de los contenidos y en la presentación gráfica
entorpecen todo intento de sistematización” de este género. Esta autora distingue
también en el género folleto dos formatos o medios de difusión: el desplegable y
el cuadernillo, formatos que en italiano crean algún problema de
correspondencia, el desplegable equivale al pieghevole, mientras que para los
folletos en formato cuadernillo tenemos tres posibilidades, las tres similares
según el Devoto-Oli (1987): la brochure, el dépliant y el opuscolo.3
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pieghevole 2. s.m. Foglio stampato e per lo più illustrato, piegato due o più volte, usato come
mezzo pubblicitario: indicato spesso col nome fr. di dépliant. [Der. di piegare] (D.O. 1987).
opuscolo s.m. Libretto di piccola mole oggi per lo più di carattere informativo o
pubblicitario (D.O. 1987).

4 El mensaje no es transmitido de persona a persona sino a través de las letras impresas, es
decir, llega al receptor en ausencia del emisor, lo que imposibilita que el receptor pueda
adoptar, a su vez, el papel de emisor con el fin de intercambiar información.

5 Sería interesante hacer un estudio comparado de las técnicas de traducción utilizadas en la
translación a otros idiomas (inglés, francés, etc) de los textos origen. 

Estamos, por lo tanto, ante un género textual caracterizado por su
heterogeneidad en la lengua-cultura de partida e igualmente híbrido en la lengua-
cultura meta.

3.1. Los folletos de Tourspain 

Los folletos objeto de nuestro análisis forman parte de una campaña institucional
promovida por el Ministerio de Economía, la Secretaría de Estado de Comercio y
Turismo, la Secretaría General de Turismo y por Turespaña, cuyo objetivo es hacer
conocer las diferentes Comunidades Autónomas tanto en España como en Italia.
Este material se distribuye de forma gratuita en ambos países a través de las OET
(Oficinas Españolas de Turismo), concretamente en Italia, a través de las OET de
Milán y Roma. Por consiguiente, se trata de propaganda institucional dirigida al
publico en general y en ella, lógicamente, se describen los aspectos más
representativos de cada destino con el fin de promocionar su visita.

El emisor es, como ya hemos señalado, un ente público y los receptores son los
clientes potenciales, de ahí que este material se redacte también en la lengua del
posible futuro cliente. De hecho, a nuestro juicio, la traducción al italiano de casi
todos los folletos muestra que el emisor considera que Italia presenta o puede
presentar mayor demanda que otros países. En cuanto al perfil del receptor, está
claro que éste no pertenece, por ejemplo, a una determinada clase social, sino que
se busca todo tipo de clientela, de ahí que la información presente haga referencia
a todo tipo o clase de turismo: cultural, gastronómico, verde, etc. En cuanto al
tenor textual adoptado, este es formal. Cabe señalar también que se trata de un
proceso de comunicación de carácter unilateral,4 a través del material impreso se
da a conocer un producto cultural: Comunidades Autónomas. La función
predominante, como es característico en este tipo de materiales, es
fundamentalmente la informativa pero también la apelativa. Estamos, pues, ante
textos de carácter informativo-persuasivo, ya que se persigue informar pero, al
mismo tiempo, también atraer al turista, en consecuencia, se trata de un corpus
de naturaleza híbrida, o según señalan Hatim y Mason (1995: 179-180) estamos
ante textos “multifuncionales”.

Por último, no hay que olvidar tampoco que los textos turísticos son textos
pragmáticos y que, en el caso que nos ocupa, los textos traducidos5 pueden ser el
medio primordial del que disponen los turistas italianos que desean visitar o
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6 Agradezco a Araceli Queiro de la OET de Milán el haberme proporcionado todo el material
necesario para este trabajo.

7 Aunque el número de Comunidades Autónomas es de 17, en el caso del País Vasco no existe,
ni en italiano ni en español, un folleto común de las tres provincias que lo integran (Álava,
Guipúzcoa y Vizcaya), sino uno para cada provincia; tampoco existe en español un folleto
único de la Comunidad Valenciana, sino uno para cada provincia (Alicante, Castellón y
Valencia); por lo que se refiere a Cantabría, está agotado el folleto en italiano, lo cual impide
incluirlo en nuestro corpus; en cuanto al material de Galicia y Murcia, nos ha sido imposible
obtener los textos en español; en consecuencia, aparecen con un asterisco las Comunidades
de las cuales no se ha podido realizar el análisis objeto de estudio.

8 El hecho de que cada folleto esté redactado por un autor diferente (sólo el folleto de Navarra
es obra de dos autores: L. Azpilicueta y J. Mª Domench), hace que hallemos importantes

C. Autónoma n° páginas Autoría texto Traducción
Andalucía 60 M. Pérez Rodríguez Tiziana Rossi
Aragón 47 M. Callabú Albiac Tiziana Rossi
Asturias 23 Eduardo García Tiziana Rossi
Baleares 47 Bartomeu Amengual Gomila Tiziana Rossi
Canarias 47 Hugo Palacios Tiziana Rossi
Cantabria*
Castilla y León 59 Javier Tomé Raffaello Dal Col
C. -La Mancha 46 M. Mateo Pérez Tiziana Rossi
Cataluña 47 S. Barufet Rial Tiziana Rossi
Com. Valenciana*
Extremadura 35 C. Justel Perandones Tiziana Rossi
Galicia*
Madrid 55 César Hernández Tiziana Rossi
Murcia* 23 Victoria Viudes Raffaello Dal Col
Navarra 23 L. Azpilicueta y J. Mª Domench Tiziana Rossi
País Vasco*
Rioja (La) 23 Tomás Díaz Raffaello Dal Col
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visitan nuestro país para recibir la información inicial sobre su destino.
Consecuentemente, a la hora de traducirlos, conviene recordar que: 

[...] los textos de uso práctico se traducen con el fin de posibilitar de forma inmediata
la comunicación en la cultura final, en el marco de las convenciones usuales en ella,
objetivo que induce a elegir el tipo de traducción comunicativa y a sustituir las
convenciones lingüísticas y de estructuración textual de la cultura de partida por la
convenciones propias de la cultura final (Reiss & Vermeer 1996: 171).

3.2. Características del corpus6

Para la elaboración de este trabajo hemos confeccionado dos corpus paralelos, el
primero se compone de 12 folletos en español y, el segundo, de los
correspondientes folletos traducidos al italiano.7 Si bien es sabido que una de las
característica más frecuentes de los folletos turísticos es la anonimia, que engloba
tanto al autor del TO como al traductor del TM, por lo que respecta al material
objeto de análisis, la redacción de cada folleto es obra de un autor diferente8 y la
traducción de los mismos se debe a Tiziana Rossi, sólo la traslación de Castilla-
León, Galicia, Murcia y La Rioja es obra de Raffaello Dal Col. En la traducción se
respeta el número de páginas9 y la estructura del original, no así la gráfica, el
espacio y disposición de las imágenes.
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diferencias de estilo de unos a otros: mayor o menor presencia de imágenes, metáforas,
juegos de palabras, etc.; en general, hemos comprobado que en los textos meta se pierde o
difumina la riqueza y las peculiaridades estilísticas de los textos origen.

9 En varios casos, por ejemplo: Andalucía, Castilla y León y Madrid, si nos atenemos a las
definiciones lexicográficas estaríamos, en teoría, ante un género discursivo distinto al del
folleto turístico. En este sentido, tras haber consultado a los directos interesados, es decir, al
personal de las OET, podemos decir que, independientemente del número de páginas, ellos
lo que distribuyen son folletos y que éste es el término que se usa en ámbito turístico para
referirse a este tipo de material.

10 El folleto de las Islas Canarias es el único que presenta un esquema totalmente diferente al
de las otras comunidades. De hecho, los dos párrafos dedicados a la gastronomía se hallan
en la Sección “Un pueblo entre tres continentes”, en las primeras páginas y no al final, como
es la norma en los demás textos. Hay que señalar también notables diferencias en la
paginación y gráfica entre el TO y el TM, probablemente debido a que se trata de dos
ediciones distintas, si bien en el caso de las otras comunidades la no correspondencia de
ediciones entre el TO y el TM no supone ningún cambio sustancial, al menos, por lo que se
respecta al ámbito gastrónomico, en efecto, no se altera el contenido textual, que es el
mismo, aunque gráficamente se halla producido alguna pequeña transformación, algo que
no siempre ocurre.

En líneas generales, la superestructura o esquema organizativo de todos los
folletos es el mismo,10 consta de seis apartados bajo el título de:

1. Introducción
2. Conocer ...
3. Itinerario/ Paseo por las capitales y provincias /Disfrutar ... 
4. Ocio y espectáculos/ Información de interés
5. Datos útiles/Datos de interés
6. Desplegable (mapa)

Sin embargo cada sección ocupa, dependiendo de la comunidad de que se trate,
un espacio muy variable. Asimismo, encontramos también, al lado de epígrafes
comunes a todos los apartados, otros específicos sólo de algunas comunidades.
Por ejemplo, en la sección objeto de nuestro análisis Ocio y espectáculos
encontramos en todos los folletos un epígrafe o algún párrafo dedicado a la
Gastronomía, al lado de otros epígrafes peculiares sólo de determinados folletos,
como es el caso de Toros y flamenco de Andalucía, Parques temáticos y otros de
Madrid, Festivales de teatro de Extremadura, etc. Es decir, encontramos en el corpus
analizado una serie de noticias constantes o comunes a todos los textos que, por
consiguiente, el emisor considera fundamentales, al lado de otras facultativas,
bien por ser típicas de una región bien porque el emisor las considera secundarias
o de menor importancia.

En relación a este punto, sería interesante ver qué informaciones aparecen
como fundamentales y qué tipo de noticias aparecen como secundarias o
accesorias, y examinar también, obviamente, qué espacio ocupan en el género
folleto turístico cada una de ellas. Estos datos, sin duda, nos permitirían identificar
mejor no sólo qué imagen se trata de transmitir, sino también este género textual
tan poliédrico.

Otro factor importante, que conviene tener siempre presente, es que el
carácter, como ya señalábamos más arriba, prevalentemente descriptivo-
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11 Hurtado Albir pone el ejemplo de las variaciones que presenta la estructura esquemática del
género receta de cocina en español e inglés. Para más información sobre el género receta de
cocina, veáse Downing (1996).
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informativo de los textos turísticos, hace que estén muy ligados a la cultura
origen, en consecuencia, como pone de relieve Cruz Trainor (2004: 101): 

[...] es frecuente la adición de información incluso en el texto origen. Por ejemplo,
cuando aparecen referentes típicos y específicos de un lugar determinado. Una
costumbre vasca puede ser desconocida para un andaluz y viceversa”.

Obviamente, quien dice costumbre, dice plato, ingrediente, etc., así pues, a la hora
de afrontar la acción traslativa, aparte de la estructura esquemática11 o
convenciones propias del género en cada lengua y cultura (convenciones
normalmente no extrapolables a otras culturas) de las que ya hemos hablado en
el apartado 1, es fundamental tener en cuenta la finalidad de la traducción. En este
sentido, no hay que olvidar que la traducción nace de la necesidad de facilitar la
comprensión entre lenguas distintas, si el carácter finalista propio de ésta no se
cumple, ya sea porque no se ha comprendido el sentido que trasmite el texto
origen o porque el mismo no se ha reformulado de forma adecuada, la traducción
perderá su sentido primigenio y primordial.

4. Identificación de los culturemas→ Técnicas de traducción

Para Capatti y Montanari (2005: 99), el gusto: “è una esperienza di cultura, è frutto
di una tradizione e di un’estetica […] che la società in cui viviamo ci trasmette fin
dalla nascita”, en la misma línea que sostenía Newmark (2004: 137) cuando afirma
que: “la comida es para muchos la expresión más delicada e importante de la
cultura nacional” y, en consecuencia, prosigue este último autor “los términos
alimentarios están expuestos a la gama más variada de procedimientos de
traducción”. Sin duda, la íntima relación que se establece entre la comida y una
determinada cultura provoca el que a veces, como pone de relieve Ponce Márquez
(2006: 12), haya que: 

recurrir a verdaderas explicaciones que arrojen un poco de luz para un lector
extranjero, y más teniendo en cuenta que en muchas ocasiones ni los propios nativos
de un país conocen determinados platos por ser típicos de una zona muy concreta de
la que desconocen sus exquisiteces culinarias.

Como se puede observar, estos autores coinciden en subrayar, por un lado, la
riqueza de culturemas que presenta el ámbito gastronómico y, por otro lado, las
dificultades que implica la traslación de los mismos. En nuestra opinión, y
siguiendo a Hurtado Albir (2004: 614-615), en realidad, a la hora de trasladar los
culturemas conviene tener en cuenta varios factores:

1) El tipo de relación entre las dos culturas
2) El género cultural en que se inserta
3) La función del culturema en el texto original
4) La naturaleza del culturema
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59 [...] el ggaazzppaacchhoo, una sopa fría con tomate,
pimiento, pepino, pan y ajo, es uno de los
platos más apreciados en esta tierra.

59 [...] il ggaazzppaacchhoo, una zuppa fredda a base di
pomodori, peperoni, cetrioli, pane e aglio è
uno dei piatti più apprezzati del luogo.

59 En provincias como Huelva se elaboran los
jjaammoonneess iibbéérriiccooss de Jabugo.

59 Nella provincia di Huelva si producono i
famosi pprroossiiccuuttttii iibbeerriiccii di Jabugo.

12 Además, como señala la misma autora “la pertinencia del uso de una técnica u otra es
siempre funcional, según el tipo textual, la modalidad de traducción, la finalidad de la
traducción y el método elegido” (Hurtado Albir 2004: 642). 

13 Esta autora en su catalogación contempla dieciocho posibilidades: adaptación, ampliación
lingüística, amplificación, calco, compensación, comprensión lingüística, creación
discursiva, descripción, equivalente acuñado, generalización, modulación, particularización,
préstamo, reducción, substitución, traducción literal, transposición y variación (Molina
2006: 101-104). 

5) Las características del destinatario
6) La finalidad de la traducción.

Es decir, creemos que no existen, como señala esta autora, “soluciones unívocas
ni técnicas características para la traducción de los culturemas” (Hurtado Albir
2004: 615).

Pasando ahora a las técnicas de traducción, tenemos que decir que en este
trabajo las concebimos como un “procedimiento, visible en el resultado de la
traducción, que se utiliza para conseguir la equivalencia traductora a
microunidades textuales; las técnicas se catalogan en comparación con el
original”12 (Hurtado Albir 2004: 642), así pues, las técnicas de traducción son fruto
de la elección del traductor. De las diferentes clasificaciones existentes de los
procedimientos técnicos de traducción, nosotros compartimos la de Molina
(2006) por considerarla la más completa y exhaustiva.13

Por último, señalar que en nuestro análisis, visto los límites y características
del corpus, no hemos considerado necesario recurrir a la creación de
subcategorías dentro del ámbito gastronómico, ya que, en general, los culturemas
presentes en los textos origen se refieren a productos-ingredientes, a platos y,
ocasionalmente, a técnicas de cocina o elaboraciones. Así pues, hemos elaborado
un único listado en el que recogemos todos los culturemas hallados en el corpus
(Anexo 1).

Pasamos por tanto a la identificación de los culturemas y de las técnicas
utilizadas para su traslación.

4.1. Ejemplos de culturemas por Comunidad Autónoma14

4.1.1. Andalucía15

Jamón ibérico

- Traducción literal

Gazpacho

- Préstamo puro 

Curiosamente, aunque el ‘gazpacho’ es un plato que sin duda todo el mundo
conoce en España, encontramos en el TO la descripción del mismo, por tanto, la
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59 Exite una clara diferencia entre la ccoocciinnaa
sseerrrraannaa y la marinera.

59 Esistono differenze importanti tra la
ccuucciinnaa ccaarraatttteerriissttiiccaa ddeellllaa mmoonnttaaggnnaa e
quella del mare.

59 Entre tanto, en el litoral andaluz toma
fuerza el ppeessccaaííttoo ffrriittoo[...].

59 Sulla costa è abitudine degustare il
“ppeessccaaííttoo ffrriittoo” [...].

14 Ante la imposibilidad de incluir el inventario completo de los culturemas de todas la
Comunidades Autónomas hemos decidido ejemplificar el tipo de análisis que hemos hecho
mostrando varios microtextos de distintos folletos. Para el inventario completo de los
culturemas observados en el corpus de referencia, véase el Anexo 1.

15 En la primera columna de la izquierda se indica el número de la página donde aparece el
culturema en el TO y en la tercera columna, siempre empezando por la izquierda, el número
de la página en el que aparece el mismo culturema en el TM. 

59 El ppiinncchhoo ddee ttoorrttiillllaa ddee ppaattaattaass compite en
sabor con la ttoorrttiillllaa SSaaccrroommoonnttee que se
cocina en Granada.

59 La “ttoorrttiillllaa ddii ppaattaattee ccllaassssiiccaa” fa la
concorrenza alla ttoorrttiillllaa “SSaaccrroommoonnttee”,
tipica di Granada.
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adición de información ya en el TO. Como veremos al analizar los diferentes
microtextos, dependiendo de la autoría de los mismos, encontraremos a veces
este tipo de amplificaciones; su presencia o ausencia puede facilitar o complicar
el trabajo del traductor. 

Cocina serrana

- Descripción

Pescaíto frito

- Préstamo puro

Pincho de tortilla de patatas / Tortilla Sacromonte

- Reducción + Préstamo puro + Traducción literal + Amplificación / Préstamo puro

En cuanto al segundo culturema, visto que los sesos y criadillas de cordero forman
parte de esta tortilla, quizás hubiera valido la pena en la traslación utilizar una
amplificación para señalar los ingredientes característicos de la misma, porque,
a lo mejor, puede no ser plato de gusto para todo el mundo encontrarse, valga la
redundancia, ante un plato con testículos del cordero.

Flamenquines

- Préstamo puro

También en este microtexto (aparte de constatar la falta de criterio a la hora de
trasladar los culturemas, es decir, a veces, se selecciona sólo el culturema, otras
veces, como en este caso se deja también en la LO el determinante que precede al
culturema) no podemos no pensar en el destinatario final del folleto, esto es, el
público italiano que no conoce el español y que se sirve de este material para
obtener información sobre un determinado lugar. Sinceramente, nos parece
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59 Las espinacas y los ffllaammeennqquuiinneess son
famosos en Jaén.

59 Gli spinaci e los “llaammeennqquuiinneess” sono
famosi a Jaén.



44 [...] el casi mítico tteerrnnaassccoo, corderito de 70 a
100 días que se sirve principalmente asado
con “ppaattaattaass aa lloo ppoobbrree”.

44[...] il “tteerrnnaassccoo”, agnello che ha da 70 a 100
giorni e che va servito quasi sempre arrosto
con “ppaattaattaass aa lloo ppoobbrree” ((ppaattaattee ppoovveerree
nn.. dd.. tt..))

43 Las lloonnggaanniizzaass de Graus y Capella se
reconocen internacionalmente.

43 Le “lloonnggaanniizzaass” ((ssaallssiiccccee)) di Graus e Capella
sono conosciute a livello internazionale.

59 La repostería posee un marcado carácter
árabe. Los bbiizzccoocchhooss bboorrrraacchhooss, las ttoorrrriijjaass
de Semana Santa, el dduullccee ddee mmeemmbbrriilllloo o
el ttoocciinniilllloo ddee cciieelloo son algunos ejemplos.

59 La pasticceria richiama alla memoria la
dominazione araba. I “bbiizzccoocchhooss
bboorrrraacchhooss” ((bbaabbàà aall rruumm)), las “ttoorrrriijjaass” di
Pasqua, il ddoollccee ddii mmeellooccoottooggnnoo e il
“ttoocciinniilllloo ddee cciieelloo” ne sono la prova.

59 a uurrttaa aa llaa rrootteeññaa se degusta en Cádiz [...]. 59 La “uurrttaa aa llaa rrootteeññaa” è propria di Cadice [...].

imposible que pueda comprender de qué plato se trata; por ejemplo, en este caso
concreto, hubiera bastado con señalar que es un plato de elaboración muy
parecida a los salti in bocca.

Urta a la roteña

- Préstamo puro

La ‘urta’ (Pagrus auriga) es un pez espárido que sólo se encuentra en la provincia
de Cádiz, este pez pertenece a la misma familia que la orata o el sargo, así pues,
consideramos que hubiera sido importante para la comprensión de este plato
señalar este hecho.

Bizcochos borrachos / Torrijas / Dulce de membrillo / Tocinillo de cielo

- Préstamo puro + Amplificación / - Préstamo puro / - Tradución literal / 
- Préstamo puro

Por lo que se refiere a los ‘bizcochos borrachos’, en realidad, tanto la forma como
la elaboración de los mismos no se corresponde con la de los babà al rum, ya que
los primeros se pueden empapar en ron, brandy, vino, etc. En cuanto al ‘dulce de
menbrillo’, en nuestra opinión, si se opta por la traducción literal, la traducción
adecuada sería dolce di melocotogne.

4.1.2. Aragón

Longanizas

- Préstamo puro + Equivalente acuñado

Ternasco / Patatas a lo pobre

-- Préstamo puro / -Préstamo puro + Amplificación

En el caso del segundo culturema, ‘patatas a la pobre’, es decir, patatas fritas con
abundante aceite a las que a mitad de la fritura se añade cebolla cortada en aros
finos y, según las zonas, también pimientos y huevos, una vez fritas se
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22 Platos y productos muy de aquí: ssooppaa ddee
mmaarriissccoo, ppoottee aassttuurriiaannoo, ffaabbaaddaa, ffaabbeess ccoonn
aallmmeejjaass, pescados a la sidra, carne asada,
ventresca de bonito, aanngguullaass, cebollas
rellenas, productos de huerta, truchas,
patatas rellenas, mariscos, oorriicciiooss...

22 Piatti e prodotti assolutamente tipici: ssooppaa
ddee mmaarriissccoo, ppoottee aassttuurriiaannoo, ffaabbaaddaa, ffaabbeess
ccoonn aallmmeejjaass, pesci al sidro, carne arrosto,
ventresca di tonno, aanngguullaass, cipolle ripiene,
prodotti dell’orto, trote, patate ripiene,
frutti di mare, oorriicciiooss...

16 En Italia, para las angulas existe también la variante diatópica cee (Toscana).
17 En la Costa Brava, por ejemplo, encontramos la variante diatópica ‘garotes’, de hecho, existe

una película de Luis Buñuel rodada en 1929 y ambientada en Cadaques que lleva por título
Menjant Garotes.

espolvorean con perejil, nos parece un sinsentido la nota de la traductora, no
añade nada, ni aclara tampoco en qué consiste este plato.

4.1.3. Asturias

Sopa de marisco / Pote asturiano / Fabada / Fabes con almejas / Angulas / Oricios

- Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo
puro

Es difícil identificar el criterio con el cual la traductora decide traducir, o no, el
nombre de determinados platos o ingredientes, en este caso sorprende el que haya
mantenido algunos en la lengua origen y otros no. No se comprende por qué se
mantiene, por ejemplo, ‘sopa de marisco’ y ‘angulas’ en la LO, términos que no
presentan ninguna dificultad traslativa, ya que en italiano tenemos la zuppa ai
frutti di mare y las anguille o cieche.16 En cuanto a la palabra ‘oricios’, visto que se
trata de una variedad diatópica (Asturias)17 del término ‘erizos de mar’, creemos
que hubiera sido más adecuado traducirla por la palabra correspondiente en
italiano estándar: ricci di mare.

Postre/ Marañuelas/ Casadiellas

- Particularización / - Préstamo puro / - Préstamo puro

Sorprende en este microtexto la traducción de ‘postres’ por dolci, pues, de todos
es sabido que el postre es el alimento que se sirve al final de la comida (ya sean
frutas, helados o dulces), se ha pasado del hiperónimo castellano ‘postre’ al
hipónimo italiano dolci.
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23 PPoossttrreess: fresas de Candamo, arroz con leche,
mmaarraaññuueellaass, ccaassaaddiieellllaass...

23 DDoollccii: fragole di Candamo, riso con il latte,
mmaarraaññuueellaass, ccaassaaddeellllaass ((sic))...



57 CCoocciiddooss como los que se degustan en
nuestros pueblos, por ejemplo, el mmaarraaggaattoo
[...].

57 PPiiaattttii ddii bboolllliittii come quelli che si degustano
nei borghi spagnoli, ad esempio, il
mmaarraaggaattoo [...].

14 De los pescados sobresale la vviieejjaa [...]. 15 Tra i pesci, merita un cenno a parte la
“vviieejjaa” ((lleetttteerraallmmeennttee:: vveecccchhiiaa)[...].

46 [...] hay que resaltar las ssooppaass mmaalllloorrqquuiinnaass
[...].

46[...] occorre ricordare qui le ssooppaass ddii
MMaaiioorrccaa ((ssppeecciiee ddii zzuuppppee)) [...].

46 El queso con denominación de origen
Mahón y la salsa mayonesa o mahonesa,
son, junto a las eennssaaiimmaaddaass, algunas de las
delicias de la gastronomía de las islas [...].

46Il formaggio con denominazione di origine
Mahón e la maionese insieme alle
eennssaaiimmaaddaass ((ssppeecciiee ddii ssffoogglliiaattee rriippiieennee) sono
alcune delle delizie delle Baleari [...].

4.1.4. Islas Baleares

Ensaimada

- Préstamo puro + Amplificación

Hay que puntualizar que cuando se habla se ‘ensaimada’ en general o ‘ensaimada
de Mallorca’, nos referimos a la ensaimada sin ningún tipo de relleno, en el caso
de que ésta lleve relleno se denominará: ‘Ensaimada de Mallorca de cabello de
ángel’. En cuanto a la masa para su elaboración, ésta es bantante diferente de la de
la pasta sfoglia.

Sopa mallorquina

- Préstamo puro + Traducción literal + Amplificación

En realidad, una de las principales características de esta sopa de verduras es que
entre sus ingredientes se encuentra el ‘pan payés’, de hecho, las rebanadas de pan
se utilizan para embeber todo el caldo obtenido de la coción de las veduras, así
pues, se trata de una sopa sin caldo; por consiguiente, en nuestra opinión, en la
amplificación que introduce la traductora sería más acertado señalar esta
característica.

4.1.5. Islas Canarias 

Vieja

- Préstamo puro + Amplificación

De nuevo estamos ante una amplificación que no aporta ningún tipo de
información, en realidad la ‘vieja’ (l: Sparisoma cretense), en italiano se denomina
pesce papagallo o scaro.

4.1.6. Castilla y León 

Cocido maragato

Generalización + Préstamo puro
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57 Y además están [...] los jjuuddiioonneess sseeggoovviiaannooss. 57 E [...] i ffaaggiioollii ddii SSppaaggnnaa ((ddeettttii ddii SSeeggoovviiaa)).

58 Las populares mmaanntteeccaaddaass de Astorga, las
rroossqquuiillllaass cciieeggaass palentinas, los nniiccaannoorreess
de Boñar (León), el bboolllloo mmaaiimmóónn de
Salamanca y las abulenses yyeemmaass ddee SSaannttaa
TTeerreessaa, figuran entre los dulces más
sabrosos.

57 I popolari mmaanntteeccaattii de Astorga, le
rroossqquuiillllaass cciieeggaass ((cciiaammbbeellllee cciieecchhee)) di
Palencia, i nniiccaannoorreess di Boñar (León), le
aallmmeennddrraass ggaarrrraappiiññaaddaass ((mmaannddoorrllee)) di
Salamanca e le yyeemmaass ddee SSaannttaa TTeerreessaa di
Avila vengono annoverati tra i dolci più
saporiti.
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Judiones

- Equivalente acuñado + Amplificación

Mantecadas/ Rosquillas ciegas/ Nicanores/ Bollo maimón/ Yemas de Santa Teresa

Error de traducción / - Préstamo puro + Amplificación / - réstamo puro /
- Error de traducción / - Préstamo puro

De nuevo, en el caso del segundo culturema, ‘rosquillas ciegas’, la traductora opta
por una amplificación huera, ya que a estas rosquillas se la denomina ‘ciegas’
simplemente porque carecen del agujero central. En cuanto al error de traducción
que se produce al traducir el cuarto culturema, ‘bollo maimón’, realmente nos
resulta de difícil comprensión. El bollo maimón es un bizcocho con forma de
roscón que se suele consumir mojado en chocolate. También se le conoce como
Rosco de Bodas Salmantino y Dulce de Esponsales. Así pues, es un dulce asociado
a bodas y otras celebraciones tradicionales que ha llegado incluso a dar nombre a
una forma de baile típico de la comarca salmantina, que se baila en torno a una
mesa presidida por el bollo Maimón. De esta costumbre surge la expresión “bailar
la rosca”.

4.1.7. Castilla-La Mancha

Cochifrito

- Préstamo puro y errata 

Pisto / Asadillo / Migas / Gachas / Galianos / Gazpacho manchego /
Caldereta de cordero / Tiznao / Guiso / Asado

- Adaptación / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro / 
- Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro /
- Error de traducción / - Error de traducción
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44 [...] sus platos más conocidos son la perdiz
[...] o el ccoocchhiiffrriittoo. 

44
45

[...] i suoi piatti più conosciuti sono: la
pernice [...], il “ccuucchhiiffrriittoo” (sic)

45 Los ppiissttooss, el aassaaddiilllloo, las berenjenas, las
mmiiggaass, las ggaacchhaass, junto con los ggaalliiaannooss o
ggaazzppaacchhooss mmaanncchheeggooss y las ccaallddeerreettaass ddee
ccoorrddeerroo representan su mejor carta de
presentación, coronada por el ttiizznnaaoo, que es
un gguuiissoo hervido de productos aassaaddooss.

45 Le ppeeppeerroonnaattee, el “aassaaddiilllloo”, le melanzane,
las mmiiggaass, las ggaacchhaass, insieme ai “ggaalliiaannooss”
o ggaazzppaacchhooss mmaanncchheeggooss e a “las ccaallddeerreettaass”
dd’’aaggnneelllloo rappresentano la miglior carta di
presentazione della provincia; impossibile
non ricordare il “ttiizznnaaoo”, che è un mmiissccuugglliioo
di vari prodotti bboolllliittii.



45
46

[...] cuenta con exquisitos platos fríos como
la eessqquueeiixxaaddaa (ensalada de bacalao
desalado), la eessccaalliivvaaddaa (asado de
berenjenas, cebolla y pimiento rojo) o el
xxaattóó (a base de escarola, bacalao y anchoas);
y platos consistentes como la sabrosísima
eessccuuddeellllaa (ssooppaa ddee ccoocciiddoo) con su ccaarrnn dd’’oollllaa
(carne utilizada para el guiso), las hhaabbaass aa llaa
ccaattaallaannaa, o ccaarrggoollss aa llaa llllaauunnaa (guiso de
caracoles).

45 Esistono squisiti piatti freddi: la eessqquueeiixxaaddaa
(insalata di baccalà dissalato), la eessccaalliivvaaddaa
(melanzane, cipolle e peperoni rossi
arrosto) il xxaattóó (a base di scarola, baccalà e
acciughe) oltre alla saporita eessccuuddeellllaa
(lleessssoo) con la ccaarrnn dd’’oollllaa (carne del bollito),
le hhaabbaass aa llaa ccaattaallaannaa (fave), i ccaarrggoollss aa llaa
llllaauunnaa (lumache in umido).

18 Cocido alavés, cocido andaluz, cocido extremeño, cocido gallego, cocido madrileño, cocido
maragato, cocido montañés, cocido zamorano, etc.

19 Bellei (2003) afirma: Il bollito […] è di sovente confuso col lesso, cioè con la carne bollita per ottenere
un buon brodo. Il ‘comune’ lesso familiare, che qualcuno chiama ingiustamente ‘avanzo di brodo’, è
il parente povero del bollito vero e proprio, cioè del bollito misto, un piatto composito, regale, in cui
entrano almeno cinque o sei tipi di carne, scelti tra quelli meno usuali e più squisiti, come la testina
di vitello, le zampe, la lingua, ecc., che si accompagnano a una gran varietà di salse saporite.

En el caso de la palabra ‘guiso’ consideramos un error de traducción su traslación
por miscuglio, ya que se recurre a una creación discursiva peyorativa, de hecho, el
Devoto-Oli (1987) al respecto bajo el lema miscuglio indica: “mescolanza di
elementi eterogenei, per lo più malamente assortiti”. En cuanto al término ‘asado’,
evidentemente, no es lo mismo ‘asado’ que bollito.

4.1.8. Cataluña

Esqueixada/ Escalivada/ Xató/ Escudella/ Sopa de cocido/ Carn d’olla/ Habas a la
catalana/ Cargols a la llauna/ Guiso

- Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro /
- Error de traducción / - Préstamo puro / - Préstamo puro / - Préstamo puro

En cuanto a la ‘sopa de cocido’, como el mismo nombre indica, es una sopa que se
hace con el caldo del cocido y fideos. Por lo que se refiere al ‘cocido’ no hay casi
región española sin su cocido tradicional.18 En general las carnes se hierven
(morcillo, punta de jamón, tocino, huesos de caña, etc.) y se despuma el caldo.
Posteriormente se le añaden las legumbres y después las verdura. Una
particularidad común a sus variedades geográficas es que da lugar a varios platos
(o vuelcos, de la olla) que se sirven en una misma comida. Una sopa suele ser el
primer plato, el segundo está hecho a base de las legumbres y las patatas. A modo
de acompañamiento, se sirve el plato de carnes y verduras. El lesso, sin embargo,
como apunta el periodista gastronómico Sandro Bellei (2003) es, simplemente,
“carne bollita per ottenere un brodo” y no hay que confudirlo con el bollito misto,
que sería el equivalente más cercano del cocido español.19 En consecuencia,
consideramos un error de traducción la solución propuesta porque se trata de un
plato dieferente del lesso.
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46 [...] es muy apreciada la ccrreemmaa ccaattaallaannaa
(especie de nnaattiillllaass cubiertas de azúcar
caramelizado), la mmeell ii mmaattóó (requesón
bañado en miel), los ppaanneelllleettss (delicia típica
de semana santa), el ppaa ddee ppeessssiicc (bbiizzccoocchhoo
muy esponjoso), ccaarrqquuiinnyyoolliiss (a base de
almendra) o la mmoonnaa ddee ppaassccuuaa (creativo
pastel adornado con figuras de chocolate).

46Tra i dolci ricordiamo la ccrreemmaa ccaattaallaannaa
(ccrreemmaa ricoperta di zucchero caramellato),
la mmeell ii mmaattóó (ricotta bagnata con miele), i
ppaanneelllleettss (tipici della Pasqua), il ppaa ddee ppeessssiicc
(ppaassttaa ffrroollllaa molto spugnosa), i ccaarrqquuiinnyyoolliiss
( a base di mandorle), la mmoonnaa ddee ppaassccuuaa
(fantasioso dolce adorno di crezioni di
cioccolato).

34 [...] y los descubridores trajeron el uso del
ppiimmeennttóónn y la patata a los fogones.

34 [...] l’uso della ppaapprriiccaa e delle patate arrosto
fu introdotto dai conquistatori.
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Crema catalana/ Natillas/ Mel i mato/ Panellets/ Pa de pessic/ Bizcocho/
Carquinyolis/ Mona de pascua

- Préstamo puro / - Generalización / - Préstamo puro / - Préstamo puro /
- Préstamo puro / - Error de traducción / - Préstamo puro / - Préstamo puro

La pasta frolla o masa quebrada no lleva levadura y se suele utilizar para hacer
galletas, tartaletas, fondos de tartas, cobertura de asados de carne, pescados, etc.
Por el contrario, la masa del bizcocho lleva levadura.

4.1.9. Extremadura

Pimentón

- Equivalente acuñado

Tortas de oveja

- Préstamo puro + Descripción

4.1.10. Madrid

Tapas/ Tapeo

- Préstamo puro + Amplificación / - Elisión

61

34 Capítulo aparte merecen los quesos, las
ttoorrttaass ddee oovveejjaa de la Serena, Casas de
Cáceres, de Ibores y Villuercas [...]. 

34 Un discorso a parte meritano i formaggi: le
“ttoorrttaass” elaborate con il latte di pecora
caratteristiche di la Serena, Casa de Cáceres,
Ibores e Villuercas [...].

46 [...] innumerables bares que jalonan la
ciudad y la Región donde se sirven las afa-
madas ttaappaass y raciones. Ir de ttaappeeoo, recor-
riendo los bares en busca de sus peculiari-
dades gastronómicas es una inveterada
costumbre de los madrileños [...].

46[...] entrare in alcuni bar tra gli innumere-
voli che sono disseminati in città e in tutta
la Regione: per degustare le famose “ttaappaass”
((aassssaaggggii) e le porzioni. Spostarsi da un bar
all’altro per scoprire specialità succulente è
abitudine dei madrileni [...].



23 [...] los ppiimmiieennttooss ddeell ppiiqquuiilllloo, solos o
rellenos de carne o pescado, la mmeenneessttrraa ddee
vveerrdduurraass, las ppoocchhaass (alubias blancas no
secas del todo), la trucha a la navarra, el
aajjooaarrrriieerroo, los cchhuulleettoonneess ddee BBaazzttaann, el
gorrín asado de Estella y el ccoorrddeerroo asado o
eenn cchhiilliinnddrróónn, las chuletas de cordero, etc.

23 [...] i ppeeppeerroonnii ppiiccccoollii, da soli o ripieni (di
carne o pesce), la mmiinneessttrraa ddii vveerrdduurraa, las
ppoocchhaass (fagioli bianchi non del tutto sec-
chi), la trota alla navarrese, el “aajjooaarrrriieerroo”
(baccalà all’aglio), le ffiioorreennttiinnee del Baztan, il
maialino arrosto di Estella, ll’’aaggnneelllloo arrosto
o “aall cchhiilliinnddrróónn”, le costine d’agnello, ecc.

22 Las ppaattaattaass aa llaa rriioojjaannaa – con un cchhoorriizzoo
levemente picante – se llevan la palma de la
fama, pero los corderos y cabritos al
sarmiento, codornices, truchas, barbos, los
platos de ccaassqquueerrííaa, los quesos – he ahí el de
Cameros –, los embutidos, las ggoorrddiillllaass o
los pimientos rellenos poco o nada tienen
que envidiarlas.

22 Le ppaattaattee aallllaa rriioojjaannaa – con un cchhoorriizzoo
leggermente piccante – sono al primo
posto, cui però l’agnello e il capretto al
sarmento, le quaglie, le trote, le triglie, i
piatti aa bbaassee ddii ttrriippppee, i formaggi – ottimo
quello di Cameros – gli insaccati, le
ggoorrddiillllaass o i peperoni ripieni hanno ben
poco da invidiare.

4.1.11. Navarra

Pimientos de piquillo/ Menestra de verduras/ Pochas/ Ajoarriero/ Chuletón de
Baztan / Cordero en chilindrón

- Descripción / - Equivalente acuñado / - Préstamo puro /
- Préstamo puro + Amplificación / - Adaptación /
- Tradución literal + Préstamo puro 

Curiosamente, aunque la palabra ‘menestra’ procede del italiano minestra se trata,
sin embargo, de dos elaboraciones diferentes y también, por consiguiente, de dos
platos distintos. En la primera, las verduras se guisan por separado y, en el caso de
la minestra, las verduras simplemente se cuecen con agua, con o sin arroz o pasta,
y se condimentan de muy variadas maneras.

En cuanto a la adaptación que se realiza de la palabra ‘chuletón’, en realidad,
con el término fiorentina nos referimos a la bistecca alla fiorentina, quiza hubiera
sido más apropiado utilizar el genérico costata, no nos parece muy acertada la
traducción de ‘chuletones’ por el topónimo fiorentine, que obviamente nos remite
a una realidad no hispánica.

4.1.12. La Rioja

Patatas a la riojana/ Chorizo/ Casquería / Gordillas

- Traducción literal + Préstamo puro / - Préstamo puro / - Particularización /
- Préstamo puro

En realidad la ‘casquería’ son las vísceras y despojos comestibles de los animales,
es decir, todas esas partes que no se consideran carne, por ejemplo: el hígado, la
lengua, etc. Así pues, consideramos la técnica utilizada como particularización
porque reduce el conjunto de alimentos que engloba esta palabra a sólo una parte
de ellos: el estómago de los animales. 
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4.2. Inventario de las técnicas de traducción utilizadas

Del listado resultante del vaciado de los culturemas de los diferentes textos 
(Anexo 1) constatamos que en la tradución se han mantenido transliteradas,
mediante la técnica del préstamo puro, muchas palabras que no contienen una
carga cultural específica en la cultura origen, palabras que en italiano disponen de
equivalentes adecuados, por consiguiente el no traducirlas sólo puede responder
a la opción de querer exotizar el texto. De hecho, si observamos los resultados que
nos proporcionan los gráficos (Fig. 1 y 2) sobre las técnicas de traducción utilizadas
para trasladar los culturemas, el primer dato que salta a la vista es el porcentaje
tan alto de préstamos puros (72%), si a ese dato le añadimos ese 4% de
traducciones literales, resulta evidente que en la traducción se ha privilegiado la
lengua y cultura origen, en detrimento de la lengua y cultura meta.

Fig. 1

Fig. 2

Si pasamos ahora a los siguientes gráficos (Fig. 3 y 4), donde se analiza si la técnica
del préstamo puro va asociada a algún otro tipo de técnica o no, constatamos que
en 105 casos (casi el 72%) se trata de préstamos puros, sólo en 24 nos hallamos
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Adaptación 5 2,54%
Creación discursiva 1 0,51%
Descripción 2 1,02%
Equivalente acuñado 9 4,57%
Error de traducción 9 4,57%
Generalización 12 6,09%
Particularización 4 2,03%
Préstamo puro 142 72,08%
Reducción 5 2,54%
Traducción literal 8 4,06%

197 100,00%
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ante dobletes “préstamo puro + traducción literal” y en 12 casos el doblete está
formado por “préstamo puro + amplificación” (amplificaciones que, como por
otra parte ya hemos puesto de relieve en nuestro análisis, no añaden ni aclaran
nada). 

Fig.3

Fig.4

5. Conclusiones

Si bien casi todos los estudiosos de la traducción consideran que uno de los
cometidos fundamentales del traductor es el de ser el “garante del equilibrio entre
la adecuación a la lengua y cultura de origen y la aceptabilidad a la lengua y cultura
meta” (Cómitre Narváez & Martín Cinto 2002: 189-190), desafortunadamente, en
el corpus analizado, esto no es así y en la traducción se percibe esa falta de
equilibrio. Esta carencia dificulta, entorpece e incluso, a veces, impide la
legibilidad de unos textos que, en origen, pretendían destacar los atractivos de la
gastronomía española y seducir al destinatario, es decir, al público italiano. 

En conclusión, y hablando de seducción, dudamos mucho de que esos largos
listados de palabras en español puedan cautivar a los receptores, a la manera de lo
que le ocurría a la protagonista de Un pez llamado Wanda con los vocablos en
italiano o en ruso; a nuestro modo de ver, lo más probable es que esos listados, a
la larga, terminen por desanimar y frustrar a los destinatarios a causa de su
incompresibilidad. Ininteligibilidad motivada, en nuestra opinión, por una
insuficiente competencia de comprensión en la lengua de partida y de expresión
en la lengua de llegada.

Préstamo puro 102 71,83%
Préstamo puro + Amplificación 12 8,45%
Préstamo puro + Descripción 1 0,70%
Préstamo puro + Equivalente acuñado 2 1,41%
Préstamo puro + Traducción literal 24 16,90%
Préstamo puro + Traducción literal + Amplificación 1 0,70%

142 100,00%
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Anexo 1

Inventario de los culturemas por comunidades autonomas

Culturema Técnica C. autonoma
Bizcochos borrachos Préstamo puro + Amplificación Andalucía
Cazuela de arroz caldoso Préstamo puro Andalucía
Cocina serrana Descripción Andalucía
Dulce de membrillo Traducción literal Andalucía
Flamenquines Préstamo puro Andalucía
Gazpacho Préstamo puro Andalucía
Guiso marinero Creación discursiva Andalucía
Jamón ibérico Traducción literal Andalucía
Migas pastoriles Préstamo puro +Traducción literal Andalucía
Pescaíto frito Préstamo puro Andalucía
Pincho de tortilla de patatas Elisión + Préstamo puro + Trad.literal + Amplificación Andalucía
Tocinillo de cielo Préstamo puro Andalucía
Torrijas Préstamo puro Andalucía
Tortilla Sacromonte Préstamo puro Andalucía
Urta a la roteña Préstamo puro Andalucía

Almohábanas de Albarracín Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Bacalao al ajoarriero Traducción literal + Préstamo puro Aragón
Bisaltos Préstamo puro Aragón
Bizcocho de Barbastro Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Bizcochos de Calatayud Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Coc de Fraga Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Crespells de Maella Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Farinosos de Monzón Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Frutas de Aragón Traducción literal Aragón
Guirlache Préstamo puro Aragón
Huevos al salmorejo Traducción literal + Préstamo puro Aragón
Lamines Préstamo puro Aragón
Longaniza Préstamo puro + Equivalente acuñado Aragón
Panadons de Nonaspe Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Patatas a lo pobre Préstamo puro + Amplificación Aragón
Refollaos de Ayerbe Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Rosquillas de Daroca Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Ternasco Préstamo puro Aragón
Torta de balsa de Caspe Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Tortas de alma de Alcañiz Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Tortillas de Alagón Préstamo puro + Traducción literal Aragón
Trenzas de Almudevar Préstamo puro + Traducción literal Aragón

Afuega’l Pitu Préstamo puro Asturias
Angulas Préstamo puro Asturias

DRAE (1994) Diccionario de la Real
Academia Española, 21ª ed. Madrid,
Espasa Calpe.

DRAE (2001) Diccionario de la Real
Academia Española, 22ª ed. Madrid,
Espasa Calpe.

DS (1996) Diccionario Salamanca de
la lengua española, Madrid,

Santillana-Universidad de
Salamanca.

ESPASA-PARAVIA (2005) Dizionario
Spagnolo-Italiano, Italiano-Spagnolo,
Torino, Paravia Bruno Mondadori
Editori.

LEMA (2001) Diccionario de la
Lengua Española, Barcelona, SPES

editorial.

Vivancos, G. (2003) Diccionario de
alimentación, gastronomía y enología
española y latinoamericana, León,
Everest.
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Beyos Préstamo puro Asturias
Bollos preñaos Préstamo puro Asturias
Boroña Préstamo puro Asturias
Cabrales Préstamo puro Asturias
Callos Préstamo puro + Equivalente acuñado Asturias
Carbayones Préstamo puro Asturias
Casadiellas Préstamo puro Asturias
Chorizo Generalización Asturias
Chorizo Generalización Asturias
Compango Préstamo puro Asturias
Fabada Préstamo puro Asturias
Fabada Préstamo puro Asturias
Fabes con almejas Préstamo puro Asturias
Fabes de la granja Préstamo puro Asturias
Frixuelos Préstamo puro Asturias
Gamonedo Préstamo puro Asturias
Lacón Error de traducción Asturias
Marañuelas Préstamo puro Asturias
Morcilla Error de traducción Asturias
Oricios Préstamo puro Asturias
Postre Particularización Asturias
Pote asturiano Préstamo puro Asturias
Princesitas Préstamo puro Asturias
Queso Casín Préstamo puro Asturias
Tocino Particularización Asturias

Brut Préstamo puro Islas Baleares
Embutidos Elisión Islas Baleares
Ensaimada Préstamo puro + Amplificación Islas Baleares
Pa amb oli Préstamo puro Islas Baleares
Pisto Adaptación Islas Baleares
Sobrasada Adaptación Islas Baleares
Sopa mallorquina Préstamo puro + Traducción literal + Amplificación Islas Baleares
Trencades Préstamo puro Islas Baleares
Tumbet Préstamo puro Islas Baleares

Mojo Préstamo puro Islas Canarias
Papa Préstamo puro Islas Canarias
Papas arrugas Préstamo puro Islas Canarias
Potaje Equivalente acuñado Islas Canarias
Vieja Préstamo puro + Amplificación Islas Canarias

Bollo maimón Error de traducción Castilla y León
Botillo Préstamo puro Castilla y León
Chorizo Préstamo puro Castilla y León
Cocido maragato Generalización + Préstamo puro Castilla y León
Guiso Generalización Castilla y León
Judiones Equivalente acuñado + Amplificación Castilla y León
Mantecadas Error de traducción Castilla y León
Morcilla Préstamo puro Castilla y León
Nicanores Préstamo puro Castilla y León
Rosquillas ciegas Préstamo puro + Amplificación Castilla y León
Tostón Adaptación Castilla y León
Yemas de Santa Teresa Préstamo puro Castilla y León
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Ajoarriero Préstamo puro C.-La Mancha
Alcaravea Generalización C.-La Mancha
Asadillo Préstamo puro C.-La Mancha
Asado Error de traducción C.-La Mancha
Atascaburras Préstamo puro C.-La Mancha
Caldereta de codero Préstamo puro + Traducción literal C.-La Mancha
Cochifrito Préstamo puro (despiste) C.-La Mancha
Delicias de Mora Préstamo puro + Traducción literal C.-La Mancha
Dulcineas de El Toboso Préstamo puro + Traducción literal C.-La Mancha
Gachas Préstamo puro C.-La Mancha
Gachas Préstamo puro C.-La Mancha
Galianos Préstamo puro C.-La Mancha
Gazpacho Préstamo puro C.-La Mancha
Gazpacho manchego Préstamo puro C.-La Mancha
Guiso Error de traducción C.-La Mancha
Jamón serrano Equivalente acuñado C.-La Mancha
Melindres de Yepes Préstamo puro + Traducción literal C.-La Mancha
Migas Préstamo puro C.-La Mancha
Migas Préstamo puro C.-La Mancha
Morteruelo Préstamo puro C.-La Mancha
Morteruelo serrano Préstamo puro C.-La Mancha
Pimentón Error de traducción C.-La Mancha
Pisto Adaptación C.-La Mancha
Tiznao Préstamo puro C.-La Mancha
Torta Generalización C.-La Mancha
Yemas de Illescas Préstamo puro + Traducción literal C.-La Mancha

All i oli Préstamo puro Cataluña
Bizcocho Error de traducción Cataluña
Botifarra Préstamo puro Cataluña
Botifarra amb mongetes Préstamo puro Cataluña
Bull Préstamo puro Cataluña
Butifarra con judías Generalización + Traducción literal Cataluña
Calçots Préstamo puro Cataluña
Calçotada Préstamo puro Cataluña
Cargols a la llauna Préstamo puro Cataluña
Carn d’olla Préstamo puro Cataluña
Carquinyolis Préstamo puro Cataluña
Crema catalana Préstamo puro Cataluña
Embutidos crudos o curados Equivalente acuñado + Elisión Cataluña
Escalivada Préstamo puro Cataluña
Escudella Préstamo puro Cataluña
Esqueixada Préstamo puro Cataluña
Fuet Préstamo puro Cataluña
Habas a la catalana Préstamo puro Cataluña
Jamón serrano Préstamo puro Cataluña
Longaniza Préstamo puro Cataluña
Mel i mato Préstamo puro Cataluña
Mona de pascua Préstamo puro Cataluña
Natillas Generalización Cataluña
Pa amb tomàquet Préstamo puro Cataluña
Pa de pessic Préstamo puro Cataluña
Panellets Préstamo puro Cataluña
Pimiento choricero Generalización Cataluña
Romesco Préstamo puro Cataluña
Rossejat Préstamo puro Cataluña
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Salsa romesco Préstamo puro Cataluña
Salvitxada Préstamo puro Cataluña
Samfaina Préstamo puro Cataluña
Sopa de cocido Error de traducción Cataluña
Suquet de peix Préstamo puro Cataluña
Xató Préstamo puro Cataluña
Zarzuela catalana Préstamo puro Cataluña

Gazpacho cachorreña Préstamo puro Extremadura
Gazpacho trincaya Préstamo puro Extremadura
Pimentón Equivalente acuñado Extremadura
Sopa de obispo Equivalente acuñado + Préstamo puro Extremadura
Tortas de oveja Préstamo puro + Descripción Extremadura

Barquillos Préstamo puro Madrid
Buñuelos de viento Préstamo puro Madrid
Callos Equivalente acuñado + Préstamo puro Madrid
Chacinería Elisión Madrid
Champiñón Generalización Madrid
Chuletón Elisión Madrid
Churros Préstamo puro Madrid
Cocido madrileño Equivalente acuñado + Préstamo puro Madrid
Entresijos Préstamo puro + Amplificación Madrid
Gallinejas Préstamo puro + Amplificación Madrid
Huesos de santo Préstamo puro Madrid
Oreja Préstamo puro + Amplificación Madrid
Porras Préstamo puro Madrid
Rosquillas “listas y tontas” Préstamo puro Madrid
Solomillo Generalización Madrid
Sopa de ajo Traducción literal Madrid
Tapas Préstamo puro + Amplificación Madrid
Tapas Generalización Madrid
Tapeo Elisión Madrid
Torrijas Préstamo puro Madrid
Tortilla de patatas Préstamo puro + Traducción literal Madrid

Ajoarriero Préstamo puro + Amplificación Navarra
Chuletón de Baztan Adaptación Navarra
Cordero en chilindrón Traducción literal + Préstamo puro Navarra
Cuajada Préstamo puro + Amplificación Navarra
Menestra de verduras Equivalente acuñado Navarra
Pimientos del piquillo Descripción Navarra
Pochas Préstamo puro Navarra

Bodigos de Aguilar Préstamo puro + Traducción literal La Rioja
Casquería Particularización La Rioja
Chorizo Préstamo puro La Rioja
Fardalejos de Arnedo Préstamo puro + Traducción literal La Rioja
Golmajerías Préstamo puro + Amplificación La Rioja
Gordillas Préstamo puro La Rioja
Harinosas de Aguilar Préstamo puro + Traducción literal La Rioja
Manguitos cerveranos Préstamo puro La Rioja
Menestra de verduras Adaptación La Rioja
Molletes de Santo Domingo Préstamo puro + Traducción literal La Rioja
Patatas a la riojana Traducción literal + Préstamo puro La Rioja
Postres Particularización La Rioja
Rollos cerveranos Préstamo puro La Rioja
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Abstract

We put forward two mathematical tools, called the rank distance and the bubble distance,
to compare the ordinal structure of natural languages. Traditionally, ordinal structures
have only been studied in a very basic and “abstract” context, as for example, the six
idealised arrangements for the subject-verb-object sequence. Our tools allow one to get an
overall picture of the ordinal distance between a text and its translation. Thinking of future
work, availability of web resources will make it possible to conduct large-scale experiments,
which will account for the difficulties experienced by simultaneous interpreters, say
between Italian and German, or even more so between Italian and Turkish. However, if one
wants to get a realistic picture of these differences, one has to abandon the traditional
approach to mathematics, based on binary logics (true vs. false, black vs. white), and
introduce the grey nuances made available by soft logic; in other words one has to
relinquish the esprit de géometrie and adopt the esprit de finesse which is typical of
soft computing. It is no coincidence that soft logic has been largely inspired by the flexible
logical structures which are possessed by natural languages, rather than those of “hard”
mathematics. A crisp mathematical approach will do for simple and abstract structures
such as subject-verb-object, but it is wholly insufficient if one moves to the overall word
order in actual texts.
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1. Introduzione

Che l’ordine delle parole in tedesco sia diverso da quello in italiano è una
circostanza risaputa di cui qualunque interprete simultaneo ha fatto le spese in
cabina. Più facile (da questo punto di vista) è il compito del collega italiano che
interpreta in simultanea dall’inglese, ma la soluzione del problema di Cipro
porterà a Bruxelles gli interpreti dal turco, e le loro lamentele supereranno quelle
dei colleghi di tedesco. Dunque, la percezione che abbiamo è: l’ordine delle parole
in inglese e in italiano è abbastanza simile, lo è di meno fra tedesco e italiano,
turco e italiano poi sono decisamente distanti dal punto di vista ordinale. È
possibile rendere queste affermazioni più precise, più “matematiche”? Le lingue
naturali sembrano essere troppo sfuggenti, con elementi di vaghezza o persino
di ambiguità, per prestarsi a venir matematizzate secondo i principi dell’esprit de
géometrie di cui parlava Pascal. In realtà, per merito soprattutto dell’intelligenza
artificiale e dei sistemi esperti, sono ormai decenni che l’esprit de finesse ha fatto il
suo ingresso in matematica: la computazione flessibile, o soft computing, rispetto
a quella tradizionale, rigida o hard, consente di trattare in maniera più adeguata
strutture non ben definite, senza doverle rinchiudere nei ceppi della matematica
tradizionale. Del resto molti dei concetti delle nuove logiche soft provengono
proprio dallo studio delle lingue naturali e delle strutture logiche che ne sono alla
base, strutture che sono ben lontane dalla durezza binaria del sì o no, del bianco
o nero senza gradazioni di grigio, senza sfumature o sfocatezza (fuzziness), per
adoperare un termine tecnico del soft computing.

Torniamo al nostro tema e partiamo da una questione che è ben trattata nella
tipologia linguistica, quella dell’ordine di soggetto S, oggetto O e verbo V nelle
frasi affermative non marcate, per intenderci nelle principali quando sono
enunciate senza particolari connotazioni emotive. Al latino mater filium amat si
contrappone l’italiano la madre ama il figlio, si passa insomma dall’ordine non
marcato SOV del latino a quello SVO dell’italiano e delle grandi lingue europee
moderne (inglese, francese, spagnolo, russo, in una certa misura tedesco, ecc.).
Alle porte dell’Europa troviamo un’altra grande lingua, il turco, che ha l’ordine
latino SOV, accompagnata in questo dal fa �rsi, ossia dal persiano moderno, per
citare una lingua indoeuropea dell’Asia. Lingue celtiche come l’irlandese o il
gallese, ritornando in Europa, hanno l’ordine non marcato VSO. In questi tre
esempi ordinali il soggetto S precede sempre l’oggetto O, ma non si tratta di una
regola tipologica universale, “deterministica”, al più lo è di tipo statistico: i
tipologi hanno scovato tutti e sei gli ordinamenti possibili, anche se quelli in cui
O precede S sono assai poco frequenti: l’ultima a resistere è la sequenza OSV, su
cui non si hanno dati certi (Grandi 2003). Se confrontiamo l’ordine latino SOV e
quello italiano SVO, oppure quello italiano SVO e quello irlandese VSO, notiamo
che sono a distanza di un unico scambio fra posizioni consecutive l’una dall’altra:
dal latino SOV passiamo a SVO permutando O e V, dall’irlandese VSO permutando
V e S. Invece se confrontiamo direttamente il latino e l’irlandese gli scambi
necessari salgono a due. In questo senso la distanza ordinale fra latino e italiano
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1 Più che di anagrammi, i matematici preferiscono parlare di permutazioni. Il numero delle
permutazioni di nn simboli è nn! (nn fattoriale), ossia il prodotto di tutti i numeri interi da 1 a
nn. Al crescere del parametro nn la crescita del fattoriale nn! è rapidissima, perfino più di quella
che viene considerata la tipica crescita esplosiva, ossia quella esponenziale. Si noti che nelle
nostre stringhe stiamo escludendo la possibilità di avere simboli ripetuti, ma le distanze
ordinali possono venir estese a questa situazione. Si pensi alle stringhe di DNA che arrivano
a lunghezze di centinaia di milioni di simboli pur essendo “scritte” con sole quattro “lettere”,
A = adenina, C = citosina, G = guanina, T = timina (cfr. ad es. Dinu & Sgarro 2006a).

2 Beninteso il calcolo delle due distanze si può meccanizzare attuandolo in software mediante
opportuni algoritmi. Se la distanza di scambio ddSS è più facile da spiegare, essa è più difficile
da computare concretamente, nel senso che i tempi di calcolo sono più lunghi (in termini
tecnici dalla complessità lineare si sale a quella quadratica); i vantaggi di tipo computazionale
della rank distance possono portare a differenze drammatiche se le stringhe di simboli sono
molto lunghe, come succede con stringhe di DNA. Per inciso, il curioso nome di bubble
distance è legato a un ben noto algoritmo di ordinamento o sorting che viene spiegato in
classe ricorrendo alla metafora di bollicine che salgono nell’acqua.

L’ordine delle parole

oppure fra irlandese e italiano è pari a 1, mentre è 2 nel caso di latino e irlandese.
A distanza 1 dall’italiano SVO stanno le sequenze VSO (irlandese) e SOV (latino,
turco, persiano), a distanza 2 abbiamo la VOS e la contestata OSV, mentre a
distanza 3 sta la sequenza OVS, tipica di lingue amerindie come lo hixkaryana
brasiliano (Grandi 2003). Ma come comportarsi in presenza di strutture ordinali
più complesse, che non si limitino a tener conto dei soli soggetto, oggetto e verbo?
A servizio della tipologia linguistica porremo due distanze ordinali, la distanza di
scambio (twiddle distance o anche bubble distance) e la distanza di rango (rank
distance), quest’ultima già collaudata nella linguistica computazionale (cfr. Dinu
& Dinu 2005). Proporne due invece di una sola è di per sé un segno di esprit de
finesse: una caratteristica tipologica di tipo ordinale verrà riconosciuta come
significativa solo se è sufficientemente stabile rispetto a entrambe le due distanze
(rispetto a tutti e due i modi di valutarla numericamente).

2. La matematica degli anagrammi

Per il momento, gli oggetti xx e yy di cui vogliamo calcolare la distanza, invece che
frasi in due lingue, saranno stringhe di nn simboli distinti che sono anagramma
l‘una dell’altra: le due stringhe xx e yy sono composte degli stessi nn simboli, a
distinguerle è solo l’ordine in cui i simboli compaiono nelle stringhe.1 Partiamo
dalla distanza di scambio ddSS. Potremmo ad esempio avere xx = ROMA e yy = AMOR.
La distanza di scambio ddSS(xx,,yy) = ddSS(ROMA , AMOR) è per definizione il minimo
numero di scambi fra posizioni consecutive (twiddles) necessari a “riportare” 
la seconda stringa alla prima. Nel caso nostro: AMOR → MAOR → MOAR →
OMAR → OMRA → ORMA → ROMA, per cui ddSS( AMOR , ROMA ) = 6. Invece 
ddSS(ROMA , ORMA) = 1: basta infatti scambiare di posto i primi due simboli.

Veniamo ora alla distanza di rango ddRR, la cui definizione è più delicata.2

Prendiamo due stringhe anagrammate di lunghezza nn, per esempio di nuovo
ROMA e AMOR. Passando da ROMA ad AMOR, la R si sposta di 3 posizioni in
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nn 3 4 5 6 7 8 9 10
rand ddSS 1,5 3 5 7,5 10,5 14 18 22,5
max ddSS 3 6 10 15 21 28 36 45
rand ddRR 1,3... 2,5 4 5,83... 8 10,5 13,3... 16,5
max ddRR 2 4 6 9 12 16 20 25

avanti, la O di una posizione, la M di una posizione indietro e la A di tre posizioni.
Sommando questi quattro scarti si ottiene la distanza di rango fra le due stringhe:
ddRR(ROMA , AMOR) = 3+1+1+3 = 8. È irrilevante se lo spostamento sia in avanti o
indietro, conta solo la sua ampiezza. Altro esempio: ddRR(MARTE , TREMA) =
3+3+1+3+2 = 12, perché 3 è lo scarto per la M, per la A e per la T, 1 per la R e 2 per la
E. Se prendiamo due stringhe che differiscono di un singolo twiddle, come ROMA
e ORMA, troviamo ddRR(ROMA , ORMA) = 2: la distanza di rango dà il valore 2 allo
scambio singolo, e ha dunque una unità di misura diversa rispetto a ddSS. Per tale
ragione, d’ora in avanti le distanze di rango verranno sempre divise per 2: due stringhe
a distanza unitaria differiranno per un singolo scambio qualunque delle due
distanze si sia scelta, bubble o rank. 

Diamo di seguito alcuni risultati matematici sulle due distanze (per le
dimostrazioni cfr. Diaconis & Graham 1977). Essi si riferiscono, una volta fissata
la lunghezza nn delle stringhe, al valore massimo e al valore casuale (random);
quest’ultimo è il valore della distanza statisticamente atteso (expected distance) che
si ottiene permutando la prima stringa del tutto a caso:

rand ddSS (x,y) = (nn2 – nn) // 4 , max ddSS (x,y) = (nn2 – nn) // 2

rand ddRR (x,y) = (nn2 – 1) // 6 , max ddRR (x,y) = (nn2 [– 1]) // 4

(Il termine fra parentesi quadra va omesso dall’espressione del rango massimo
quando nn sia un numero pari). 

Diamo i valori concreti nel caso di stringhe di lunghezza nn da 3 a 10 (i puntini
indicano che l’ultima cifra si ripete all’infinito):

Come si vede i campi di variazione sono diversi e la bubble distance è decisamente
più dilatata. In entrambi i casi il valore massimo corrisponde alla stringa
rovesciata (letta da destra a sinistra), ma nel caso della rank distance ci sono anche
altre stringhe che danno il valore massimo. Ad esempio ddSS( ROMA , AMOR) = 6 e
ddRR( ROMA , AMOR) = 4 sono i valori massimi di scambio e di rango quando la
lunghezza è nn=4, ma anche ddRR( ROMA , AMRO) dà il valore massimo di rango 4
senza che Roma e Amro siano palindromi, mentre ddSS( ROMA , AMRO ) è soltanto
5 e non 6. L’analisi mostra che la distanza di rango diventa poco discriminante di
fronte a distanze alte, prossime al valore massimo, ciò che peraltro spiega come
mai essa si calcoli così rapidamente. Spiega anche la curiosa anomalia del valore
casuale, che nel caso della bubble distance sta esattamente a metà strada fra lo zero
e il valor massimo, ma sta a circa due terzi di strada nel caso della rank distance. 

Prima di procedere vogliamo fare un’osservazione importante. Tutto sommato
non è poi così fuorviante che l’ebraico e l’arabo si scrivano “a rovescio”, da destra
a sinistra: l’immagine speculare non maschera né rimescola in maniera grave
l’ordine originale. Bisogna insomma distinguere fra due stringhe a distanza
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3 La normalizzazione è una trasformazione per proporzionalità: se l’intervallo [a,b] deve venir
trasformato nell’intervallo [A,B], il corrispondente X compreso fra A e B di un qualunque
valore x compreso fra a e b si trova con la formula: X = [ B(x-a) – A(x-b) ] / ( b-a). In una tabella
simile alla precedente ma con le distanze normalizzate, nelle due righe dei massimi ci
sarebbe scritto sempre 100, e nelle due righe dei valori casuali sempre 50. Anche dopo la
normalizzazione i valori concreti delle due distanze, bubble e rank, in generale non
coincidono.
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massima, immagine speculare l’una dell’altra, e due stringhe le cui strutture
ordinali non sono correlate l’una rispetto all’altra, per cui l’ordine nella prima non
c’entra o quasi con l’ordine della seconda. La situazione di massima confusione non
corrisponde a quella di massima distanza, ma piuttosto a quella in cui la distanza
ha un valore vicino al valore casuale, quello che si ottiene rimescolando “a
vanvera” i simboli della stringa di partenza. Dunque: valori vicini allo zero indicano
che le due stringhe hanno grossomodo la stessa struttura ordinale, valori vicini al massimo
indicano che le due stringhe hanno grossomodo la stessa struttura ordinale però ribaltata,
mentre valori vicini al valore casuale indicano che le strutture ordinali delle due stringhe
hanno ben poco a che vedere l’una con l’altra.

Vogliamo concludere questa sezione matematica con un’osservazione che è
dettata soltanto dal desiderio di rendere ben leggibili i dati numerici che via via si
trovano. Purtroppo, non solo le due distanze hanno campi di variazione diversi,
più ampio quello della bubble distance, ma l’estensione dei campi dipende da nn,
ossia dalla lunghezza delle stringhe (dal numero di simboli che le compongono).
Per confrontare distanze relative a lunghezze diverse è allora conveniente
riportarle tutte all’intervallo da 0 a 100. Trasformazioni di questo tipo sono molto
comuni in matematica e si chiamano normalizzazioni. Dopo la normalizzazione,
il valore casuale della bubble distance, stando proprio a metà strada fra 0 e il
massimo, diventa 50. Nel caso della rank distance conviene ricorrere a una doppia
normalizzazione, normalizzando i valori della distanza di rango fino al valore
casuale sull’intervallo che va da 0 a 50 e i valori superiori a quello casuale
sull’intervallo da 50 a 100.3

3. L’ordine delle parole: l’esprit de géometrie

Quanto abbiamo imparato sugli anagrammi può venir posto a buon fine per
studiare strutture più complesse di quella della prima sezione. Pensiamo per
esempio alla frase non marcata la madre buona non ama il figlio cattivo con
l’ordinamento soggetto + attributo del soggetto + negazione + verbo + oggetto +
attributo dell’oggetto; in simboli SANVOB, di lunghezza n=6 (A = attributo del
soggetto, B = attributo dell’oggetto). La stessa struttura diventa ASNVBO in inglese
(a good mother does not like a bad son), ASVBON in tedesco (die gute Mutter liebt den
bösen Sohn nicht), SAOBNV in persiano (ma�dar-e khub pesar-e bad ra� dust nada�rad) e
ASBOVN in turco (iyi anne kötü og �lu sevmiyor). Ciò consente di costruire le due
matrici (tabelle) seguenti con le distanze non normalizzate, la prima per gli
scambi e la seconda per i ranghi:
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ddSS italiano inglese tedesco turco persiano
italiano 2 5 7 4
inglese 2 3 5 6
tedesco 5 3 2 5

turco 7 5 2 3
persiano 4 6 5 3

ddRR italiano inglese tedesco turco persiano
italiano 2 4 5 4
inglese 2 3 4 5
tedesco 4 3 2 4

turco 5 4 2 3
persiano 4 5 4 3

4 Beninteso ciò succede già con strutture del tutto elementari come quella della prima sezione.

Le due diagonali principali, che dovrebbero essere piene di zeri, sono state lasciate
vuote. Si osservi che, anche se i valori numerici sono talvolta diversi, le relazioni
di ordinamento sono simili nelle due tabelle. Si confrontino i valori trovati con i
valori casuali delle tabelle precedenti ponendo n=6, ossia 7.5 per gli scambi e 5.83
per i ranghi, valori quasi realizzati nel caso della distanza fra italiano e turco.

Emergono subito degli inconvenienti dovuti alla rigidezza dei nostri
strumenti. In inglese, in turco e in persiano il verbo in realtà “avvolge” la
negazione. Pensiamo all’ausilare does richiesto in inglese dalla forma negativa, o
al fatto che la negazione m[e] in turco separa il tema sev (la parte semantica) dalla
parte sintattica iyor che segnala la terza persona singolare del presente (seviyor =
ama, sevmiyor = non ama); il verbo amare in persiano è un composto come succede
spessissimo in questa lingua, amare = dust d shtan ossia aver amico: il sostantivo
dust (amico) precede la negazione na (scritta attaccata al verbo, ma ciò è
irrilevante). Nell’ultimo caso è stato facile dirimere il dubbio, sostituendo il verbo
composto con uno semplice come nemibinad (non vede), ma è già evidente che
l’esprit de géometrie crea problemi e tende a ingabbiare la “libertà” linguistica.4

Riprenderemo la difficoltà nella sezione seguente, prima vogliamo mostrare
qualche modesto e del tutto preliminare risultato sperimentale non su strutture
ma su testi. Una volta affinati gli strumenti, è sui testi che si dovrebbero condurre
le sperimentazioni più ambiziose, quelle che porterebbero a numerizzare la
sensazione dell’interprete in cabina di quanto profonda sia la differenza ordinale
fra due lingue. Ci siamo serviti di una raccolta di racconti bilingui pubblicata dalla
dtv per celebrare la sua serie di traduzioni in tedesco con il testo originale a lato
(Niemeyer 1998). Nell’elaborazione che segue il tedesco funge da lingua di
partenza, mentre le lingue di arrivo nella nostra scelta sono l’originale inglese, il
francese, l’italiano, lo spagnolo, il russo e il turco. È stato estratto un paragrafo di
una quindicina di righe da ciascun racconto, sono stati numerati nomi, aggettivi
e verbi nell’ordine in cui compaiono nella traduzione tedesca – e non
nell’originale, una scelta comoda ma di certo opinabile – e sono stati ricercati i
corrispondenti negli originali. Per dare un esempio: dalla traduzione tedesca Ein
steiler 1 sandiger 2 Weg 3 lief 4 durch die Bäume 5 den Hugel 6 hinab zum Bucht 7 si
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5 Oltretutto non c’è una corrispondenza crisp fra le parti del discorso: si pensi a during,
preposizione che nella traduzione diventa la locuzione preposizionale im Lauf des, nel corso
di, per cui il sostantivo Lauf si presenta in uno solo dei due testi. Aggiungiamo anche che le
due lingue non entrano in gioco in maniera simmetrica, per cui abbiamo a che fare con
“distanze da” (distanze orientate) più che con “distanze fra” (distanze non orientate,
simmetriche). Tutto ciò va pesato con cura prima di imbarcarsi in sperimentazioni
statistiche su materiale esteso; ad ogni buon conto, lo strumentario fuzzy è abbastanza
duttile per gestire tali inconvenienti.

lingua lunghezza dR dR norm. dB dB norm.

français 45 21 3,06 25 2,53

español 43 22 3,57 26 2,88

türkçe 39 19 3,75 21 2,83

russki�� 52 30 3,33 30 2,26

english 51 18 2,08 21 1,65

italiano 34 15 3,90 19 3,39

lingua lunghezza dR dR norm. dB dB norm.

français 45 11 1,63 11 1,11

español 43 0 0 0 0

türkçe 39 20 3,95 23 3,10

russki�� 52 21 2,31 24 1,81

english 51 5 0,06 5 0,39

L’ordine delle parole

ritorna all’originale inglese A steepy 1 sandy 2 road 3 ran 4 down the hill 6 to the bay 7
through the timber 5, per poi calcolare la distanza di scambio e di rango della
sequenza di numeri interi 1234675 (inglese) dalla sequenza di partenza 1234567
(tedesco) che vede gli interi da 1 a 7 nel loro ordine naturale. Poiché i paragrafi
sono di lunghezza un po’ diversa siamo ricorsi a distanze normalizzate fra 0 e 100
e arrotondate al secondo decimale (le distanze assolute sono state comunque
scritte per completezza). Inutile dire che i risultati ottenuti non hanno nessuna
significatività statistica, e servono più che altro a mettere alla prova il metodo, per
poi capire dove vada ritoccato. L’approccio rigido ha in questo caso degli
inconvenienti evidenti, cui accenneremo nel paragrafo successivo.

Distanze dalla traduzione in tedesco (sopra) e da quella in italiano (sotto).

Rispetto alle strutture schematiche di prima le nuove distanze sono decisamente
più contenute: ciò fa supporre che l’ordine delle parole possa essere una
caratteristica profonda “largamente” comune a qualsiasi lingua naturale.
L’indicazione per la tipologia strutturale sarebbe allettante, ma purtroppo essa
manca di una convalida statisticamente significativa.

4. L’ordine delle parole: l’esprit de finesse

Nel momento in cui applichiamo al materiale linguistico effettivo i nostri
strumenti matematici nella loro forma nitida (crisp, hard) emergono chiaramente
(almeno5) due inconvenienti:
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6 Nella logica fuzzy il principio di non contraddizione e il tertium non datur cadono (Dubois &
Prade 2000).

1. a un unico elemento numerato nel testo di partenza (nel nostro caso quello
tradotto) possono corrispondere più elementi nel testo di arrivo (nel nostro
caso quello originale); oppure, simmetricamente:

2. a più elementi numerati del testo di partenza può corrispondere un unico
elemento nel testo di arrivo. 

Di conseguenza, se vogliamo evitare forzature eccessive: 
1. Nel testo di arrivo più elementi possono venir contrassegnati con lo stesso

indice.
2. Nel testo di arrivo un singolo elemento può essere contrassegnato da più

indici diversi. 

In Sgarro e Dinu (2006 b) si mostra come distanze crisp possano venir
generalizzate a distanze di tipo fuzzy, in modo da poter gestire aspetti di vaghezza
o sfocatezza (fuzziness) inevitabili in un contesto come quello linguistico, ma
anche in quello biologico. Senza entrare in eccessivi dettagli tecnici e a costo di
immiserire la portata dell’approccio fuzzy, vediamo come si possa ovviare ai due
inconvenienti, partendo dal primo. Supponiamo di partire dalla frase Questa sera
andrò al cinema e di arrivare al suo corrispondente tedesco Diesen Abend werde ich
ins Kino gehen, e di voler marcare sostantivi e verbi. Dalla sequenza di partenza sera
1 andrò 2 cinema 3 si arriva a Abend 1 werde 2 Kino 3 gehen 2, ossia da 123 si arriva a
1232. In uno spirito crisp, dovremmo optare per uno solo dei due ordinamenti
semplici compatibili con 1232, ossia 123 oppure 132, depennando la prima o
rispettivamente la seconda presenza dell’indice 2. Invece in uno spirito soft o fuzzy,
entrambi gli ordinamenti possono convivere, il che dà luogo a due distanze rank
che sono 0 e 1, e a due distanze bubble dalla stringa di partenza, di nuovo 0 e 1. La
distanza fuzzy è sia 0 sia 1; se, invece di 2 ordinamenti semplici, ce ne fossero kk
compatibili con l’ordinamento di arrivo, la distanza fuzzy avrebbe kk valori tutti
“veri” e tutti corretti.6 In pratica sorge l’esigenza di aggregare questi kk valori della
distanza in un unico valore di consuntivo che potrebbe ben essere la loro media
aritmetica (la loro somma divisa per kk). Quest’operazione di “messa a fuoco”
(defuzzification) porta nel nostro esempio alla distanza numerica ½, che è la media
aritmetica fra 1 e 2.

In maniera analoga si risolve l’inconveniente numero 2. Passiamo dall’italiano
Questa mattina 1 sono 2 andato 3 in banca 4 all’inglese This morning 1 I went (2,3) to
the bank 4. Nella traduzione i due indici 2 e 3 sono stati scritti nel loro ordine
naturale, ma avremmo anche potuto scrivere (3,2): le parentesi indicano proprio
che al loro interno gli indici non vanno intesi come ordinati, anche se si è dovuto
scriverli uno dopo l’altro a causa della natura lineare della scrittura. I due
ordinamenti semplici compatibili con 1(2,3)4 sono 1234 e 1324, che portano alle
due distanze “parziali” 0 e 1 (rank o bubble, indifferentemente): esse possono venir
aggregate nel singolo valore di ½, come si è fatto prima.
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Per tornare al verbo turco che avvolge la negazione sev-m[e]-iyor, possiamo
benissimo pensare a un ordinamento sfocato del tipo VNV, che congloba i due
ordinamenti rigidi VN e NV, laddove nella sezione precedente avevamo
conservato solo il primo. La distanza fra l’italiano SANVOB e il turco ASBOVNV (il
verbo V è ripetuto) scenderebbe allora a 6,5 per gli scambi e 4,5 per i ranghi.

5. Per una tipologia linguistica delle strutture ordinali

Abbiamo proposto due distanze per lo studio delle strutture d’ordine nelle lingue
naturali; è importante che questi strumenti matematici vengano resi
sufficientemente flessibili, nello spirito del soft computing, per non introdurre
illusoria precisione in un contesto che è per propria natura definito in maniera
“fluida”. Le strutture d’ordine trattate finora dalla tipologia linguistica sono
semplici e astratte, com’è il caso della terna soggetto-verbo-oggetto SVO, ma
strumenti più potenti permettono di affrontare obiettivi molto più ambiziosi,
anche se, beninteso, converrà prima affinare la tecnica su testi di prova, e solo
dopo sperimentare in grande. La disponibilità di dizionari e di traduttori
automatici in rete consente di lavorare su masse di materiale linguistico
praticamente illimitato. La sensazione di difficoltà più o meno grande che
l’interprete simultaneo sperimenta istintivamente in cabina potrà venir
ricondotta a distanze ordinali accuratamente valutate, dove l’avverbio
accuratamente non implica l’introduzione dell’artificiosa esattezza che è inevitabile
se si rimane chiusi nell’esprit de géometrie.
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Abstract

With the rise of the mass media and the information society, the number and circulation
of translated texts – especially from English – have increased remarkably over the past
half-century. In particular, there has been a considerable increase over the current decade
in the number of translated articles from foreign newspapers and magazines published in
the Italian press. Like translated popular literature or film and TV dubbing, this trend in
the press is significant given the impact of covert translations on the acceptance of specific
language structures by the Italian-speaking community. This article therefore illustrates
the difficulties and research prospects deriving from the creation of a large corpus of
translated articles which may be used to conduct computational analyses aimed at
ascertaining the formal features of translations compared to articles originally written in
Italian. In addition to contributing to the description of the language traits used in the
press, this study should prove useful for the training of prospective translators.

La traduzione ha sempre svolto un ruolo chiave nel contatto tra l’italiano e le altre
lingue e culture, ma a partire della seconda metà del ’900 l’attività traduttiva si è
innestata nel contesto determinato dall’intrecciarsi di due fattori inediti. Il

Per un’analisi dell’italiano
tradotto nei quotidiani:
considerazioni preliminari sulla
costituzione di un corpus1

Stefano Ondelli

Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani

Università di Trieste

1 Ringrazio Michele Cortelazzo, Arjuna Tuzzi e Matteo Viale dell’Università di Padova per le
osservazioni e i preziosi suggerimenti che mi hanno dato durante la stesura di questo
articolo.
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benessere economico crescente e diffuso ha fatto da sfondo innanzitutto allo
sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa, prima inesistenti. In Italia, in
particolare, questo fenomeno si è sovrapposto alla forte espansione dell’italofonia
e dell’alfabetizzazione, con conseguenze importanti per l’evoluzione della lingua
nazionale, anche nell’ottica del contatto interlinguistico. Mai come in questo caso
ci sembra possibile dire che l’offerta abbia contribuito a creare il mercato:
l’aumento del numero delle traduzioni è stato una logica conseguenza della
massificazione e della mercificazione – più marcate che in passato – di interi
settori legati alla comunicazione, non solo di tipo verbale: si va dalla letteratura
di consumo, alla musica leggera, al cinema e alla televisione.

In breve, i termini dell’equazione che rende conto degli influssi esogeni che
nell’ultimo mezzo secolo hanno interessato l’italiano possono essere
schematizzati come segue: l’inglese si sostituisce al francese in un periodo in cui
la lingua nazionale inizia a essere effettivamente utilizzata dalla popolazione;2 al
processo di alfabetizzazione contribuiscono, oltre che il sistema di istruzione
pubblico, i mezzi di comunicazione di massa (si pensi al ruolo tradizionalmente
riconosciuto alla televisione) i quali, in quanto operatori economici su un mercato
in espansione (e, sul finire del secolo, aperto alla globalizzazione), ricorrono a (o
si fanno veicolo di) contenuti e prodotti di schiacciante provenienza
angloamericana.3 Quali le conseguenze a livello linguistico?

2 Alla fine del ’900, la lingua straniera più insegnata nelle scuole superiori italiane è l’inglese
(studiata dall’84% degli studenti), seguita dal francese (30,5%) (ISTAT Statistiche delle scuole
secondarie superiori – Anno scolastico 1998-99). Secondo il rilevamento dell’ISTAT La lingua
italiana, i dialetti e le lingue straniere relativo al 2006 e pubblicato nell’aprile 2007, “il 43,6%
della popolazione di 6 anni e più conosce l’inglese e il 29,1% il francese, mentre il tedesco
(5,9%), lo spagnolo (6,5%) o eventuali altre lingue (4%) sono conosciute da una quota
residuale di persone” (p. 7). Che il sorpasso dell’inglese ai danni del francese sia un fatto
recente è testimoniato dalle differenze riscontrate in base alle fasce d’età: “La conoscenza
dell’inglese è molto diffusa tra le nuove generazioni. Si registrano percentuali
particolarmente alte e tutte superiori all’80% tra gli 11 e i 19 anni, con un picco dell’85,7%
nella classe di età 15-17 anni. Oscilla tra 35 e 40 per cento la quota di persone che invece
conoscono il francese in queste stesse classi d’età. Va inoltre notato che la conoscenza
dell’inglese supera quella del francese fino ai 54 anni mentre, al contrario, il francese è più
diffuso dell’inglese tra gli ultra cinquantacinquenni […]. Infine lo spagnolo (9,9%), il tedesco
(7,1%) e le altre lingue (6,6%) sono parlate soprattutto dalle persone tra i 25 e i 34 anni“
(ibid.). Diverso anche l’uso che si fa della lingua straniera: “Il francese è utilizzato
principalmente nel tempo libero (26,3%) e per parlare con amici e parenti (18,8%). L’inglese
è utilizzato principalmente per studiare (44,1%) e nel tempo libero (38,3%), il tedesco, lo
spagnolo o le altre lingue sono usati nel tempo libero (56,1%) e con amici e/o parenti (53,7%)”
(ibid.: 9). Naturalmente ciò non significa che gli Italiani abbiano raggiunto un’effettiva
padronanza delle lingue straniere, come si può evincere dai risultati, tutt’altro che
incoraggianti, delle indagini condotte da Eurobarometro, Istat e Censis riportate nello studio
LETitFLY (http://www.letitfly.it/pdf/pdf_ebook/Analisi_di_scenario.pdf).

3 A proposito della pressione dell’inglese sull’italiano contemporaneo cfr. Antonelli (2007:13
e segg.). Per una panoramica più completa sul ruolo dominate a livello mondiale, v. Tosi
(2007).
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L’aspetto più percepibile (e maggiormente oggetto di censure e
preoccupazioni4) riguarda ovviamente il livello lessicale. Gli studi in questo
settore confermano la svolta a favore dell’inglese intervenuta nella seconda metà
del ’900.5 A titolo di esempio del mutato contesto culturale, è interessante notare
che il testo fittizio con cui Guido Mini apre il suo Parole senza frontiere (1994) sia
dominato dalle voci inglesi (a partire dal diminutivo con cui è indicato il
protagonista):

Tony, in jeans e sneakers, fece montare sullo scrambler la sua partner, una bionda teen-ager
abbastanza nature (non l’ombra di make-up), ma col solito carico di strass e gli enormi
pendant alle orecchie. Tony l’aveva conosciuta durante un week-end a un fast-food, noto
meeting di una jeunesse dorée, ma in edizione non aggiornata. Fra un hamburger e un
long-drink, il reciproco feeling si trasformò tout court in un flirt. Lo scrambler si avviò nella
via crucis del traffico cittadino per raggiungere il più vicino night.

Inevitabilmente, in assenza di un intervento centrale paragonabile alle iniziative
intraprese in Francia e in Spagna (seppur in presenza di voci critiche
dell’accettazione incontrollata di xenismi: si veda, tra gli altri, Castellani 1987), la
maggiore familiarità con l’inglese favorisce, accanto ai prestiti puri (in parte
dovuti alla maggiore distanza morfologica), anche l’integrazione tramite
traduzioni e calchi. Le lingue specialistiche non possono fare a meno dei prestiti
per tenersi al passo con attività di respiro sempre più internazionale (si pensi
all’economia) o per accogliere nuove discipline (è il caso dell’informatica), mentre
l’uso popolare inconsapevole riproduce in maniera acritica modelli dotati di
prestigio, dando vita a frasi fatte e formule fisse che Ornella Castellani Pollidori
(1995) battezza “plastismi” (non c’è problema-no problem; esatto-exactly;
assolutamente-absolutely; e/o-and/or ecc.), e la varietà giovanile esibisce un uso
abbondante di anglo-americanismi e ricorre sovente alla coniazione di
pseudoforestierismi anglicizzanti (cfr. Radtke 1992: 25).

Per tornare all’ambito che ci interessa, se nel ’900 si ha una circolazione senza
precedenti di testi tradotti per la comunicazione orale (il doppiaggio), anche nello
scritto è lecito postulare un aumento delle traduzioni, pur volendo porre la
questione in termini quantitativi assoluti piuttosto che relativi. In altre parole,
sebbene anche in passato in Italia si sia tradotto molto, è il volume totale del
mercato che è andato espandendosi al di là di ogni paragone. Che gli autori
stranieri godano di ampio seguito è confermato settimanalmente dalle classifiche

Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani

4 Non sempre giustificate, almeno nell’oralità: come noto, nel Lessico di frequenza dell’italiano
parlato gli anglicismi sono solo lo 0,2% del totale. Per un’illustrazione dei caratteri inediti
dell’anglomania novecentesca cfr. Fanfani (2002).

5 Cfr. Rando (1987), Quarantotto (1987), Bencini & Citernesi (1992), ma anche i tre articoli
sulla neologia in Cortelazzo (1990). In particolare, gli elenchi forniti nel Dizionario delle parole
straniere nella lingua italiana (De Mauro & Mancini 2001: IX) indicano che, mentre per tutto
il ’700 e l’800 il rapporto è di circa 2 a 1 a favore delle voci di origine francese, l’inglese opera
un deciso sorpasso nel ’900 (3 a 1) e nel primo anno del XXI secolo, con un rapporto di quasi
30 a 1, sostanzialmente non c’è battaglia.
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dei libri più venduti6, e dai dati ISTAT7 si ricava che nel 2004 il 25,1% dei volumi
pubblicati erano traduzioni, di cui il 56,1% dall’inglese (cioè il 14,1% del totale delle
opere pubblicate); seguivano il francese con l’11,9% e il tedesco con il 7,5%.. Tra le
traduzioni, il 47% era rappresentato da libri per ragazzi, il 25% da pubblicazioni
varie per adulti, il 5% da testi scolastici.

Tra le cifre illustrate sopra, spicca il dato relativo alle pubblicazioni per ragazzi.
In effetti, la letteratura di consumo si propone come un osservatorio privilegiato
per rendere conto delle caratteristiche generali dell’italiano tradotto e ipotizzarne
le ricadute sul comportamento linguistico della popolazione. Non è solo una
questione di numero dei lettori: si può infatti presumere che, alle prese con un
testo di prosa “alta”, colta e originale, il traduttore opti per una maggior fedeltà
alle scelte dell’autore. Idealmente, le traduzioni di autori diversi a opera della
stessa persona dovrebbero risultare profondamente diverse e non appiattirsi sullo
stile del traduttore. Insomma, in teoria, ogni opera di letteratura “alta” farebbe
storia a sé.8 Diverso il discorso per la letteratura di consumo: i ritmi di produzione
“industriali”, la consapevolezza della natura “decidua” del prodotto finale, il
ridotto prestigio culturale assegnato alle opere rendono possibile l’adozione e
l’applicazione di strategie traduttive standard ricorrenti e indeboliscono lo sforzo
teso a eliminare l’influsso della lingua di partenza sul testo di arrivo. 

Nel suo excursus sulla “lingua di consumo” Gabriella Alfieri (1994) ipotizza
che l’italiano tradotto, in particolare quello del doppiaggio televisivo, possa avere
ripercussioni sulle abitudini linguistiche delle fasce più giovani del pubblico, che
potrebbero far proprie costruzioni ricorrenti e percepite come moduli fissi, del
tipo “il mio nome è” al posto di “mi chiamo”. Su questa scia si collocano due
recenti raccolte di studi curate da Anna Cardinaletti e Giuliana Garzone (Garzone
& Cardinaletti 2004 e Cardinaletti & Garzone 2005) all’interno del programma di
ricerca Osservatorio dell’italiano contemporaneo. Analisi linguistica e applicazioni
didattiche e traduttive, mirate a colmare la lacuna rappresentata dalla mancanza di
studi specifici sull’assetto dell’italiano tradotto in un periodo come quello attuale,
caratterizzato dalla circolazione di un numero imponente di testi tradotti. In linea
generale, gli studi proposti condividono l’assunto in base al quale il testo tradotto,
anche da professionisti esperti, tende a presentare tratti marcati, soprattutto a

6 La Top ten (sic) dei libri più venduti pubblicata dal Corriere della Sera del 14 settembre 2008
comprendeva 5 autori stranieri.

7 La produzione libraria 2004 – dati provvisori, pubblicato il 17 ottobre 2005. La situazione sembra
risultare abbastanza stabile, essendo i dati relativi al 1997 sostanzialmente analoghi, mentre
per il 2006 l’Associazione degli Editori Italiani, nel rapporto Libri e contenuti editoriali: lo stato
dell’editoria in Italia nel 2006, registra una diminuzione delle traduzioni al 22,2% delle opere
pubblicate, stante l’avanzata della saggistica e manualistica ad opera di autori italiani.
Tuttavia tale sostanziale stabilità emerge solo nel dato statistico, e non nei numeri assoluti,
poiché la produzione libraria in Italia è passata dalle 21.063 opere pubblicate nel 1984 alle
59.743 del 2005 (fonte: ISTAT Rapporto annuale 2004: dati statistici e La produzione libraria nel
2005: dati definitivi).

8 In realtà, nel rispetto degli universali traduttivi (cfr. sotto), emergerebbe comunque la
tendenza alla neutralizzazione e il ricorso a formule standard, come si evince dagli esempi
di traduzione di Sons and Lovers illustrati da Parks (1995).
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livello sintattico, che spesso sfuggono alla percezione immediata e non sono causa
di disturbo nella ricezione del destinatario. Senza alcun intento censorio,
l’obiettivo è quello di individuare regolarità e tendenze, per avanzare ipotesi sulla
grammatica mentale dei traduttori e inquadrare le peculiarità della lingua
tradotta sullo sfondo dell’evoluzione tendenziale dell’italiano contemporaneo.

Un simile approccio discende dalla svolta che, a partire dagli anni ’80, ha
caratterizzato gli studi di traduttologia e ha comportato l’abbandono della
centralità dell’opposizione tra fedeltà e infedeltà (nelle sue varie declinazioni) del
testo di arrivo rispetto a quello di partenza, per concentrarsi sulla ricezione del
testo tradotto nel (complesso) sistema culturale e linguistico di accoglienza
(Garzone 2004). Il testo tradotto si pone dunque come messaggio autonomo che
entra a far parte del sistema culturale di arrivo, modificandolo e influenzandolo.
Anche limitandosi al (sotto)sistema linguistico, è presumibile che l’aumento del
materiale tradotto in termini di numeri e di penetrazione presso la comunità dei
parlanti non possa rimanere senza effetto, tanto più che oggi molti testi (a partire
da quelli pubblicitari) non rendono esplicita la propria natura esogena,
presentandosi come prodotti interni alla comunicazione intralinguistica e
adottando strategie di naturalizzazione che li depurano degli elementi più
chiaramente propri della cultura di partenza. Una delle conseguenze è che, pur
non conoscendo o non utilizzando la lingua straniera dell’originale, un alto
numero di parlanti viene esposto a fenomeni di interferenza linguistica, nei
confronti dei quali rischia di risultare ricettivo proprio perché inconsapevole. 

A questo proposito, negli ultimi anni si è potuto osservare un incremento
numerico dei testi tradotti anche in seno alla varietà di italiano che, a torto o a
ragione, ha rimpiazzato la varietà letteraria in qualità di “barometro” e modello
linguistico di riferimento, per lo meno nell’uso quotidiano: l’italiano dei giornali.9

La conclusione secondo cui nella stampa italiana si è verificato un aumento del
numero di articoli tradotti deriva principalmente dalle impressioni personali in
qualità di lettore e dalle opinioni – sempre impressionistiche – fornite dai
componenti delle redazioni da me contattate.10 A parziale conferma, la
consultazione dell’archivio on-line del Corriere della sera produce i seguenti
risultati:11

Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani

9 Cfr. Dardano (1994: 344): “[La lingua della stampa], per il fatto di rifondere in sé i caratteri
di più varietà e di presentare sia tratti ‘normali’ sia tratti evolutivi tendenti a nuovi assetti e
configurazioni, sembra ben rappresentare la situazione complessiva dell’italiano d’oggi”. 

10 Ringrazio Marco Del Corona della redazione del Corriere della Sera e Angelo Rinaldi di
Repubblica per le preziose informazioni fornite. Pur restando convinto della validità generale
di questa conclusione, per valutare l’effettiva portata di un simile sviluppo occorrerebbe
tenere conto anche del fatto che negli ultimi anni il numero delle pagine che formano un
quotidiano è andato aumentando; ne potrebbe quindi discendere che il “peso” relativo delle
traduzioni sia cresciuto meno di quanto sembri a prima vista. 

11 A questo proposito lo spoglio del corpus raccolto finora (cfr. descrizione più sotto) non
produce risultati attendibili. Il problema sembra essere dovuto al fatto che gli archivi
liberamente disponibili su internet producono risultati non esaustivi e incostanti: da una
parte il Manifesto limita all’ultima settimana l’accesso gratuito all’archivio storico, dall’altra
fino a qualche tempo fa, interrogati con la parola “traduzione”, i motori di ricerca di Corriere
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Grafico 1 Articoli tradotti pubblicati dal Corriere della Sera nel mese di gennaio
(1992-2008)

Come si può vedere, nel gennaio 1992 sono state pubblicate ben 18 traduzioni (ma
4 di queste sono diverse puntate dello stesso reportage dall’Iraq), verosimilmente
per effetto dell’“onda lunga” dell’operazione Desert Storm e del precipitare della
crisi nell’ex Jugoslavia. Successivamente gli articoli tradotti nello stesso mese
vanno da un massimo di dieci nel 2000 a un minimo di nessuno nel 1995 e nel
1997. Un secondo picco (19 articoli tradotti) si è verificato nel 2003, probabilmente
ancora una volta a seguito delle operazioni militari nel Golfo ma, dopo un
apparente ritorno ai livelli precedenti, dal 2005 si ha un aumento deciso, fino ad
arrivare alle trentotto diciture “traduzione di” in fondo ai pezzi pubblicati nel
gennaio di quest’anno. A voler escludere il 1992, si può dire che nel giro di poco
più di quindici anni il Corriere è passato in media da una traduzione pubblicata
alla settimana a oltre una al giorno. Alla luce del fatto che nella settimana dall’1 al
7 settembre 2008 gli articoli tradotti sono stati sette, senza arrischiare proiezioni
statistiche si può tranquillamente concludere che l’ipotesi di un recente aumento
delle traduzioni nei quotidiani italiani sia piuttosto credibile. 

della Sera, Repubblica e Unità elencavano testi rispettivamente risalenti fino al 2003, 1998 e
2001, tra l’altro con grandi scarti tra un anno e l’altro. Solo il subcorpus di Repubblica sembra
più omogeneo, con un’impennata delle traduzioni a partire dal 2001 (possibilmente da
mettere in relazione agli attentati dell’11 settembre). Si tratta tuttavia di un aspetto che andrà
riveduto in sede di completamento del corpus. Per il momento, l’indagine illustrata nel
grafico sopra è stata svolta nella prima metà di settembre 2008. Dal sito www.corriere.it si
è cercato nell’archivio storico il singolo lemma “traduzione”, limitando la ricerca al solo
mese di gennaio per tutti gli anni disponibili, per poi verificare i risultati attribuiti ad autori
stranieri.
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Ora, se è ragionevole sostenere che la letteratura di consumo e i serial
televisivi rappresentino settori privilegiati per analizzare la lingua tradotta e
ipotizzare eventuali ricadute sull’italiano in genere (come avviene appunto in
Garzone & Cardinaletti 2004 e Cardinaletti & Garzone 2005)12, un discorso
analogo è senza dubbio possibile anche nel caso delle traduzioni giornalistiche.
Al di là della massa di lettori raggiunti (è ben noto che la lettura del quotidiano
rimane un fenomeno d’élite, almeno in paragone ai Paesi dove esistono giornali
popolari13), sono le modalità stesse di produzione a far pensare che i casi di attrito
linguistico possano risultare particolarmente evidenti. Il fenomeno, ovviamente,
non è solo recente: per restare all’influsso inglese sull’italiano, a partire dal 1828,
sull’onda dell’entusiasmo generalizzato per le opere di Walter Scott, l’Eco di
Milano, il Nuovo Ricoglitore, l’Indicatore Lombardo, il Corriere delle Dame e l’Indicatore
Genovese, tra gli altri, offrono ai loro lettori le traduzioni di brani di romanzi
appena pubblicati in Gran Bretagna, preceduti da descrizioni dei luoghi della
Scozia in cui si svolgono le vicende e dalla spiegazione dei termini più ricorrenti.
Il fenomeno è importante per capire il diverso impatto che la traduzione in
ambito giornalistico può avere rispetto ai romanzi. Sappiamo che le traduzioni
letterarie erano improntate al principio della naturalizzazione a scapito della
fedeltà,

viceversa la prosa giornalistica, già nel primo Ottocento incalzata da tempi stretti per
la compilazione dei pezzi, e da ciò naturalmente portata a quella fedeltà traduttoria che
nasce dalla scarsa possibilità e volontà di elaborazione, dinnanzi alle parole straniere
tende ad arrendersi con facilità; tanto più che la mimesi – al polo opposto della
naturalizzazione – dà garanzie di veridicità, offrendo per giunta il soccorso del colore
locale (Cartago 1994: 737).14

Come già accennato, è indubbio che i lettori dei quotidiani rappresentino un
pubblico diverso per dimensioni e composizione rispetto a serie televisive e
letteratura di consumo: in media ci si trova di fronte a un innalzamento in

Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani

12 Occorre tuttavia tenere conto del fatto che gli Italiani sono lettori deboli anche da molto
giovani: l’indagine multiscopo relativa alla lettura dei libri in Italia condotta dall’ ISTAT nel
maggio 2006 e pubblicata nel maggio 2007 classificava come non-lettori il 35,8% dei
bambini in età compresa tra i 6 e i 10 anni, e il 22,8% nella fascia compresa tra gli 11 e i 14
anni. Il 33,7% della prima classe d’età aveva letto tra uno e tre libri nel corso dell’anno, mentre
nel secondo gruppo la percentuale saliva appena al 36,9%.

13 Nel 2000 quasi 30 milioni di italiani hanno letto i giornali quotidiani almeno una volta a
settimana, pari al 58,2% della popolazione di 11 anni e più. A differenza della lettura dei libri,
la lettura dei quotidiani è maggiore tra gli uomini (68,7%, contro il 48,2% delle lettrici). Pochi
i lettori dei quotidiani tra i giovani fino a 14 anni (26,1%), ma l’abitudine della lettura dei
quotidiani cresce con l’età e raggiunge il picco tra i 45 e i 54 anni (67,8%) per poi decrescere.
Il livello di lettura dei laureati (83,4%) è più del doppio di quello delle persone con licenza
elementare o nessun titolo (38,8%), ma ciò dipende molto dall’età (Fonte: ISTAT, Letture e
linguaggio, Indagine Multiscopo sulle famiglie “I cittadini e il tempo libero” Anno 2000).

14 Per i francesismi cfr. De Stefanis Ciccone (1990: 310-11), che tra i fattori determinanti per
l’ingresso degli xenismi nella stampa annovera “la fretta della composizione.” A ciò si
aggiungeva “la necessità – evidenziata più avanti, nell’ambito della cronaca politica, ma
comune a tutti i settori dell’informazione – di trasferire con chiarezza la notizia estera
conservando anche un certo sapore di autenticità” (ibid.).
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termini di età anagrafica e scolarizzazione. Soggetti adulti e colti saranno dotati
di maggiore consapevolezza linguistica, dunque risulteranno meno esposti alla
possibilità di accogliere inconsapevolmente eventuali innovazioni, anche laddove
il sistema linguistico di riferimento mostri segni di instabilità. Tuttavia, a
prescindere da una maggiore apertura (tutta da dimostrare) nei confronti delle
novità – a partire dai fatti lessicali – da parte di chi è in grado di utilizzare la
propria lingua con maggior disinvoltura, rimane il fatto che i giornali ormai
sembrano porsi come modello di riferimento non solo per gli studiosi interessati
a individuare tratti e tendenze dell’italiano contemporaneo: per quanto non si
possa escludere a priori l’apporto di altri media, basti considerare alcune delle
scelte che tanto successo risultano avere negli elaborati degli studenti
universitari, in testa a tutti lo stile nominale e le topicalizzazioni, per tacere degli
immancabili stereotipi (i già citati “plastismi”). 

In assenza di studi in proposito15, mi sono proposto di procedere alla
costituzione e all’analisi di un corpus di testi giornalistici tradotti, nella
convinzione che sia possibile ottenere informazioni interessanti da più punti di
vista. Da una prospettiva più legata ai translation studies, l’attenzione potrebbe
concentrarsi da una parte sulle conseguenze legate ai fenomeni di attrito
linguistico, tanto a livello lessicale quanto a livello morfosintattico, e dall’altra
sulle ricadute dei cosiddetti universali traduttivi:16 si pensi al conservatorismo che
caratterizzerebbe l’atteggiamento dei traduttori, nel senso di una maggiore
aderenza ai principi della grammatica normativa tradizionale (per es. l’uso

15 Pur dedicando l’appendice II all’influsso dell’inglese sulla lingua dei quotidiani, nell’edizione
del 1986 del Linguaggio dei giornali italiani di Dardano non si fa accenno alla pratica di
tradurre articoli ricavati da testate straniere. Tra gli studiosi che più di recente hanno
condotto studi sulla lingua dei giornali (per es. Gualdo 2007, Bonomi 1994 e 2002), non mi
risulta che qualcuno si sia occupato delle traduzioni. In ambito traduttologico, i testi
giornalistici entrano a far parte dei compositi corpora d’analisi utilizzati nei vari saggi che
compongono Garzone & Cardinaletti (2004) e Cardinaletti & Garzone (2005) (per es. in
Garzone 2005), ma non sono oggetto di considerazione specifica. Per sondare quanto il
“traduttese” sia identificabile attraverso l’analisi computerizzata, gli studi di Marco Baroni
e Silvia Bernardini (Bernardini & Baroni 2005 e Baroni & Bernardini 2006) selezionano
articoli tratti dalla rivista Limes, dunque scarsamente assimilabili ai testi della stampa
quotidiana o periodica, mentre le indagini di Mazzoleni & Baroni (2005) e Baroni &
Mazzoleni (2005) si limitano ai toponimi stranieri. Probabilmente la ricerca caratterizzata
dall’approccio più simile a quello qui proposto è stata condotta da Musacchio (2005), anche
se l’interesse principale era dato dal processo traduttivo e lo spoglio ha riguardato corpora
paralleli e paragonabili di dimensioni ridotte ai fini dell’analisi statistica (cfr. Tuzzi 2003),
comprendenti articoli di argomento economico in inglese (con le relative traduzioni) e in
italiano. Infine, non mi risulta che sia disponibile alcuna indagine sulla rivista Internazionale,
completamente composta di traduzioni, se si eccettua una tesi triennale condotta presso la
SSLMIT di Trieste sull’influsso del francese (Burigo 2007).

16 Per un’esposizione riassuntiva, cfr. Baker (1998). Come noto, a prescindere dalla coppia di
lingue coinvolte nel processo, anche i traduttori più esperti evidenzierebbero la tendenza a
ricalcare il testo fonte a tutti i livelli; a operare in seno alla norma linguistica; a esplicitare
(in maniera anche ridondante) i nessi logici; a realizzare una distribuzione marcata degli
elementi lessicali e a evitare le ripetizioni; ad appiattirsi su varietà poco connotate; a
semplificare lessico e sintassi (es. iperonimi, approssimazioni culturali ecc.).
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canonico del congiuntivo, già rilevato in Alfieri 1994 e confermato in Garzone
2005).17

Spostando invece l’attenzione sulla varietà linguistica rappresentata
dall’italiano dei giornali18, lo studio degli articoli tradotti permette di valutare
quanto i tratti morfosintattici e testuali ritenuti tipici della varietà considerata
vengano mantenuti e quanto invece i traduttori operino scelte che non rientrano
tra i canoni della prosa giornalistica italiana. Se è ipotizzabile che le peculiarità
dovute all’interferenza e all’attrito linguistico possano ripercuotersi, seppur
limitatamente ai fenomeni di interfaccia, su un sistema linguistico
sufficientemente esposto a influenze esogene, non è da escludere che la continua
proposta di articoli tradotti potrebbe influenzare da una parte le attese dei lettori
e dall’altra i modelli di riferimento dei giornalisti, favorendo l’introduzione di
innovazioni a livello stilistico.19

Naturalmente quest’ultima ipotesi va circostanziata, riducendone non di poco
il peso. Il fatto è che gli articoli tradotti non appartengono quasi mai (e solo
parzialmente) alla cronaca politica e cittadina, ovvero i settori che secondo
Dardano (1986: 20 e segg.), per rappresentatività, costituirebbero lo “zoccolo duro”

Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani

17 Talvolta attrito linguistico e universali traduttivi sembrano contribuire al medesimo
fenomeno. Ci sembra questo il caso della preponderanza di loro pronome dativale in
posizione postverbale in luogo di gli preverbale (come vorrebbe invece l’uso medio), che
Anna Cardinaletti (2005) attribuisce alla soggiacente struttura dell’originale inglese.
Nonostante le occasionali occorrenze di lui dativo debole individuate su Internet
(Cardinaletti 2004: 147), in mancanza di valutazioni esaustive sul giudizio dei parlanti circa
l’uso scritto e formale di alcuni tratti del neostandard (cfr. Cortelazzo 2007b), preferiamo
ascrivere l’impiego di loro al rispetto della norma probabilmente assimilata in ambito
scolastico.

18 Usiamo qui il termine “varietà” nel senso più ampio possibile, senza preoccuparci dello
status del “giornalese” come lingua speciale o settoriale in senso lato o in senso stretto.

19 Anche se la tipologia testuale è completamente diversa per scopi e pubblico, si potrebbe
azzardare un parallelismo con la situazione descritta da Swales (2004) in relazione
all’articolo di ricerca. Il dominio della lingua inglese e dei modelli testuali sviluppati in
ambito anglofono determina inevitabilmente un effetto di omologazione. Così, la continua
esposizione a testi redatti dalla agenzie stampa internazionali e la traduzione di testi che
nella stragrande maggioranza sono di provenienza angloamericana potrebbero influenzare
il modo di presentare le notizie anche in Italia. In effetti le traduzioni vengono “passate”,
come si dice in gergo, alla stessa stregua di qualsiasi altro testo, ma non si interviene in
maniera costante e generalizzata, benché gli articoli di provenienza straniera non sempre
rispondano ai canoni della scrittura brillante e carica di emotività che caratterizza il
giornalismo italiano. Questo è vero soprattutto per la stampa britannica e americana, tanto
che in casi particolari (per es. i reportage di guerra), quando ne ha la possibilità, la redazione
può decidere di optare per una fonte spagnola, proprio per assicurare un stile più simile al
nostro. Per il resto, gli eventuali interventi sulle traduzioni possono essere tesi a ovviare alla
lunghezza inevitabilmente maggiore della versione italiana rispetto all’originale inglese. In
altri casi si possono riunire in un unico articolo più contributi pubblicati “a puntate” dallo
stesso autore, omettendo le parti che risultano poco interessanti per il lettore italiano.
Talvolta da un’intervista in lingua straniera si estrapolano solo le risposte e si redige un
pezzo a firma dell’intervistato con l’indicazione “testo raccolto da” seguita dal nome
dell’intervistatore. 
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della lingua dei giornali.20 Le traduzioni riguardano infatti articoli che mal si
prestano a cogliere lo “specifico giornalistico” nella sua medietà: si tratta per lo
più di editoriali e articoli di commento che trattano di grandi problemi globali o
che analizzano la situazione politica, economica e culturale in Paesi stranieri.21 In
questa tipologia, i tratti specifici legati alla personalità e alla lingua dell’autore
prevalgono sulle caratteristiche tipiche della varietà linguistica. In altre parole, al
di là di eventuali fattori legati alle condizioni di produzione, lo stile individuale
degli autori di articoli di fondo, di corsivi e di elzeviri fa aggio sugli stilemi del
giornalese.22

Per impostare le fasi preliminari di una possibile ricerca sull’italiano tradotto
nei giornali, tra il mese di settembre 2007 e il mese di marzo 2008 sono stati
consultati gli archivi on-line messi a gratuitamente a disposizione dai quotidiani
Il Corriere della Sera (CS), Il Manifesto (M), La Repubblica (R) e L’Unità (U) e dai
settimanali L’Espresso (E) e Panorama (P), raccogliendo un corpus composto come
segue: 

Tabella 1 – Dimensioni parziali e totali del corpus

Oltre a spiegare la selezione delle testate (per cui mancano testate nazionali
importanti che non mettono a disposizione un servizio di consultazione gratuita,
almeno parziale, degli archivi)23, le evidenti differenze quantitative rispecchiano
il differente funzionamento delle maschere di ricerca e le diverse dimensioni
degli archivi consultabili liberamente.24 Così, nel caso di R il corpus contiene testi

20 Cfr. anche Mengaldo (1994: 63), secondo il quale “la parte più specifica del giornale è pur
sempre la cronaca (di vario tipo), proprio perché mirata a un racconto in linguaggio ‘medio’
e in genere più sottratta ai sottocodici (salvo il burocratico), che dominano le altre sezioni.”

21 Le eccezioni sono rare. Bill Emmott, che è l’unico opinionista che scrive pezzi su
commissione per il Corriere della Sera, tratta saltuariamente della situazione italiana. Si veda
per esempio “La crisi italiana” (4 febbraio 2008) e “Ieri il Cavaliere oggi Prodi” (14 ottobre
2006).

22 Eccezionalmente l’autore può chiedere di modificare le scelte redazionali consuete, come
nel caso delle titolazioni. È noto infatti che di norma il titolo di un articolo non viene deciso
dall’autore ma dalla redazione. Le traduzioni non fanno eccezione (e occorre tenerne conto
al momento dell’analisi linguistica) anche perché i titoli dai quotidiani stranieri,
angloamericani in particolare, sono percepiti come meramente informativi e poco
emozionanti. Tuttavia, per stare all’esempio fornito da Angelo Rinaldi, quando Martin Amis
scrive un pezzo che verrà pubblicato su diverse testate europee e desidera un titolo in
particolare, verrà ovviamente accontentato.

23 Il Sole 24 Ore è stato scartato a priori per le ovvie ripercussioni che l’argomento economico
potrebbe avere in termini di influenze esogene sulla lingua usata.

24 Le occorrenze qui riportate si riferiscono semplicemente ai dati prodotti alla voce
“statistiche” tra le proprietà dei file di Microsoft Words contenenti i vari subcorpora, senza
preoccuparsi, per il momento, dei criteri di parsing adottati dal programma. Questi aspetti
saranno affrontati in dettaglio al momento della preparazione del corpus per l’analisi
automatica.

Testata CS M R U E P
Dimensioni
(word-tokens)

334.353 9.020 457.775 274.369 84.097 32.473

Totale quotidiani: 1.067.397 Totale settimanali: 116.570
Totale generale: 1.183.967
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tradotti risalenti al 1998, U si ferma al 2001 e CS solo al 2003.25 La schermata di
ricerca di M si limita alla settimana precedente la consultazione, ragione per cui
il relativo subcorpus contiene solo le traduzioni pubblicate nel periodo di raccolta
del materiale; ad ogni modo M sembra ricorrere meno frequentemente degli altri
giornali ad articoli di autori stranieri. I subcorpora relativi ai due settimanali, E e
P, sono stati raccolti per garantire una maggiore completezza dell’indagine: se non
altro era interessante stabilire se il fenomeno della traduzione si limitasse alla
stampa quotidiana o se interessasse anche i periodici, e in quale misura. Ai fini
dell’analisi linguistica, i dati relativi ai due gruppi sono stati tenuti distinti poiché,
nonostante il fenomeno della “settimanalizzazione” dei quotidiani già descritto
da Dardano (1986: 464 e segg.), ci si può attendere che il carattere più
marcatamente votato all’approfondimento dei periodici possa ripercuotersi a
livello linguistico. In realtà, anche considerando un aspetto a prima vista scontato
come quello della lunghezza dei testi, l’analisi fin qui condotta non evidenzia
particolari differenze tra quotidiani e settimanali: i 30 testi estratti dal sito di P26

hanno una lunghezza media di 1.082 word-tokens, i 68 testi dell’E di 1.236 word-
tokens, i 258 articoli dell’U di 1063 word-tokens, mentre i 7 testi di M, con 1.288
occorrenze, risultano in media i più lunghi (lo spoglio dei corpora di CS e R è
tuttora in corso). Questo potrebbe indicare che la tipologia degli articoli tradotti
(per lo più dedicati a commenti e approfondimenti) accomuna stampa quotidiana
e periodica. In effetti una sostanziale identità tipologica emerge anche quando si
vanno a classificare gli articoli raccolti, nel momento in cui si delinea una netta
prevalenza di articoli di commento che si occupano di politica internazionale. 

Quello della tipologia dei testi è un problema centrale per stabilire la portata
delle conclusioni dell’analisi del corpus in seno all’italiano giornalistico tout court.
Detto altrimenti, nell’intento di descrivere l’italiano tradotto nei quotidiani, anche
per ipotizzare eventuali ricadute sulla produzione monolingue, è essenziale
identificare i luoghi testuali interessati dal fenomeno, non da ultimo per poter
raccogliere un corpus analogo di articoli di autori italiani che possa fungere da
riferimento. Sebbene la consultazione via Internet non permetta di ricorrere in
maniera sistematica al criterio della collocazione del pezzo sulla pagina e in seno
al giornale (cfr. Bonomi 2003: 138), una valutazione impressionistica condotta
sulle edizioni a stampa permette agevolmente di osservare che in genere le
traduzioni si collocano nei luoghi deputati all’approfondimento. Per quanto
concerne i contenuti e le modalità di presentazione delle notizie, la tradizionale

25 Le ragioni di tali differenze dipendono dalla procedura adottata per la raccolta: dopo avere
ottenuto tutti i documenti che contenevano la parola “traduzione” nella maschera di ricerca,
sono passato a controllare quelli di autori stranieri, procedendo a ritroso nel tempo. Ai fini
di una maggiore uniformità, sarà possibile riequilibrare il corpus inserendo testi degli anni
precedenti tratti dall’archivio del CS, e continuando a inserire traduzioni tratte dal M
successive al marzo 2008.

26 La logica di funzionamento dell’algoritmo di ricerca di P è si è rivelata praticamente
insondabile, producendo risultati che comprendevano articoli pubblicati a stampa, testi
destinati esclusivamente alla pubblicazione online e contributi al forum di discussione del
sito. Alla fine sono riuscito a individuare 30 articoli pubblicati tra il 1999 e il 2006. I testi
estratti dall’E vanno invece dal giugno 2006 al febbraio 2008.
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classificazione dei testi giornalistici ci permette di accertare il dominio degli
articoli di commento, seguiti da reportage, lettere aperte e interviste.27 Da questo
punto di vista la forte connotazione personale (l’articolo viene tradotto proprio in
virtù dell’autorevolezza dell’estensore, sia questi un esperto della materia o una
personalità del mondo della cultura) permette di ipotizzare una sostanziale
omogeneità dei testi raccolti, ma quando si passa ai contenuti (ed eventualmente
alle sezioni in cui è suddiviso il giornale) il quadro si fa molto più sfocato. Come
si è avuto modo di vedere in precedenza, e come è lecito attendersi, gli argomenti
di respiro nazionale non trovano spazio, e la casella in cui è rientrata la stragrande
maggioranza dei pezzi è quella degli “affari esteri”, seguita a notevole distanza da
“scienze e tecnologie” (compresi ambiente e medicina), “economia” e “società e
cultura”.28 È evidente che una simile classificazione fatica a stabilire confini netti
e individua categorie eccessivamente ampie. “Affari esteri” per lo più indica le
cronache politiche fuori d’Italia, ma la politica comprende inevitabilmente gli
sviluppi socioculturali, economici e tecnologici. Quanto all’aggettivo “esteri”, è
evidente che articoli che trattano della situazione in Darfur, dei progetti di
Costituzione europea o delle conseguenze della globalizzazione si occupano tutti
di questioni che vanno oltre i confini nazionali, ma riguardano temi e adottano
prospettive differenti. 

Ai fini dell’analisi linguistica, il corpus raccolto può permettere l’individua-
zione delle deviazioni rispetto alla norma dovute ai fenomeni di attrito. Pur
interessante, un risultato di questo tipo si scontra con l’annoso problema della
disponibilità di un corpus di riferimento per l’italiano che possa essere
considerato in qualche modo “medio”, non marcato in termini di registro e
sottocodici. Un corpus giornalistico rende conto dell’italiano della stampa, che per
comodità può essere considerato un esempio di medietà, ma proprio la possibilità
di identificarlo, se non come varietà a sé stante, almeno come modalità dell’uso
della lingua induce a credere che si tratti di un “tipo” di italiano distinto e
caratterizzato. Inoltre abbiamo visto come solo alcuni dei vari testi che

27 L’etichetta “articolo di commento” qui comprende testi in cui un giornalista o altro
personaggio autorevole esprime il proprio punto di vista su un argomento che può anche
non essere strettamente legato all’attualità. A questa tipologia abbiamo assegnato anche
lezioni magistrali e discorsi tenuti in pubblico in particolari occasioni e in diverse
istituzioni, come pure approfondimenti relativi a questioni attuali. Il reportage indica
piuttosto il racconto di particolari esperienze vissute in prima persona dall’autore (i classici
reportage di guerra o di viaggio, per esempio). Abbiamo ritenuto utile tenere distinto il tipo
della lettera aperta per la particolare strutturazione che assume: di norma i testi di questo
genere prevedono una qualche formula di saluto in apertura e in chiusura e la trattazione di
una serie di punti specifici, spesso in risposta a critiche o commenti espressi in precedenza
da quello che nel testo diventa l’interlocutore più immediato. Le particolarità formali che
individuano il tipo dell’intervista (turni dialogici ed eventuale mimesi del parlato) mi
sembrano evidenti.

28 Si è cercato di tenere distinte “scienze” ed “economia” dal “calderone” degli affari esteri nel
caso di quegli articoli che evidenziavano un’impronta chiaramente specialistica nella
terminologia e nei temi trattati. “Società e cultura” si riferisce ai pezzi su mode e abitudini
condivise (per es., l’abuso dei telefoni cellulari nelle società occidentali) o su manifestazioni
culturali e sull’industria dell’intrattenimento.
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compongono il quotidiano sono stati considerati massimamente rappresentativi
della lingua dei giornali, che pure comprende altri settori (per es. sport o
economia) distinti per contenuti e caratteristiche formali. Raramente gli studi
sull’italiano giornalistico si sono concentrati su articoli di fondo, editoriali,
elzeviri e simili (ma v. Mengaldo 1994: 280 e segg.), e se ne comprende bene il
perché: l’estrema varietà dei temi trattati e la preponderanza dello stile dell’autore
li rendono poco adatti a descrivere la varietà nel suo complesso. Tuttavia, per i
nostri scopi, sorge la necessità di raccogliere un corpus di testi italiani
tipologicamente analoghi agli articoli tradotti, nel rispetto della metodologia che
prevede il ricorso a corpora paragonabili29; in tal modo sarà possibile analizzare
se e come (nella speranza che emergano regolarità) le traduzioni differiscono dai
testi scritti originalmente in italiano.

In considerazione della tipologia di articoli che ci troviamo e esaminare – che,
come si è visto, si distinguono per la probabile prevalenza dello stile individuale
sulle caratteristiche imposte dal mezzo di comunicazione – risulta ovvia la
necessità di “bilanciare” il corpus. Tale bilanciamento va assicurato su due livelli,
perché come è evidente che una netta maggioranza di testi di Glucksmann (o di
Sartori, per fare un esempio relativo al corpus di riferimento italiano) porterebbe
a un’analisi dello stile di Glucksmann (o di Sartori) e non a conclusioni
generalmente valide, va da sé che anche una maggioranza di testi tradotti dalla
stessa persona farebbe emergere scelte individuali piuttosto che tendenze
derivanti dalla pratica del tradurre in sé.30

Un ulteriore aspetto da tenere in considerazione è dato dagli incroci linguistici
che separano testo originale e traduzione pubblicata in italiano. Capita, in effetti,
di incontrare un articolo il cui autore, per es., è ispanofono, mentre la fonte da cui
è stato tratto è, poniamo, americana: avviene piuttosto spesso nel caso delle
agenzie di stampa. Questo fattore non riveste particolare importanza nel caso di
un’analisi del risultato finale in italiano ma, siccome la lingua da cui si traduce è
sempre quella della nazionalità della fonte (testata giornalistica o agenzia di
stampa), avere a che fare con la traduzione di una traduzione può rendere

29 Si vedano per es. le considerazioni svolte in Korzen (2007) ai fini di un’analisi
interlinguistica. Distinguiamo tra corpora paralleli necessari per un raffronto
interlinguistico (originali vs traduzioni) e corpora monolingui paragonabili, in cui il corpus
oggetto di analisi viene messo a confronto con un corpus di controllo (cfr. Olohan 2004:
capp. 3 e 4).

30 In effetti le testate tendono a rivolgersi abitualmente a un gruppo ristretto di traduttori
(tutti professionisti e mai giornalisti che conoscono le lingue), ricorrendo a collaboratori
occasionali per particolari urgenze o nel caso siano richieste lingue poco disponibili sul
mercato (come è avvenuto per l’arabo subito dopo l’11 settembre). Gli articoli da tradurre
vengono generalmente selezionati in base all’interesse e all’attualità dell’argomento trattato,
anche se i giornali hanno in piedi diverse collaborazioni (per lo più non esclusive) con
singoli giornalisti e intellettuali, con testate straniere o agenzie di stampa. Queste
collaborazioni possono durare nel tempo, ma variano a seconda delle opportunità; per es.,
dopo la morte di Giovanni Paolo II, Repubblica ha interrotto il proprio rapporto con una
testata polacca. 
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problematico individuare e spiegare eventuali fenomeni di interferenza
linguistica.31

Una volta completata la fase di classificazione (riportiamo in appendice i dati
relativi al subcorpus maggiore di cui finora è stato condotto lo spoglio, quello
dell’Unità), le integrazioni volte a bilanciare i corpora e la raccolta del corpus di
controllo composto da articoli di autori italiani32, sarà possibile procedere ad
analisi e confronti in base a parametri quantitativi verificabili e secondo variabili
controllabili. Le tecniche di analisi proprie della corpus linguistics e della linguistica
computazionale33 e il ricorso ad appositi software quali Lexico3, Taltac2 e Gulpease
permetteranno infatti il confronto tra le caratteristiche dei singoli corpora
individuati. I rilevamenti lessicometrici, oltre a fornire dati “crudi” ma
potenzialmente significativi come lunghezza delle frasi e delle parole,
evidenzieranno aspetti quali la ricchezza lessicale (rapporto tra corpus N e
vocabolario V, percentuale di hapax), le fasce di frequenza, la distribuzione in
rapporto al vocabolario di base, di alto uso e di alta disponibilità, gli indici di
leggibilità e – successivamente alla lemmatizzazione – la distribuzione delle
categorie grammaticali e il rapporto tra parole piene e parole vuote (cfr. Ursini
2007), tutte misurazioni che potranno essere messe a confronto per individuare
le eventuali somiglianze e caratteristiche distintive dei subcorpora presi in esame,
procedendo quindi all’analisi delle corrispondenze. 

Tali valutazioni potranno avvenire a più livelli e da prospettive diverse: per
esempio, oltre a mettere a confronto i corpora paragonabili italiano tradotto vs
italiano “originale”, potrebbe risultare proficuo incrociare i dati relativi a singoli
traduttori più rappresentati in seno ai subcorpora delle varie testate (quindi
indagare lo “stile” del traduttore), oppure, sempre tenendo in considerazione i
vincoli di tipo quantitativo, andare a ricercare eventuali divergenze nelle linee
tendenziali individuate in base alla lingua del testo sorgente (insomma vedere
dove l’italiano tradotto dall’inglese differisce, per es., dall’italiano tradotto dal
tedesco). Ancora, poiché è presumibile che i tipi testuali considerati possano
evidenziare peculiarità proprie in seno alla varietà di appartenenza, si può
procedere a un confronto con l’italiano giornalistico tout court (Taltac2 dispone di
una raccolta di 12 anni di Repubblica), come pure tentare valutazioni comparative
in riferimento ad altre liste di frequenza e altri corpora disponibili per l’italiano
scritto e parlato, come il progetto CORIS/CODIS (Rossini Favretti 2000), il Corpus
di italiano parlato (Cresti 2000), il Corpus e Lessico di Frequenza dell’Italiano Scritto

31 Inutile dire che la stragrande maggioranza degli articoli tratti da fonti estere è redatta in
inglese. Il corpus contiene anche interventi a firma di personalità italiane (come Prodi e
Bonino) che sono stati tradotti da un’altra lingua. Tra l’altro, il fatto che sia la redazione a
selezionare i testi di cui commissionare la traduzione fa sì che le competenze linguistiche
disponibili al suo interno determinino una selezione delle fonti stesse: così i testi di Ulrich
Beck sono sottoposti al Corriere in inglese e mai in tedesco.

32 Sul problema della rappresentatività del corpus come campione statistico cfr., tra gli altri,
Tuzzi (2003) e Lenci et al. (2005).

33 La bibliografia in proposito è ricca e variegata. A scopo puramente indicativo ci limitiamo a
menzionare, oltre ai già citati Tuzzi (2003) e Lenzi et al. (2005), anche Barbera et al. (2007),
De Mauro & Chiari (2005), McEnery et al. (2006).
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(CoLFIS; cfr. Laudanna et al. 1995) e il Lessico di frequenza dell’italiano parlato (De
Mauro et al. 1993).

Volendo estendere ulteriormente il campo d’applicazione delle analisi,
individuando (quando disponibili) i testi sorgente delle traduzioni, sarà possibile
adottare un approccio più marcatamente traduttologico e indagare aspetti e
risultati del processo traduttivo, evidenziando puntualmente le strategie (per es.
esplicitazione, disambiguazione, semplificazione e normalizzazione; cfr.
Musacchio 2005) più frequentemente adottate. Dal punto di vista della ricerca e
delle implicazioni didattiche, se da un lato si potrà contribuire a ridurre – seppure
in minima parte – le lacune che ancora caratterizzano lo studio dell’italiano
tradotto, dall’altro si potranno fornire nuovi materiali per una riflessione
nell’ottica dell’insegnamento della linguistica italiana ai fini della formazione dei
traduttori. È ben noto (cfr. Cortelazzo 2007a), infatti, che la piena competenza
della lingua materna viene spesso data per scontata nei curricula universitari,
senza dedicare lo spazio che merita allo studio scientifico delle regole
grammaticali, della variazione sociolinguistica e delle linee di sviluppo, tanto in
sincronia quanto in diacronia.34

34 Il primo requisito stabilito dalla Direzione Generale per la Traduzione della Commissione
europea per i candidati per l’istituendo European Master’s in Translation (EMT), nella versione
inglese, è così espresso: “a perfect command of their native language”, ulteriormente
dettagliato nei documenti di lavoro: “Perfect command of all aspects and stylistic levels of
the first language” (http://ec.europa.eu/dgs/translation/external_relations/universities/
master_en.htm). Per quanto concerne lo studio dell’italiano tradotto, mi ha sempre colpito
la relativa scarsità di ricerche in questo ambito (a titolo di esempio possiamo citare Benedetti
1974 e Sullam Calimani 1995 e 2004), in considerazione invece del ruolo che le traduzioni
svolgono da sempre nella formazione linguistica e culturale della popolazione. A prescindere
dagli sviluppi più recenti, se consideriamo i riferimenti bibliografici contenuti nel romanzo
di Umberto Eco La misteriosa fiamma della regina Loana come uno spaccato delle letture, di
tipo letterario e paraletterario, di un rappresentante della classe colta che ha attraversato la
seconda metà del ’900, possiamo vedere che il peso delle traduzioni risulta tutt’altro che
marginale. Così, anche oggi, mi pare che sia più probabile che un Italiano di cultura medio-
alta possa aver letto (non in originale) Il rosso e il nero o Guerra e pace piuttosto che
(nonostante la scuola) Piccolo mondo antico o Confessioni di un italiano. 
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Appendice – Analisi del subcorpus relativo all’Unità (258 articoli). Dati riassuntivi.

Grafico 2 – Distribuzione degli articoli per lingua

Quando non è specificata esplicitamente, si è dato per scontato che la lingua del testo finale
corrispondesse a quella della fonte. Così, per fare un esempio, un testo a firma di Régis Debray è
stato classificato come traduzione dall’inglese perché la fonte è l’International Herald Tribune. In
molti casi, come per es. quando la fonte è l’agenzia Inter Press Service, in mancanza di indicazioni
esplicite si è preferito classificare la lingua di partenza come “Non Disponibile” (N.D.). 

Grafico 3 – Fonti

Le seguenti fonti contribuiscono con un articolo ciascuna: Los Angeles Times, Newsweek, Guardian,
Sunday Mirror, Sunday Telegraph, Salon.com, Benazir Bhutto, Unimondo, The Nation, BBC Radio. Il totale
non corrisponde ai testi contenuti nel subcorpus perché la fonte non sempre viene riportata (56
articoli). 
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Grafici 4 e 5 – Peso relativo dei traduttori e degli autori

Seguono altri 23 traduttori con meno di 5 testi ciascuno; 4 articoli non specificano il traduttore.
Con 114 testi, di cui 42 da fonti anglofone e 72 la cui lingua originale non è determinabile, Carlo
Antonio Biscotto è il traduttore principale del subcorpus. Tra gli autori che traduce, Robert Fisk
firma il numero maggiore di pezzi (25, pari a più di un quinto del totale). All’interno del
subcorpus dell’Unità Fisk è presente con 48 articoli. Dei 52 autori classificati come “altri” Biscotto
ha tradotto un solo articolo ciascuno. Totale: 113 articoli, in seguito all’omissione di una serie di
brevi commenti a più firme, sempre tradotti da Biscotto. 

Grafici 6 e 7 – Tipo e argomento degli articoli

N.B. Totale: 113 articoli, in seguito all’omissione della traduzione di uno degli appelli di Osama
Bin Laden trasmessi in televisione.



Abstract

The aim of this paper is to provide a brief overview of computer-assisted translation
(CAT) and to describe an approach to training beginners at undergraduate level.

A general introduction will first explain some terminological issues and present the
main modules of current CAT tools as well as their usage requirements. The role played
by CAT tools for language professionals will then be discussed on the basis of the find-
ings from a recent survey.

The paper will go on to describe a possible method for training beginners in using
CAT. The workshop held on this topic at the SSLMIT of Trieste in May 2006 will serve as a
reference. Some initial comments will be devoted to the workshop objectives and overall
structure before outlining the main topics covered in the introductory as well as in the
hands-on part of the workshop. The description will focus on the choices made in the
workshop planning, with particular reference to the hands-on experience.

Finally, the results of a survey conducted among the participants will be presented in
order to underline their interest on this topic.

1. Introduzione

Questo contributo prenderà in esame la traduzione assistita proponendo un
possibile modello didattico. Dapprima verranno effettuate alcune distinzioni
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un’introduzione

Dino Azzano
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terminologiche e si descriverà un sistema integrato considerandone funzioni e
componenti. I risultati di un’indagine sull’utilizzo dei sistemi integrati nel set-
tore dell’intermediazione linguistica (Lagoudaki 2006) forniranno poi lo spunto
per alcune considerazioni relative alla diffusione di tali sistemi. Inoltre, sulla
base di tali dati, si porrà in evidenza l’importanza della traduzione assistita nella
formazione di interpreti e traduttori.

La trattazione del modello didattico trae spunto da un seminario tenuto
presso la SSLMIT di Trieste dal 10 al 13 maggio 2006, il cui obiettivo era fornire
un’introduzione teorica e pratica alla traduzione assistita. Non verranno pre-
sentati tanto i contenuti specifici, quanto l’impostazione generale, con partico-
lare attenzione alle scelte operate nella selezione dei contenuti e preparazione
del materiale, che serviranno come spunto per suggerimenti relativi a futuri
corsi di traduzione assistita. Verranno infine descritti i risultati di un questiona-
rio distribuito agli studenti partecipanti al seminario.

2. La traduzione assistita

In questa sede non si intende né sarebbe possibile effettuare una trattazione
approfondita della tematica. L’obiettivo è fornire nozioni generali: nella biblio-
grafia verranno citate alcune opere che permettono un approfondimento.

2.1. Premesse

Anzitutto è necessario tentare di fare chiarezza dal punto di vista terminologico.
Infatti i concetti di traduzione assistita, sistemi integrati, memoria di traduzione, tra-
duzione automatica e localizzazione vengono talvolta confusi o utilizzati con
significati oscillanti. Traduzione assistita è l’equivalente italiano dell’inglese CAT,
ovvero computer-assisted translation o computer-aided translation. Riprendendo la
definizione fornita da Somers (2003a: 6), essa è la traduzione effettuata da una
persona mediante l’aiuto del computer. Per sistema integrato (translator’s worksta-
tion) si intende un software destinato ad agevolare la traduzione nel quadro
della CAT. Come il termine suggerisce, esso integra diversi componenti poten-
zialmente indipendenti, uno dei quali è la memoria di traduzione o TM (translation
memory). Per memoria di traduzione si intende “ […] a type of linguistic database
that is used to store source texts and their translations” (Bowker 2002: 92). La
TM è dunque un archivio multilingue utilizzato per memorizzare (e ricercare)
testi. Pur trattandosi del componente più importante dei sistemi integrati, non
è l’unico. Nella sezione 2.2. verranno analizzati i principali.

In inglese è largamente utilizzato il termine machine translation (MT), il cui
significato include sia la traduzione assistita sia la traduzione automatica. Come
riporta Reinke (2003: 73), all’interno della MT si distinguono tradizionalmente
machine-aided human translation (MAHT), human-aided machine translation
(HAMT) e fully automated machine translation (FAMT), conosciuta anche come fully
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automatic high-quality translation (FAHQT) o automatic translation (traduzione auto-
matica).

La FAMT è la traduzione di alta qualità eseguita esclusivamente da un soft-
ware senza alcuna interazione uomo/macchina. La HAMT (traduzione semiauto-
matica) è invece la traduzione effettuata da una macchina con l’aiuto di una per-
sona. Solo la MAHT è riconducibile all’alveo della CAT: di conseguenza le TM (e
quindi anche i sistemi integrati) vanno collocate nella MAHT (Reinke 2003: 74).
La consultazione della letteratura specializzata (per es. Hutchins 2003: 161)
porta peraltro ad associare la MT principalmente con FAMT e HAMT, quasi in
contrapposizione ai sistemi integrati.

In effetti, la traduzione (semi-)automatica si distingue in maniera netta dalla
traduzione assistita per almeno due aspetti. Il primo è l’origine della traduzione.
Come mette in evidenza Reinke (2003: 58), una TM raccoglie e recupera tradu-
zioni esistenti che possono essere riutilizzate qualora il testo da tradurre sia
identico o simile al testo presente all’interno della TM. Proprio riutilizzo è il con-
cetto chiave per comprendere il meccanismo alla base delle TM. Nel caso della
traduzione (semi-)automatica, invece, il software elabora una traduzione sulla
base di regole linguistiche o di corpora creando un testo nuovo. Il secondo
aspetto è l’intervento umano. Nella traduzione automatica (FAMT) la trasposi-
zione linguistica viene effettuata da un software, senza l’intervento di alcuna
persona. Nel caso della traduzione assistita è invece una persona non solo a tra-
durre parti nuove, ma anche a decidere se una traduzione esistente debba essere
utilizzata o meno. La HAMT si colloca da questo punto di vista in una posizione
intermedia, in quanto la trasposizione linguistica necessita anche di un inter-
vento umano. Tuttavia, sulla base del primo criterio citato, essa si distingue
comunque nettamente dalla traduzione assistita.

Un ultimo concetto da citare è localizzazione, definita “the adaptation of a
product to make it appropriate to the target locale (country/region and lan-
guage) where it will be used and sold” (LISA 2007). Tale adattamento non è
esclusivamente linguistico-culturale ma anche tecnico (Esselink 2003: 68) e
interessa in particolare software e contenuti web. Attualmente la localizzazione
si serve sia degli stessi strumenti della CAT, sia di strumenti ‘su misura’.1

2.2 Componenti di un sistema integrato

Vengono presi in esame solo i principali componenti di un sistema integrato:
memoria di traduzione, editor e banca dati terminologica. Quest’ultimo compo-
nente, a differenza dei primi due, non è indispensabile, per quanto il suo utiliz-
zo sia preferibile. I sistemi integrati comprendono ulteriori componenti quali
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1 Esempi di software localization tool (Esselink 2003: 81) sono SDL Passolo e Alchemy Catalyst.
La recente acquisizione di PASS Engineering, l’azienda sviluppatrice di Passolo, da parte di
SDL (giugno 2007) potrebbe a medio termine aprire la strada a un’integrazione dei software
destinati alla localizzazione all’interno dei sistemi integrati (cfr. Seewald-Heeg 2007: 12).



filtri di conversione formati, strumenti per l’allineamento, per la gestione dei
progetti, per l’estrazione e conversione terminologica. La loro trattazione esula
dagli scopi di questo articolo e la stessa banca dati terminologica verrà citata sol-
tanto brevemente.

2.2.1. Memoria di traduzione

Come definito nella sezione 2.1., la memoria di traduzione è dunque un archivio
multilingue contenente n unità di traduzione. Ciascuna unità di traduzione è
composta da un segmento di partenza (SP) e un segmento di arrivo (SA), oltre a
eventuali attributi quali data di creazione, utente, ultima modifica e altri. I con-
cetti di unità di traduzione (o unità traduttiva) e segmento sono tuttavia controver-
si.2 In particolare, un segmento oscilla fra un periodo, una frase e un sintagma.
Qualsiasi identificazione farebbe comunque pensare a un’analisi linguistica del
testo. In realtà, invece, il testo salvato nella TM è il risultato di una segmentazio-
ne operata dal sistema integrato sulla base di regole che vertono fondamental-
mente sulla punteggiatura e sono modificabili da parte dell’utente. Pertanto, un
segmento andrebbe piuttosto definito come una porzione di testo compresa fra
due delimitatori impostati nelle regole di segmentazione.

La memoria di traduzione viene definita sovente anche un database di unità
di traduzione (Somers 2003b: 31). È tuttavia necessario precisare che questo non
vale per tutti i sistemi integrati presenti sul mercato. Come fanno notare Reinke
(2003: 62) e Lagoudaki (2006: 3), vi sono almeno due differenti approcci alla
memorizzazione dei dati, uno basato su un database e l’altro su file di riferimen-
to.3 A questi se n’è recentemente aggiunto un terzo, basato su un corpus di testi.4

Nel primo caso le unità di traduzione sono contenute in una banca dati e i
record sono indipendenti l’uno dall’altro. Nel secondo caso invece il testo di par-
tenza (TP) e quello di arrivo (TA) sono contenuti in coppie di file monolingui ma
paralleli. I segmenti restano dunque nel loro contesto originario e vengono
estratti durante la traduzione per creare una TM temporanea.5 Il terzo approc-
cio, simile al secondo, si distingue (fra l’altro) poiché consente di recuperare
dinamicamente i segmenti dai testi nonché di riconoscere e riutilizzare anche
interi paragrafi senza suddividerli in singoli segmenti (Massion 2007: 33).

2 Per una precisa panoramica della discussione sul concetto di unità di traduzione (translation
unit, Übersetzungseinheit) cfr. Reinke (2003: 177-186). Il presente articolo si limita a registrare
la terminologia riscontrabile nei manuali e nelle guide in linea dei sistemi integrati.

3 Il sistema attualmente più diffuso che utilizza questo approccio è Star Transit.
4 Questo approccio è alla base del sistema integrato Multitrans dell’azienda canadese

Multicorpora.
5 Per ulteriori informazioni su questo tipo di archivio cfr. Reinke (2003: 64-67).
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2.2.2. Editor

L’editor è il software utilizzato per redigere la traduzione e può essere esterno o
interno (o integrato). Il primo tipo è rappresentato essenzialmente da MS Word.6

I sistemi integrati comunicano con MS Word mediante macro contenute in un
modello. Il principale vantaggio nell’utilizzo di un editor esterno è un’interfac-
cia perlopiù familiare per il traduttore che inizia a utilizzare i sistemi integrati.
Gli editor interni, invece, sono applicazioni esclusive del sistema integrato, che
offre quindi un’interfaccia di lavoro originale.7 Essi hanno a loro volta diversi
vantaggi quali il maggior numero di formati supportati e, in linea di massima,
la migliore gestione dei formati.

2.2.3. Banca dati terminologica

Un ulteriore componente dei sistemi integrati è costituito dalla banca dati termi-
nologica.8 Essa contiene entry terminologiche, con o senza l’equivalente in una o
più lingue di arrivo. Inoltre consente l’inserimento di nuove entry e, tramite la
funzione di riconoscimento terminologico, è in grado di individuare all’interno
del TP termini presenti nella banca dati e proporre le relative informazioni e tra-
duzioni.

2.3. Requisiti

È opportuno definire sia i prerequisiti per il funzionamento dei sistemi integra-
ti sia alcuni criteri per valutare l’opportunità del loro impiego.

Prerequisiti che devono essere soddisfatti dal TP:
- disponibilità in formato elettronico o semplice acquisizione tramite

OCR9

- formato supportato
- lingua di partenza (LP) e lingua di arrivo (LA) supportate
Il primo prerequisito risulta spesso soddisfatto, ma nella prassi capita anco-

ra di ricevere testi solo in formato cartaceo. Questa asserzione è testimoniata da
Lagoudaki (2006: 20): il formato cartaceo è infatti al primo posto fra le ragioni
del mancato utilizzo di un sistema integrato. Il secondo prerequisito è altrettan-
to rilevante, tant’è vero che formati non supportati occupano il secondo posto

6 Fra i sistemi integrati che offrono MS Word come interfaccia vanno citati SDL Trados e
Wordfast.

7 Fra i sistemi integrati che offrono un editor integrato vanno citati Star Transit, Across, SDLX
e SDL Trados. Si noti come SDL Trados offra entrambe le possibilità, anche se limitatamente
ai formati elaborabili in MS Word.

8 In realtà sarebbe più corretto parlare di sistema di gestione terminologica in quanto la banca
dati è solo un componente del software.

9 Optical Character Recognition, riconoscimento ottico dei caratteri.
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(Lagoudaki 2006: 20). Il più frequente è il formato PDF (Portable Document For-
mat). In altri casi possono sussistere problemi di compatibilità legati alla versio-
ne del sistema integrato, se questo non è sufficientemente aggiornato.10 Il terzo
prerequisito attualmente risulta sempre (o quasi) soddisfatto, tant’è vero che
nella ricerca di Lagoudaki non viene citato.

Una volta definiti i prerequisiti è possibile passare all’individuazione dei cri-
teri linguistici per stabilire quando l’utilizzo di tali sistemi è particolarmente
utile. A questo proposito occorre ribadire che i sistemi integrati non traducono
automaticamente bensì ripropongono traduzioni già fatte. A partire da questa
considerazione si deduce che essi sono utili quando a livello intratestuale o
intertestuale sono presenti numerose ripetizioni, sia perfette (100% match, per-
fect match) che parziali (fuzzy match). Intuitivamente, la tipologia testuale che
meglio risponde a tali caratteristiche sono i testi tecnici. Questa deduzione è
confermata da Lagoudaki (2006: 16):

[…] there is a strong correlation between the particular text type and the use of TM
systems. This is because technical content normally contains a great amount of ter-
minology, standard expressions, simple sentence structure and a high degree of
internal repetition; therefore the possibilities for content re-use are many.

Inoltre, dato che tali sistemi portano a mantenere la sintassi del testo di parten-
za,11 va scartato il loro impiego per quei testi che richiedono numerose riformu-
lazioni e un accentuato distacco dal TP, per es. testi letterari e pubblicitari.

3. Ruolo dei sistemi integrati

Per poter dare un giudizio sull’importanza dei sistemi integrati nel mercato
attuale della traduzione, eventualmente in relazione al peso che hanno le tradu-
zioni di argomento tecnico, è necessario rifarsi a indagini di mercato. Come
osserva Reinke (2003: 19), indagini ampie e dettagliate su questo argomento
sono rare. Per questo articolo è stata presa in esame la già citata indagine di
Lagoudaki.12

Il primo dato rilevante ai fini del presente articolo riguarda il principale
ambito di specializzazione riferito dai professionisti13 intervistati: per il 61% si
tratta dell’ambito tecnico (Lagoudaki 2006: 12), seguito a grande distanza da

10 Per es. SDL Trados è in grado di elaborare i formati di Office 2007 solo a partire dalla versione
8.0.

11 In questa sede purtroppo non è possibile motivare in maniera ampia questa affermazione.
12 Obiezioni sulla composizione del campione sono possibili, ma a mio modo di vedere non

ne inficiano alla base la rappresentatività. I dati verranno presentati per mostrare una
tendenza generale. Per informazioni dettagliate sul campione e sui risultati, citati solo in
minima parte da questo articolo, si rimanda all’indagine completa.

13 La scelta di non definirli traduttori è voluta in quanto solo una parte del campione è rappre-
sentata da traduttori, cui si aggiungono interpreti, project manager, terminologi, correttori
e altri.
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quello giuridico (9%) e via via tutti gli altri. Questo valore conferma il peso pre-
ponderante delle traduzioni tecniche sul totale, sia in termini relativi che asso-
luti. Sulla scorta di questo dato, è legittimo ritenere che i sistemi integrati rive-
stano un ruolo importante per i professionisti nel settore linguistico. Tale
supposizione trova conferma nella percentuale di coloro che utilizzano i sistemi
integrati:14 82,5%. Un ultimo valore sul quale richiamare l’attenzione è la per-
centuale del lavoro svolta utilizzando i sistemi integrati: il 76% li utilizza per
oltre la metà del proprio lavoro. Sulla base di queste cifre, che confermano una
sensazione diffusa fra gli addetti ai lavori, è possibile concludere che l’utilizzo
dei sistemi integrati fa parte dell’attività quotidiana degli esperti linguistici. Di
conseguenza, anche la formazione di tali esperti dovrebbe tenerne conto.15 A
questa conclusione sono arrivati anche, fra gli altri, Schäler (1998, cit. in Bowker
2002: 14) e Austermühl (2001, cit. in Bowker 2002: 14).

4. Modello didattico

In questa sezione verrà descritto il modello didattico adottato per il seminario
introduttivo sulla traduzione assistita tenuto alla SSLMIT di Trieste; inoltre ver-
ranno formulate considerazioni di carattere generale.

4.1. Target

In fase di pianificazione di un corso o seminario di traduzione assistita, fonda-
mentale è la composizione del target. La centralità di questa informazione è sot-
tolineata da González Davies (2005: 69). Da questo punto di vista vi sono alme-
no due discriminanti:

- conoscenze informatiche generali
- preconoscenze specifiche di traduzione assistita
Sono ipotizzabili anche categorizzazioni più raffinate, per es. se le precono-

scenze specifiche si riferiscono al sistema integrato oggetto del corso o a un
altro, l’effettiva ampiezza di tali preconoscenze, eventualmente l’indirizzo di
studio scelto (traduzione o interpretazione). A mio modo di vedere, tuttavia, tali
criteri più raffinati sono rilevanti a partire da corsi intermedi/avanzati, mentre
la loro importanza è solo relativa nel caso di un corso introduttivo. Un target il
più possibile omogeneo facilita la pianificazione di contenuti e progressione del
corso, per quanto entrambi possano essere adattati in itinere se è stata concepi-
ta una struttura modulare che permette di trattare le singole unità opzionali a
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mediante corsi, seminari, forum ecc., quanto sottolineare il ruolo che i sistemi integrati
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seconda delle circostanze. Nel caso del corso in esame, gli studenti partecipanti
provenivano sia dal triennio sia dal biennio di specializzazione e non erano
disponibili informazioni precise relative alle preconoscenze. Si è quindi optato
per un livello adatto a persone prive di preconoscenze specifiche ma capaci di
gestire correttamente file e di utilizzare un programma di elaborazione testi
(MS Word).16

4.2. Macroarticolazione

Diversi contributi di didattica della traduzione (González Davies 2005, Samson
2005) pongono l’accento sulla necessità di presentare i contenuti in maniera
molto pratica. In un’introduzione alla traduzione assistita, a mio parere, all’ini-
zio è necessario fornire agli studenti informazioni teoriche generali e chiarire i
principi di funzionamento dei sistemi integrati per poi passare alle esercitazio-
ni pratiche in una seconda fase. L’applicazione dell’approccio inverso, ovvero
con un’esercitazione iniziale seguita dall’astrazione delle tematiche generali,
può essere attentamente valutata per un livello superiore, ma appare difficil-
mente realizzabile a un livello base.17 Il rischio concreto è uno spaesamento
degli studenti di fronte a uno strumento del quale non comprendono logica e
funzionalità, con conseguente frustrazione e rapida perdita di interesse.

Queste considerazioni giustificano l’articolazione del seminario su due livel-
li:

- introduzione teorica
- esercitazione pratica a gruppi da tenersi in laboratorio informatico
Per le esercitazioni pratiche, i partecipanti al seminario (circa 120) sono stati

divisi in 5 gruppi, soprattutto per dare la possibilità a tutti di lavorare diretta-
mente al PC, eventualmente condiviso con un’altra persona. La durata e la strut-
tura dell’esercitazione hanno consentito comunque l’alternazione.

4.3. Introduzione teorica

Si intende offrire una serie di spunti per l’introduzione, prendendo come base
l’esperienza del corso. L’introduzione teorica, realizzata in PowerPoint e proiet-
tata su telo, era articolata in diverse macroaree:

- premesse generali
- prodotti sul mercato
- SDL Trados 2006 Freelance
- traduzione automatica
- localizzazione

16 Si tratta di due “general purpose skills” citate, assieme ad altre, da Samson (2005: 102).
17 Non essendo a conoscenza di esperimenti condotti con queste caratteristiche, è possibile

solo formulare ipotesi.
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4.3.1. Premesse generali

Nelle premesse generali sono stati esposti, in maniera semplificata, i concetti
trattati nella sezione 2. In aggiunta si è ritenuto opportuno citare alcuni dei
principali problemi connessi all’utilizzo dei sistemi integrati:

- formati non supportati
- deficit nella gestione corretta del layout
- reperimento problematico del contesto originale del SA proposto
- tendenza a ricalcare la sintassi del TP
In un’introduzione generale è a mio parere importante descrivere, oltre alle

funzionalità, anche i limiti di uno strumento; la lista precedente non è comple-
ta, tuttavia in un’introduzione per principianti è sufficiente. Viceversa, nel caso
di un corso più avanzato, è opportuno trattarli in dettaglio e soprattutto descri-
vere le strategie per risolverli, se possibile. Si noti che i problemi descritti sono
di natura tecnica e non relativi alla traduzione in generale (a eccezione dell’ulti-
mo).

4.3.2. Prodotti sul mercato

La sezione dedicata ai principali sistemi integrati presenti sul mercato mira a
fornire agli studenti una panoramica degli strumenti disponibili. Le informa-
zioni fornite sono essenzialmente i nomi, il costo, i requisiti di sistema ed even-
tuali particolarità, senza effettuare un raffronto diretto. Un ottimo modello di
raffronto dettagliato è fornito da Reinke (2003: 390-399). Questo tema è partico-
larmente interessante per chi è già inserito o si accinge a inserirsi nel mondo
del lavoro. Per questo motivo, esso deve senz’altro trovare posto in un corso
destinato agli studenti del biennio di specializzazione ed essere ampliato per
abbracciare ulteriori parametri (per es. lingue e formati supportati, usabilità)
che costituiscono al contempo importanti criteri di acquisto del sistema. Per gli
studenti del triennio è invece con tutta probabilità sufficiente la citazione dei
principali strumenti, anche perché le informazioni di questa sezione sono per
loro natura soggette a rapide modifiche.

4.3.3. SDL Trados 2006 Freelance

Il terzo blocco dell’introduzione è stato dedicato al sistema integrato che sareb-
be stato utilizzato nelle esercitazioni, ovvero SDL Trados 2006 Freelance. Le
osservazioni successive sono tuttavia generali e applicabili a qualsiasi sistema
integrato. Anzitutto sono stati citati i singoli componenti del sistema integrato,
per poi concentrarsi sulla TM e l’editor. È seguita la descrizione del processo tra-
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duttivo in caso di utilizzo dei sistemi integrati, dalla preparazione del progetto
alla traduzione, per finire con il controllo qualità.18 A questo scopo si sono utiliz-
zate diapositive statiche all’interno della presentazione in PowerPoint.

La scelta di descrivere il sistema integrato già nella presentazione generale è
discutibile: da un lato, in sede di esercitazione pratica, è stato possibile richia-
mare concetti già esposti senza la necessità di spiegarli interrompendo l’attività
degli studenti. Dall’altro gli studenti non hanno la possibilità di ripetere i pas-
saggi visualizzati, pertanto è difficile stabilire quanto i contenuti vengano assi-
milati.

L’esperienza raccolta suggerisce che questa presentazione frontale del siste-
ma integrato oggetto dell’esercitazione deve essere rapida e concentrarsi esclu-
sivamente su alcuni aspetti:

- finestra principale
- traduzione di un segmento
- impostazioni principali
La trattazione di questi argomenti ha la funzione di visualizzare concetti

precedentemente introdotti (es. TM e segmento) e di anticipare concetti che
verranno approfonditi nell’esercitazione pratica (es. elementi invariabili19).
Questa sezione quindi è una sorta di ponte fra la teoria e la pratica. Tuttavia, la
scelta di operare con diapositive statiche popolate con screenshot tratti dall’in-
terfaccia utente non è ottimale. Più efficace può dimostrarsi la dimostrazione
interattiva, effettuando dal vivo le operazioni descritte.

Il resto dei contenuti deve essere presentato in laboratorio informatico su
un PC collegato a un proiettore oppure, in alternativa, direttamente sullo scher-
mo dei partecipanti mediante un software VNC (Virtual Network Computing). In
questo modo gli studenti possono ripetere subito l’operazione alla loro posta-
zione.

Inizialmente era stata prevista una breve sezione dedicata a SDLX 2006 allo
scopo di presentare agli studenti un sistema integrato alternativo. Soprattutto
per ragioni di tempo questa trattazione è stata omessa. La struttura modulare
citata alla sezione 4.1. ha consentito di effettuare questo taglio senza intaccare la
coesione della presentazione. In generale è discutibile l’opportunità di presenta-
re un’alternativa in un corso introduttivo. L’osservazione di Samson (2005: 108),
pur se riferita soprattutto ai programmi di elaborazione testi, può essere appli-
cata anche ai sistemi integrati:

In general, it is not important precisely which programs students use in their train-
ing. […] Generally speaking, therefore, an understanding of a particular kind of appli-
cation’s options and its ease of use can be acquired by students with any of the pro-
grams available.
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tivo ideale”. Parlare di “processi traduttivi standard” è discutibile poiché lo standard può
variare da cliente a cliente e, per uno stesso cliente, da tipologia testuale a tipologia testuale.
Parlare di “processi traduttivi ideali” è altrettanto discutibile in quanto il loro essere ideali
dipende da variabili quali tempo a disposizione, costi e qualità del prodotto.

19 La terminologia utilizzata da SDL Trados è placeable.



Di conseguenza è preferibile presentare un unico sistema integrato ed evitare di
ingenerare confusione. Diverso è ovviamente il caso di un corso avanzato. Come
riporta l’indagine di Lagoudaki (2006: 23), la maggioranza (53%) degli utenti uti-
lizza più di un sistema integrato per svolgere il proprio lavoro, pertanto l’inclu-
sione di un’alternativa può essere utile, soprattutto se viene effettuata un’analisi
comparata.

4.3.4. Traduzione automatica e localizzazione

In un’introduzione generale alla traduzione assistita possono essere citate
anche le tematiche della traduzione automatica e della localizzazione. Si tratta
di argomenti contigui ma indipendenti dalla traduzione assistita (e fra loro),
presentabili come moduli opzionali e integrativi. In questo contesto sono rile-
vanti solo alcune informazioni generali poiché una trattazione dettagliata
richiede corsi ed esercitazioni monografici. Per quanto riguarda la traduzione
automatica, si sono citati gli elementi di differenza rispetto alla traduzione assi-
stita, il processo traduttivo eseguito dal software, i prerequisiti per il suo impie-
go e alcuni limiti.20 Per quanto riguarda la localizzazione, si è data una definizio-
ne per poi passare alla trattazione dei problemi peculiari e di un processo tipo.21

Una riflessione sul target porta a concludere che entrambi i temi siano affronta-
bili con profitto solo se gli studenti dispongono di discrete conoscenze informa-
tiche. D’altra parte, preconoscenze relative alla traduzione assistita possono
essere certamente d’aiuto, in particolare nel caso della localizzazione. Per questo
motivo, in ultima analisi, la loro eventuale trattazione, in caso di suddivisione
degli studenti secondo quanto esposto nella sezione 4.1., va riservata a un livello
più avanzato.

4.4. Esercitazione pratica

In questa sede verranno descritte le principali decisioni prese in fase di prepara-
zione dell’esercitazione. Dello svolgimento saranno presentati solo gli spunti
principali, indipendentemente (o quasi) dal sistema integrato adottato. A titolo
informativo e a giustificazione di alcune scelte operate si precisa che l’esercita-
zione aveva la durata di 4 ore accademiche.
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4.4.1. Preparazione

La preparazione di un’esercitazione impone una serie di scelte:
- sistema integrato
- formato e workflow
- lingua
- testo

4.4.1.1. Sistema integrato

La scelta del sistema integrato (oltre a quella del testo) è fondamentale per la
preparazione dell’esercitazione in quanto sono necessari test traduttivi prelimi-
nari che consentono di verificare le difficoltà tecniche e appurare come possono
essere dimostrate funzioni specifiche. In altre parole, il sistema integrato deter-
mina la struttura dell’esercitazione. Su quale sistema specifico ricade la scelta è,
come anticipato nella sezione 4.3.3, tutto sommato secondario. Il sistema inte-
grato utilizzato è stato SDL Trados 2006, versione Freelance.22 La scelta è stata
dettata da esigenze pratiche, in quanto disponibile nel laboratorio informatico.
Inoltre, si tratta del sistema maggiormente conosciuto e diffuso a livello inter-
nazionale (Lagoudaki 2006: 23)23 e, verosimilmente, anche in Italia.

4.4.1.2. Formato e workflow

La scelta del formato file, dell’editor, di altri eventuali componenti del sistema
integrato nonché la definizione del processo sono fondamentali per la struttura
dell’esercitazione.

Trattandosi di un’introduzione, la scelta del formato del file da tradurre è
caduta sul formato .doc, che risulta essere uno dei più diffusi (Lagoudaki 2006:
12). L’elaborazione di formati file che non siano documenti di testo, tabelle di
calcolo o presentazioni è a mio parere da riservare a un corso intermedio o avan-
zato.

L’utilizzo di SDL Trados 2006, a differenza di altri sistemi integrati, consente
di scegliere fra l’editor esterno (MS Word) o interno (TagEditor), cfr. 2.2.2. La
scelta è caduta su MS Word ed è stata dettata prevalentemente dal target. MS
Word è infatti un’interfaccia utente familiare, mentre TagEditor costituisce
un’interfaccia nuova con la quale lo studente dovrebbe familiarizzare. Inoltre,
l’utilizzo corretto di TagEditor presuppone diverse nozioni relative ai tag, alla
loro classificazione, alle loro proprietà nonché alla loro gestione. Questa tratta-
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quisizione da parte di SDL. Tuttavia, le differenze fra Trados e SDL Trados sono tutto
sommato contenute.



zione avrebbe richiesto troppo tempo nell’ambito del seminario e avrebbe
introdotto, inutilmente, un’ulteriore complicazione. TagEditor va trattato sen-
z’altro in un corso intermedio, sia perché indispensabile per i formati non ela-
borabili mediante MS Word, per es. .ppt, .xls, .html, sia perché SDL Trados ne
consiglia l’utilizzo anche per i file .doc, cfr. 2.2.2.

Come anticipato nella sezione 2.2., un sistema integrato è costituito da diver-
si componenti, il cui utilizzo dipende da molte variabili che non è qui possibile
elencare. Uno di questi componenti è Trados MultiTerm, ovvero la banca dati
terminologica. Alla fine si è preferito non trattarla nell’esercitazione, per diversi
motivi. Anzitutto si tratta di un componente utile ma non necessario, dal punto
di vista strettamente tecnico, alla traduzione. Inoltre, il funzionamento e i crite-
ri per la definizione dei termini devono essere oggetto di una trattazione dedi-
cata. D’altro canto, in alternativa, è possibile creare ad hoc una piccola banca dati
da utilizzare solo per dimostrare l’utilità del riconoscimento terminologico,
senza approfondire ulteriori aspetti. A mio parere si tratta di un approccio non
privo di una sua ragion d’essere e il cui utilizzo va valutato anche in un corso
introduttivo. Completamente diversa è la questione per i corsi intermedi, nei
quali tale funzionalità andrebbe affrontata, anche tenendo conto del fatto che i
partecipanti probabilmente dispongono già di conoscenze terminologiche e ter-
minografiche.

La scelta di SDL Trados non impone la trattazione di funzionalità per la
gestione progetti, tipiche di altri sistemi integrati quali Star Transit o Across.
Infatti, con questi sistemi non viene elaborato solo il file da tradurre, bensì un
pacchetto contenente ulteriori informazioni,24 che deve essere opportunamente
gestito.25

La definizione del processo traduttivo da adottare pone di fronte a diverse
possibilità: ad esempio, se il TP è pretradotto o meno oppure se esso deve essere
consegnato al cliente mono- o bilingue. Si è propeso per un TP non pretradotto
che deve essere consegnato monolingue: in questo modo viene riprodotta una
situazione comune e tutto sommato più intuitiva delle alternative. Per un corso
intermedio, invece, può essere interessante mettere a confronto anche processi
diversi.

Un’ulteriore scelta riguarda la TM: è possibile utilizzare una TM vuota creata
ad hoc oppure una esistente. Nel seminario, per semplicità, si è preferito partire
da zero. Anche in questo caso un corso intermedio permette di trattare processi
diversi, per esempio l’utilizzo di una TM altrui oppure l’allineamento di tradu-
zioni esistenti e successivo import in una nuova TM. L’obiettivo di dimostrare
l’utilità dei sistemi integrati a livello intertestuale è stato raggiunto tramite la
scelta dei documenti, cfr. 4.4.1.4.

24 In questa sede non è possibile approfondire l’argomento.
25 Anche SDL Trados dispone di uno strumento simile, SDL Synergy. Stando alle informazioni

in mio possesso, il suo utilizzo è tuttavia limitato, anche perché il lancio sul mercato è tutto
sommato recente. Se col tempo dovesse essere integrato nella maggior parte dei processi,
anche la sua trattazione diverrebbe necessaria.
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4.4.1.3. Lingua

In accordo con i docenti impegnatisi per lo svolgimento del seminario si è opta-
to per un TP in inglese. Tale decisione è stata presa pur sapendo che la lingua
inglese non è presente nel piano di studi di alcuni studenti. Tuttavia questo pro-
blema è relativizzato dal fatto che il seminario non mirava a insegnare come tra-
durre correttamente un testo dal punto di vista linguistico, compito che viene
assolto da altri corsi del piano di studi. La scelta di un testo non particolarmente
complesso ha inoltre agevolato il compito degli studenti. Infine l’inglese è soli-
tamente presente nel percorso scolastico, pertanto è improbabile una totale
assenza di conoscenze. La lingua inglese rappresenta dunque un buon compro-
messo per le situazioni in cui una suddivisione più precisa non è praticabile. In
generale è infatti auspicabile che la traduzione avvenga in una direzione lingui-
stica conosciuta ed esercitata. I gruppi possono essere dunque individuati anche
sulla base di questo criterio, oltre a quelli già citati nella sezione 4.1.

4.4.1.4. Testi

I testi sono stati tratti dall’archivio di eCoLoRe.26 La scelta è caduta su “EU Soli-
darity Fund: Commission proposes EUR 8.6 million for Spanish regions hit by
‘Prestige’ disaster” e “EU Solidarity Fund: Commission proposes EUR 47.6 mil-
lion for Italian regions hit by natural disasters” (eCoLoRe 2006b). In generale,
sul sito sono disponibili numerosi formati per i TP, TM preconfezionate e testi
esplicativi. L’utilizzo di due testi consente di evidenziare l’utilità dell’impiego
dei sistemi integrati non solo a livello intratestuale ma anche intertestuale. Si
noti inoltre la scelta di un argomento non specialistico: in questo modo si dimo-
stra che l’utilità dei sistemi integrati non è limitata all’ambito tecnico. Per adat-
tare i testi al tempo a disposizione, sono state eliminate alcune parti prive di
ripetizioni intertestuali, ma senza intaccarne la coesione.

I testi di eCoLoRe sono di ottima qualità; l’esperienza professionale suggeri-
sce però che talvolta i documenti provenienti dalle redazioni tecniche non sono
privi di errori. In sede di esercitazione non si sono considerati gli errori di
senso, in quanto la loro trattazione risulta più appropriata nell’ambito di un
corso di traduzione specializzata. Si sono invece inseriti di proposito alcuni
errori dovuti a un mancato controllo qualità del TP. Fra questi, si sono scelti gli
errori che hanno conseguenze dirette sulla segmentazione, quali spazi e punti
mancanti nonché interruzioni di paragrafo superflue.27 In questo modo si è cer-

26 Il progetto eCoLoRe (eContent localisation resources for translation training) “intende porre
rimedio alle ‘profonde lacune nella preparazione dei traduttori’ riscontrate nell’ambito del
progetto comunitario SPICE-PREP II sulla localizzazione dei contenuti digitali” (eCoLoRe
2006a). Tale progetto è sostenuto da un consorzio che riunisce associazioni di professioni-
sti, produttori di soluzioni software per la traduzione e università.

27 Si tratta di un problema noto, cfr. Bowker (2002: 17).
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cato di avvicinare l’esercitazione alla prassi (cfr. González Davies 2005: 71). I
testi adottati per l’esercitazione sono riportati in appendice. I file destinati
all’esercitazione erano presenti in una cartella in Intranet e quindi accessibili da
tutte le postazioni e potevano essere copiati dagli studenti in una directory per-
sonale.

4.4.2. Spunti per l’esercitazione pratica

Il sistema integrato, il formato file, il workflow e i testi scelti per l’esercitazione
determinano sia la sequenza delle tematiche, sia le tematiche stesse. Un model-
lo rigido sarebbe dunque inutile. Per questo motivo verranno forniti solo alcuni
spunti per l’esercitazione, ovvero tematiche che in linea di massima andrebbero
affrontate, precisando che esse sono condizionate dalle scelte descritte. La
sequenza è arbitraria. Le operazioni non verranno descritte in dettaglio, sia per-
ché si intendono offrire spunti il più possibile generali, sia perché queste infor-
mazioni sono reperibili nelle guide in linea e nei manuali che fanno parte dei
software. Verranno inoltre omesse le operazioni basilari quali apertura e chiu-
sura del segmento, il significato dei colori nella finestra della TM e/o nel docu-
mento, i diversi tipi di match, il concetto e la gestione dei placeable ecc.

4.4.2.1. Creazione della memoria di traduzione

A creazione avvenuta, una particolarità di SDL Trados è la presenza di cinque
file: il file .tmx, ovvero la banca dati linguistica (linguistic database), e altri quat-
tro file, definiti neural network file, che consentono la ricerca dei fuzzy match. Per
copiare, salvare e scambiare con successo la TM, è indispensabile che siano pre-
senti tutti e cinque i file. Il valore minimo di similitudine (fuzziness) impostato è
un parametro sul quale può essere richiamata l’attenzione subito dopo la crea-
zione.

4.4.2.2. MS Word e SDL Trados

La creazione di una copia di sicurezza del file da tradurre è consigliabile poiché,
durante la traduzione, può capitare che il file risulti corrotto. Dato che le tradu-
zioni sono continuamente salvate nella TM,28 non c’è una perdita di dati e, se è
presente il file di partenza, il lavoro può essere recuperato rapidamente.29 Una
volta aperto MS Word, è necessario verificare che siano visualizzati il menu e la

28 Si tratta di una semplificazione, vi sono comandi che permettono di chiudere un segmento
senza salvarlo nella memoria.

29 In realtà, soprattutto in caso di un’improvvisa interruzione di corrente, sussiste la possibi-
lità che anche la TM venga corrotta.



barra degli strumenti di SDL Trados. È inoltre utile richiamare l’attenzione sul
modello Trados<n>.dot (n indica la versione di SDL Trados installata) poiché è
proprio la sua presenza a consentire la comunicazione fra MS Word e SDL Tra-
dos tramite le macro incluse, cfr. 2.2.2.

4.4.2.3. Analisi e preparazione del documento

Prima di iniziare la traduzione del testo è consigliabile eseguire o verificare
l’analisi statistica del sistema integrato.30 Se la TM è vuota, l’analisi è solo par-
zialmente utile in quanto non vi possono essere match. Ciononostante, essa
offre informazioni importanti, ovvero la lunghezza del testo e soprattutto l’inci-
denza delle ripetizioni. In caso di analisi con una TM non vuota, i risultati con-
sentono di stabilire l’effettiva mole di testo da tradurre sulla base dei match rico-
nosciuti. Inoltre è consigliabile effettuare una rapida analisi formale, con
l’obiettivo di verificare la presenza di errori che disturbino la segmentazione,
cfr. 4.4.1.4. Per agevolare questa verifica e successivamente la traduzione, è
necessario visualizzare in Word tutti i segni di formattazione. In questo modo
saranno visibili i tag che, una volta iniziata la traduzione, vengono inseriti per
delimitare SP e SA. È infine importante verificare che la protezione dei tag sia
attivata, per evitare che essi siano modificati o eliminati inavvertitamente.

4.4.2.4. Comandi

Per la traduzione possono essere utilizzati i comandi della barra degli strumen-
ti. Essi sono presenti anche nel menu Trados e a tutti è associata una combina-
zione di tasti. Tale combinazione (o scorciatoia) è il metodo di accesso più rapido
per gli utenti esperti, ma la memorizzazione richiede tempo ed è meno intuiti-
va delle icone. Poiché la velocità della traduzione non era un obiettivo dell’eser-
citazione, si è preferito dare preferenza alle icone della barra degli strumenti. Le
scorciatoie vanno comunque segnalate.

4.4.2.5. Intestazioni / piè di pagina

Per tradurre tutte le caselle che non fanno parte del flusso di testo principale
(intestazioni, piè di pagina, talvolta didascalie delle illustrazioni) è necessario
cliccare due volte nella casella corrispondente. È opportuno precisare che questi
testi restano bilingui nonostante il cleanup, pertanto il metodo migliore per tra-
durli è di solito la sovrascrittura.31
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30 Vale la pena ricordare che le statistiche di Word e l’analisi di SDL Trados (o di un altro
sistema integrato) raramente corrispondono.

31 Si tratta di una soluzione di ripiego. Questo è uno dei motivi che fanno preferire TagEditor,
che è in grado di elaborare anche questi testi, rispetto a MS Word.
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4.4.2.6. Concordanza

La funzione concordanza è destinata alla ricerca di singole parole o sintagmi.
Questo offre lo spunto per ribadire che le TM attualmente più diffuse operano
prevalentemente a livello di segmenti e non di termini o sintagmi.

4.4.2.7. Sostituzione automatica

Questa funzione consente di sostituire automaticamente una sequenza di più
match perfetti e si arresta solo al primo fuzzy match. In questo modo non è
necessario aprire singolarmente ogni segmento. Vanno tuttavia descritti anche
i rischi connessi, ovvero il mancato controllo di quanto viene sostituito. La tra-
duzione potrebbe non essere corretta e adeguata al contesto.32

4.4.2.8. Rilettura e correzione

La rilettura della traduzione può essere effettuata apportando le eventuali modi-
fiche direttamente nel TA, sovrascrivendo la versione precedente. In alternativa,
è possibile riaprire i segmenti, inserire le modifiche e richiuderli, con il vantag-
gio che le modifiche vengono salvate contemporaneamente nella TM. Tuttavia,
questo procedimento è meno comodo e richiede più tempo. Inoltre l’esecuzione
del cleanup con un’opportuna impostazione permette di aggiornare anche la TM
(cfr. 4.4.2.9.).

4.4.2.9. Cleanup

Una volta terminata la traduzione e la rilettura, il file è bilingue, ovvero contie-
ne ancora sia il TP sia il TA. Il cleanup è un’operazione che ha come scopo princi-
pale ottenere un file monolingue. In secondo luogo, permette di aggiornare la
TM sulla base delle correzioni apportate successivamente al testo, purché sia
attivata l’opzione ‘Update TM’ per le traduzioni modificate. Se il cleanup è anda-
to a buon fine, si ottengono due file: un backup del file bilingue con estensione
.bak, apribile in MS Word, e il file tradotto monolingue con l’estensione .doc.33

La traduzione assistita

32 Una traduzione che presenta un errore di ortografia è comunque errata. Viceversa, una
traduzione può essere corretta ma non adeguata al contesto specifico.

33 Si tratta di un’impostazione predefinita eventualmente modificabile.
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5. Risultati del questionario

Al termine del seminario gli studenti hanno ricevuto un questionario da compi-
lare in forma anonima. Gli obiettivi di questa indagine, concepita ed effettuata a
titolo personale, erano essenzialmente tre:

- analizzare le preconoscenze del target
- ottenere una valutazione del gradimento riscosso
- valutare l’interesse ad approfondire la tematica
L’opportunità di condurre indagini simili è sottolineata anche da González

Davies (2005: 72). I partecipanti hanno collaborato volentieri e a loro va un rin-
graziamento. I questionari riconsegnati ammontano a 114. In questa sede ver-
ranno brevemente discussi i risultati principali sulla base dei dati percentuali.
La differenza fra la somma dei singoli punteggi e cento è data dalle risposte
bianche o nulle. In questa sede non verranno discussi i dati relativi al gradimen-
to.34

5.1. Preconoscenze

Alla domanda “Disponeva già di conoscenze relative alle memorie di traduzio-
ne?” l’86% ha risposto no, il 14% sì. Questo dato conferma la scelta di impostare
il corso per principianti assoluti, la vasta maggioranza della platea. Risponden-
do alle successive domande relative alla velocità dell’esposizione, solo il 4% l’ha
definita troppo lenta. Quindi, in generale, anche chi disponeva di preconoscen-
ze ha seguito il seminario con soddisfazione.

5.2. Interesse

Alla domanda “Ritiene utile un corso di approfondimento?” ben il 95% ha rispo-
sto sì e solo il 4% no. Questo dato testimonia un forte interesse da parte di quasi
tutti i partecipanti. Inoltre, il questionario prevedeva uno spazio bianco dedica-
to a osservazioni o suggerimenti volti a migliorare il corso: ben 33 persone, pari
al 29% del totale, hanno espresso il desiderio che alle esercitazioni pratiche sia
dedicato un maggior numero di ore. In generale gli studenti hanno manifestato
una viva attenzione per i temi affrontati. Durante le esercitazioni pratiche sono
state poste numerose domande, toccando anche temi inizialmente non previsti.
Si è in questo modo ottenuta l’interattività auspicata da González Davies (2005:
70).

34 A questo proposito si rileva comunque un feedback lusinghiero, infatti i giudizi sono stati
positivi (circa 58%) o molto positivi (restante 42%).
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6. Conclusioni

Dai risultati di una recente indagine emerge che i sistemi integrati per la tradu-
zione assistita sono utilizzati dalla maggioranza degli esperti linguistici nella
loro attività quotidiana. Per facilitare l’inserimento lavorativo di traduttori e
interpreti, la traduzione assistita dovrebbe quindi essere integrata nel percorso
formativo. L’esperienza acquisita grazie a un seminario introduttivo tenuto
presso la SSLMIT di Trieste ha consentito di formulare alcune osservazioni rela-
tive al modello didattico applicabile ai corsi sulla traduzione assistita rivolti
principalmente a principianti.

La scelta delle tematiche teoriche e pratiche dipende da numerosi fattori,
soprattutto il target e il livello del corso. Da un lato, un’introduzione teorica è
necessaria per fornire una panoramica dei concetti base, delle caratteristiche
principali e delle diverse soluzioni presenti sul mercato. Dall’altro, grande
importanza rivestono le esercitazioni pratiche, mediante le quali gli studenti
possono familiarizzare con un sistema integrato. Anche se nella prassi sovente è
richiesta la conoscenza di più strumenti, è preferibile focalizzare l’attenzione su
uno solo. L’esercitazione pratica ha visto l’utilizzo di SDL Trados 2006 in combi-
nazione con un documento .doc e MS Word come editor. I TP reperibili in rete
sul sito di eCoLoRe costituiscono un’ottima base di partenza; essi possono poi
essere adattati alle esigenze particolari. Alcuni spunti per le esercitazioni hanno
richiamato l’attenzione su peculiarità del sistema integrato utilizzato. Infine,
sulla base dei giudizi e delle osservazioni raccolte fra gli studenti, si è segnalato
che il tema della traduzione assistita non è solo una necessità ma riscuote un
interesse generale.

La traduzione assistita
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Appendice
EU Solidarity Fund:Commission proposes EUR 8.6 million for Spanish regions hit by “Prestige”
disaster

The European Commission decided today to seek the agreement of the Council and the Parlia-
ment to mobilise the European Union Solidarity Fund (EUSF) for granting emergency aid of €
8.6 million to Spain. The grant is proposed to be used primarily for reimbursing the cost of the
emergency clean up measures following the disaster caused by the sinking of the “Prestige”,
which is affecting the coastal areas of the four northern autonomous regions of Spain (Galicia,
Asturias, Cantabria and the Basque Country) including some islands off the Atlantic coast and
the estuaries of the Spanish rivers leading into the Atlantic sea.

Michel Barnier, Commissioner responsible for regional policy and the Solidarity Fund, said:
“This decision is an expression of the Union’s solidarity with Spain by helping the affected
regions to restore their coastline and to contribute to financing emergency measures. Addi-
tional amounts can be made available under existing structural and cohesion funds. Their con-
tribution could reach over €400 Mio including an amount from INTERREG thereby helping to
address the longterm consequences of the disaster”. Commissioner Michaele Schreyer, respon-
sible for the budget, added: “The Commission also proposes today the amending budget corre-
sponding to this proposal. We trust that the Council and European Parliament support this, so
that Spain rapidly receives the 8.6 mio from the new Solidarity fund.”

Mobilising the Solidarity Fund for the Prestige disaster is only possible on the basis of
exceptional provisions as damages did not reach the regulatory threshold of € 3 billion.

For more information please consult the following website: http://europa.eu.int/scadplus/
leg/en/lvb/g24217.htm

EU Solidarity Fund:Commission proposes EUR 47.6 million for Italian regions hit by natural
disasters

The European Commission decided today to seek the agreement of the Council and the Parlia-
ment to mobilise the European Union Solidarity Fund (EUSF) for granting emergency aid of €
47.6 million to Italy. € 30.8 million are proposed to be used for financing emergency opera-
tions such as temporary accomodation following the disaster caused by a series of earthquakes
affecting the regions of Molise and Apulia. € 16.8 million should be used for the disaster
caused by the eruption of Mount Etna and subsequent earthquakes.

Michel Barnier, Commissioner responsible for regional policy and the Solidarity Fund, said:
“These decisions express the Union’s solidarity with the Italian regions by helping them to
restore their infrastructure and reimburse emergency measures”. Commissioner Michaele
Schreyer, responsible for the budget, added: “The Commission also proposes today the amend-
ing budget corresponding to this proposal. We trust that the Council and European Parliament
support this, so that Italy rapidly receives the 46.7 mio € from the new Solidarity fund.”

Mobilising the Solidarity Fund for these two disasters is only possible on the basis of excep-
tional provisions as in neither case damages reached the regulatory threshold of € 3 billion. In
the case of a third EUSF application made by Italy for the flooding in Northern Italy in Novem-
ber 2002 the specific conditions for an exceptional mobilisation of the fund were not met.
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In case of the Molise earthquake disaster in October 2002, some 243,000 inhabitants in 79
municipalities were directly affected. The damage to infrastructure and numerous public and
private buildings, including farms, caused major disruption to the region and is estimated at
over € 1.5 billion. Economic production and commerce was brought to a standstill and this
inflicted serious and lasting harm on the region’s economy. Over 20% of buildings were
declared unfit for habitation, close to 12,000 people had to be placed in temporary accommoda-
tion.The EUSF funds of € 30.8 million are intended primarily to finance the cost of the provi-
sion of temporary accommodation, immediate restoration of affected public infrastructure, to
consolidate preventive infrastructure, and to protect cultural heritage in the affected areas in
Molise and Apulia.



Abstract

This paper focuses on the expression “mediazione linguistica” (ML) [Linguistic Mediation],
used in the current name of the degree-course class number 3 (recently renumbered as L-
12) in Italy. The analysis carried out shows that the introduction of such an expression is
based neither on normative grounds, nor on other official Italian institutional documents.
Furthermore, the label does not seem to have been accepted or adopted by professionals,
and contrasts with the definitions of the European Council Common European
Framework for Languages, the only official document in which the expression “ML” has
been defined and institutionally adopted.

The inappropriate use of this label has opened up the way to a variety of often arbitrary
interpretations of the expression by many Italian degree courses, and ML often tends to be
confused with Cultural Mediation. Moreover, the conceptualization of the linguistic
mediator as a lower-level professional in comparison to translators or interpreters seems
to be utterly unjustified and unsatisfactory. Italian universities should therefore consider
the origin and the meaning of the expression ML with more care and precision, and it
would be highly desirable to use it as little as possible in the names of different degree
courses or curricula. Finally, a wider convergence as to its interpretation should be sought.

Mediazione linguistica:
riflessioni su una denominazione1

Lorenzo Blini

Libera Università “San Pio V” - Roma

Mediazione linguistica 123

1 Ringrazio Matilde de Pasquale per le amichevoli sollecitazioni a intervenire sul tema della
Mediazione linguistica. Questo contributo risponde in parte a un suo articolo (de Pasquale
2006), di cui condivide molte osservazioni, puntualizzando tuttavia alcuni aspetti.



Nell’ambito della riforma universitaria promossa dal D.M. 3 novembre 1999 n.
509,2 che ha introdotto in Italia i due livelli di Corsi di laurea comunemente noti
come “3+2”, è stata istituita la classe delle lauree nelle Scienze della Mediazione
linguistica (Classe 3).3 Priva di tradizione accademica e professionale, la nuova
denominazione ha suscitato nel mondo universitario e del lavoro dibattiti e
discussioni, dando luogo a diverse interpretazioni della normativa ministeriale
nei numerosi corsi di laurea attivati a partire dall’anno accademico 2001/02.

Attualmente, dopo che il Ministro dell’Università e della Ricerca ha dettato con
il D.M. 22 ottobre 2004 n. 2704 nuove disposizioni concernenti i criteri generali
per l’ordinamento degli studi universitari, la Classe 3 è stata sostituita dalla Classe
L-12, Mediazione linguistica. Le facoltà universitarie interessate si sono dunque
messe al lavoro per adeguare i corsi di laurea al nuovo regolamento e, in questa
fase, ci si è necessariamente trovati a fare un bilancio dell’esperienza dei pochi
anni di vita della Classe 3. Bilancio che a mio parere non può prescindere da
un’ulteriore riflessione sulla denominazione stessa della classe di laurea,
considerando che l’espressione “mediazione linguistica” (d’ora in avanti ML) è
ancora presente nell’ultimo ordinamento (seppur opportunamente privata dello
statuto di scienza).

1. La mediazione linguistica nella normativa italiana

C’è chi rintraccia le origini dell’istituzionalizzazione in Italia della ML nella Legge
15 dicembre 1999 n. 482 “Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche
storiche”5 e nel relativo regolamento di attuazione.6 In realtà, pur riferendosi a un
ambito pertinente, in tali documenti non si parla mai né di mediazione né di
mediatori, ma ci si riferisce a traduttori e interpreti. Va tuttavia osservato che
queste norme riguardano le situazioni storiche di plurilinguismo in Italia, nelle
quali la necessità di mediazione è sicuramente ridotta, quando non assente del
tutto.

In altri documenti ufficiali che si ispirano o rimandano alla stessa legge, ma
in riferimento a nuovi flussi migratori o realtà non storiche, il termine
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2 Pubblicato nella G.U. n. 2 del 4 gennaio 2000, “Regolamento recante norme concernenti l’au-
tonomia didattica degli atenei”.

3 D.M. 4 agosto 2000, pubblicato nella G.U. n. 245 del 19 ottobre 2000 – Supplemento
Ordinario n. 170, “Determinazione delle classi delle lauree universitarie”.

4 Pubblicato nella G.U. n. 266 del 12 novembre 2004, “Modifiche al regolamento recante
norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto del Ministro
dell’Università e della Ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999 n. 509”.

5 Pubblicata nella G.U. n. 297 del 20 dicembre 1999.
6 “Regolamento di attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 482, recante norme di tutela

delle minoranze linguistiche storiche”. Pubblicato nella G.U. n. 213 del 13 settembre 2001.
Cfr. “Llamada a la participación: 2as Jornadas del español para mediadores lingüísticos”,
SSLIMIT / SITLEC (Universidad de Forlì-Bolonia), 12-14 de diciembre de 2007,
http://www.ssit.unibo.it/SSLMiT/Eventi/2007/12/llamada_participacion.htm



“mediazione” è invece presente.7 È tuttavia facile osservare che in tali contesti si
parla genericamente di mediazione oppure di mediazione (inter)culturale e solo
raramente di mediazione linguistica e culturale, mentre non ho riscontrato usi
dell’espressione ML.

Tantomeno questa appare nella normativa che ha ridefinito i Settori
Scientifico-Disciplinari legati alle linguistiche di area, ora definiti “Lingua e
Traduzione”, denominazione che

comprende l’analisi metalinguistica della lingua […] nelle sue dimensioni sincroniche
e diacroniche, nelle sue strutture fonetiche, morfologiche, sintattiche, lessicali, testuali
e pragmatiche, nonché nei diversi livelli e registri di comunicazione orale e scritta;
comprende inoltre gli studi finalizzati alla pratica e alla riflessione sull’attività
traduttiva, scritta e orale, nelle sue molteplici articolazioni e nelle applicazioni
multimediali fra cui la traduzione e interpretazione di cui all’art.1 della L. 478/84.8

Come si vede, anche in questo caso si fa ricorso a un lessico più tradizionale, che
fa riferimento alla traduzione e/o all’interpretazione, sia nel nome che nelle
declaratorie dei Settori Scientifico-Disciplinari.

Sembra più corretto far coincidere l’istituzionalizzazione dell’espressione ML
proprio con la già citata nascita delle classi delle lauree previste dal D.M. 509. Non
si è trattato dunque del recepimento, da parte del Ministero dell’Università, di una
denominazione già presente in altri documenti ufficiali, ma di un contributo
linguistico originale in ambito normativo.

Nonostante la definizione delle classi delle lauree costituisse un’operazione di
ambito scientifico e didattico, i criteri che hanno portato ad adottare questa
denominazione sembrano rimandare a considerazioni di tipo professionale.
Infatti, sebbene la laurea della Classe 3 rappresenti il I livello del percorso
formativo in traduzione e/o interpretazione, la scelta di darle il nome di Scienze
della ML rispondeva all’obiettivo di riservare al II livello degli studi universitari (la
laurea specialistica) la presenza delle parole “traduzione” e “interpretazione” o
“interpretariato”, nonché i relativi titoli, corrispondenti alle classi delle lauree
universitarie specialistiche in Interpretariato di conferenza (n. 39/S) e in Traduzione
letteraria e traduzione tecnico-scientifica (n. 104/S).9 Tale impostazione – che recepiva
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7 Cfr., a titolo d’esempio i seguenti documenti consultati tra il 10 e il 20 settembre 2007:
- Relazione contenente osservazioni sulla II opinione predisposta dal Comitato consultivo
del Consiglio d’Europa, http://64.233.183.104/search?q=cache:h3TDec3wFxYJ:www.coe.int/
t/e/human_rights/ minorities/2._framework_convention_(monitoring)/
2._monitoring_mechanism/5._comments_by_the_states_concerned/2._second
_cycle/PDF_2nd_Com_Italy_Italian.pdf+Legge+15+Dicembre+1999,+n.+482+
mediazione+mediatore&hl=it&ct=clnk&cd=7&gl=it
- Protocollo d’intesa tra Ministero della Pubblica Istruzione e CIES (Centro Informazione
Educazione allo Sviluppo). http://www.edscuola.com/archivio/norme/varie/pimpicies.htm
- Progetto di legge - N. 7610, Art. 8. (Definizione delle figure professionali di mediazione),
http://www.camera.it/_dati/leg13/ lavori/stampati/sk8000/articola/7610.htm

8 D.M. 4 ottobre 2000, pubblicato nella G.U. n. 249 del 24 ottobre 2000 – Supplemento
Ordinario n. 175, “Settori scientifico-disciplinari”.

9 Ora accorpate nella classe delle lauree magistrali in Traduzione specialistica e Interpretariato
(LM-94).



un rilievo della Corte dei Conti sulla confusione generata dal ripetersi degli stessi
termini in titoli di diverso livello – è stata sostenuta nelle sedi competenti dai
rappresentanti di associazioni professionali di traduttori e interpreti.

L’istituzione di una classe triennale che, ancorché formalmente autonoma,
risultava complementare e propedeutica alle due classi specialistiche citate, era
inoltre funzionale all’esigenza di inquadramento e controllo delle numerose
Scuole Superiori per Interpreti e Traduttori presenti in Italia, successivamente
trasformate in Scuole Superiori per Mediatori Linguistici.10 Questi istituti sono
stati in tal modo abilitati al rilascio di titoli di studio equipollenti a quello della
Classe 3,11 previo riconoscimento del Ministero, in base al parere di una
commissione tecnico-consultiva appositamente costituita e alla cui composizione
concorrono due membri dell’Associazione Italiana Traduttori e Interpreti (AITI)
e due dell’Associazione Internazionale Interpreti di Conferenza (AIIC).

D’altra parte, nonostante si sia cercato di proporre la figura del mediatore
linguistico come un operatore di grande rilievo nella società odierna, la
denominazione non sembra essere stata successivamente recepita dalla
normativa delle professioni e di conseguenza nemmeno dalla realtà del lavoro.
Ciò è indirettamente confermato dalla legge 8 novembre 2000 n. 328,12 che
all’articolo 12 (“Figure professionali sociali”) delega la definizione dei profili di tali
figure a un futuro regolamento, rimandando genericamente ai corsi di laurea
istituiti nell’ambito del già citato D.M. 509, senza citarne nessuno in particolare.13

Il regolamento, tuttavia, non è stato mai emanato.
Esiste invece dal 2004 un autorevole ed esauriente Quadro di riferimento

nazionale delle figure professionali per il sociale – pubblicato da Unione Europea,
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e Isfol – che traccia un panorama
della regolamentazione vigente e definisce in dettaglio le figure stesse: tra queste

10 D.M. 10 gennaio 2002 n.38, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 22 marzo 2002,
“Regolamento recante riordino della disciplina delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 1986,
n. 697, adottato in attuazione dell’articolo 17, comma 96, lettera a), della legge 15 maggio
1997, n. 127”.

11 Trovo doveroso segnalare l’iniquità che comporta l’equiparazione di questi diplomi a quelli
rilasciati dalle università. Mentre gli atenei – pubblici e privati – sono giustamente tenuti a
soddisfare requisiti minimi sempre più esigenti in termini di trasparenza, efficienza, effi-
cacia e, soprattutto, docenza, le SSML operano invece al di fuori di tale quadro, in una
situazione di concorrenza sleale, a mio avviso illegittima. Sarebbe auspicabile una decisa
azione presso il MUR da parte delle facoltà che hanno attivato corsi di laurea della Classe 3
e/o che li attiveranno nella L-12.

12 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 – Supplemento Ordinario
n. 186.

13 “Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i
Ministri della sanità e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e d’intesa con
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono
definiti:
a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui all’articolo
6 del regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, adottato
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre
1999, n. 509”.
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non compare il mediatore, né linguistico né culturale. È inoltre interessante
notare come, nel capitolo dedicato alla riforma universitaria, la Classe 3 non sia
considerata fra i percorsi formativi delle figure professionali sociali.
Significativamente, nelle 98 pagine del documento la parola mediatore non figura
mai, mentre mediazione ha soltanto quattro occorrenze: una volta senza ulteriori
specificazioni e le altre tre associata agli aggettivi culturale, interculturale e sociale
(e mai linguistica). Il suo uso è legato alla citazione di precedenti contributi alla
definizione delle figure professionali sociali (pp. 50-51), ma tali proposte non sono
state evidentemente recepite nella redazione finale del Quadro di riferimento.

2. La ML nella normativa universitaria

Se, come abbiamo visto, la ML sembra esistere ufficialmente solo all’interno delle
classi delle lauree 3 e L-12, sarà utile soffermarsi brevemente sui contenuti delle
classi stesse, anche per evidenziarne eventuali differenze o evoluzioni.

Gli “Obiettivi formativi qualificanti” della Classe 3 prevedono, in sintesi, che
i laureati debbano possedere: una solida base culturale e linguistica in almeno due
lingue, oltre l’italiano; sicure competenze linguistico-tecniche orali e scritte;
un’adeguata preparazione generale in campo economico-giuridico, storico-
politico, socio-antropologico e letterario; gli strumenti per la comunicazione e la
gestione dell’informazione; adeguate conoscenze delle problematiche di specifici
ambiti di lavoro; autonomia organizzativa e capacità di inserirsi prontamente
negli ambienti professionali. Lo stesso testo fornisce successivamente indicazioni
relative ai curricula della Classe 3, che comprendono: attività linguistico-
formative relative all’italiano e alle lingue straniere; l’introduzione alla traduzione,
ai fini della mediazione linguistica scritta, e l’introduzione all’interpretazione, ai fini
della mediazione linguistica orale, nell’ambito dell’impresa o dell’istituzione; gli
insegnamenti economici e giuridici funzionali all’ambito di attività previsto,
nonché le discipline maggiormente collegate alla vocazione del territorio. Tutto
ciò è finalizzato allo svolgimento di attività professionali nel campo:

dei rapporti internazionali, a livello interpersonale e di impresa; della ricerca
documentale; della redazione, in lingua, di testi quali rapporti, verbali, corrispondenza;
di ogni altra attività di assistenza linguistica alle imprese e negli ambiti istituzionali.

Se consideriamo inoltre che il documento accenna solo marginalmente alla
dimensione interculturale, sembra evidente che i corsi di laurea della Classe 3,
seguendo tali indicazioni, possano formare solo figure subalterne, in grado di
svolgere attività di semplice “assistenza linguistica”, con competenze insufficienti
per le professioni del traduttore e dell’interprete, rispetto alle quali ricevono solo
una formazione propedeutica. Come osserva de Pasquale (2006: 76), la figura del
mediatore linguistico viene così definita “per privazione”, limitandone l’attività
a contesti “non ufficiali” e di livello professionale inferiore.
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Gli “Obiettivi formativi qualificanti” della Classe L-12 ripropongono in gran
parte il testo della Classe 3, introducendo tuttavia alcune modifiche a mio avviso
sostanziali e che delineano due diversi orientamenti. In primo luogo, si mette
l’accento sulla necessità di maggiori strumenti e capacità di analisi linguistica. I
laureati devono infatti possedere “sicure competenze linguistico-tecniche orali e
scritte sorrette da adeguato inquadramento metalinguistico”; nonché “specifiche
conoscenze relative alla struttura delle lingue naturali e una adeguata formazione
di base nei metodi di analisi linguistica”. Oltre a ciò, è stata inserita tra le attività
professionali previste per i laureati “la traduzione sia di testi aventi rilevanza
culturale e letteraria, sia di altri generi testuali”. L’attività di interprete, pur non
rientrando espressamente negli sbocchi occupazionali, viene tuttavia considerata
all’interno dei curricula, che ora possono comprendere “un addestramento di base
per lo sviluppo delle competenze necessarie all’interpretazione di trattativa”.14 In
definitiva, assistiamo a un innalzamento del livello culturale e a una riabilitazione
delle competenze linguistico-professionali dei laureati di primo livello.

Parallelamente, la Classe L-12 propone un’attenuazione dei limiti e delle
rigidità presenti nella Classe 3, consentendo maggiori opzioni e autonomia alle
facoltà al momento di riprogettare i corsi di laurea. Questo si concretizza
soprattutto nella possibilità di rendere alternative fra loro alcune competenze
accessorie: i laureati devono infatti “possedere nozioni di base in campo
economico o giuridico o storico-politico o geografico-antropologico o letterario”,
mentre nella Classe 3 tutti questi ambiti si sommavano in modo poco realistico.
Alla stessa stregua va considerata la già citata possibilità di inserire nei curricula
l’interpretazione di trattativa.15

Il documento cerca infine di attribuire maggiore spazio alla dimensione
interculturale, integrando nel paragrafo dedicato alle attività professionali
“l’ambito dei servizi culturali rivolti a contesti multilinguistici e multiculturali e
alla tutela dei dialetti e delle lingue minoritarie e delle lingue immigrate”.
Nonostante ciò, tale dimensione resta comunque estremamente marginale nella
tabella, come dimostra la sua totale assenza dagli ambiti disciplinari e dai Settori
Scientifico-Disciplinari delle attività formative caratterizzanti.

Quello che invece gli ambiti disciplinari e i Settori Scientifico-Disciplinari
confermano e indicano chiaramente, sia nella Classe 3 che nella L-12, è che le
attività formative previste coincidono sostanzialmente con i curricula e gli
insegnamenti dei corsi di laurea del Vecchio Ordinamento che formavano
traduttori e interpreti fino a pochi anni fa in Italia. Tornando quindi alla

14 I corsivi sono miei.
15 Quest’ultima opzionalità, se da un lato prende atto, sanandola, della situazione della

maggior parte delle facoltà interessate, strutturalmente non in grado di formare interpreti,
dall’altro presenta l’aspetto critico di marginalizzare formalmente la traduzione orale. Ciò è
ancor più preoccupante se consideriamo l’accorpamento delle classi specialistiche in
Interpretariato di conferenza (39/S) e in Traduzione letteraria e traduzione tecnico-scientifica
(104/S) nella nuova classe LM-94 Traduzione specialistica e interpretariato. Nella nuova situa-
zione sarà infatti possibile conseguire un titolo di laurea magistrale in traduzione e
interpretazione anche con una presenza marginale di quest’ultima nel piano di studi.
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denominazione ML, l’analisi degli obiettivi, dei contenuti e degli sbocchi
professionali delle due classi di laurea non sembra giustificarne l’introduzione.
Ciò è implicitamente confermato dagli obiettivi della Classe L-12, in cui si cerca
timidamente di fare marcia indietro recuperando la presenza della traduzione e
dell’interpretazione di trattativa. Un nome più trasparente e fedele alla realtà
dovrebbe a mio avviso utilizzare la parola “traduzione” al posto di ML.

3. Le denominazioni dei corsi di laurea

Nell’area dedicata all’offerta formativa del sito del MUR16, per il 2007 sono
presenti 41 corsi di laurea della Classe 3 attivati in 31 atenei. La lettura delle
denominazioni adottate è interessante e istruttiva. Cercherò di delineare alcune
tendenze nella vasta gamma delle scelte operate dalle facoltà.

In primo luogo osserviamo che in 10 atenei è stato adottato il sintagma ML
senza ulteriori specificazioni, limitandosi a un essenziale Corso di laurea in
Mediazione linguistica.

Dei 31 corsi di studio rimanenti, 19 integrano ML in vari modi. Il gruppo più
consistente (12) fa riferimento alla multiculturalità, con soluzioni come
Mediazione linguistica e culturale o Mediazione linguistica e Comunicazione
interculturale. In 5 corsi di laurea si specificano i settori di applicazione:
commercio estero (Macerata); ambito economico, giuridico e sociale (Milano);
turismo (Sassari); comunicazione letteraria (Trento); istituzioni, imprese e
commercio (Viterbo). A Perugia l’espressione ML è seguita dall’aggettivo
“applicata”, mentre a Udine è integrata in Comunicazione e Mediazione linguistica.

Sono invece 17 gli atenei che non utilizzano la denominazione ML. C’è chi la
sostituisce con “Mediazione culturale”, specificandone l’ambito geografico:
Europa Orientale (Napoli-L’Orientale) ed Europa Centrale e Orientale (Udine). Ma
il gruppo più numeroso (15 casi) non utilizza nemmeno il sostantivo
“mediazione”, facendo invece ricorso ad altre parole, a volte combinate fra loro:
“comunicazione” (6), “culture” (7), “lingue” (7). Tra queste denominazioni si
segnalano i casi di maggiore ‘creatività’: Interpretariato e Comunicazione (IULM);
Linguaggi Multimediali e Informatica Umanistica (Napoli-Orientale); Lingue Moderne
per il Web; Scienze del Turismo Culturale; Traduzione, Italiano L2 e Interculturalità
(Palermo).17

Sono molti i commenti e le reazioni che potrebbe suscitare questo panorama,
ma mi limiterò a osservare che:
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16 http://cercauniversita.cineca.it/.
17 Sorprende la presenza nelle denominazioni di due fra questi corsi di laurea dei sostantivi

“interpretariato” e “traduzione”, la cui sostituzione è stata imposta dal MUR ad altri atenei.
D’altra parte, il fatto che alcune facoltà utilizzino, o abbiano cercato di utilizzare, tali parole
invece di ML conferma le osservazioni della sezione 2.



- nel 75% dei casi la denominazione dei corsi di laurea è più complessa
rispetto a quella della classe di laurea, con frequente riferimento alla
multiculturalità;

- ML viene interpretato spesso come sinonimo di “comunicazione”,
“culture” o “lingue”, o di combinazioni fra questi elementi.18

In altre classi il quadro è decisamente più chiaro e il ventaglio delle soluzioni
molto meno ampio. Le lauree di I livello hanno una definizione in genere
semplice, che utilizza denominazioni di base, tradizionali e riconoscibili (come
Filosofia, Biologia, Sociologia, Storia…) o che da queste non si discostano molto (per
esempio Studi filosofici o Scienze filosofiche; Scienze biologiche o Biologia ambientale;
Scienze sociologiche o Scienze sociali; Scienze storiche o Storia, Tradizione, Innovazione…).
Le lauree specialistiche corrispondenti mirano in genere a specificare il proprio
ambito (Logica, Filosofia e Storia della Scienza o Filosofia Teoretica, Morale e Politica;
Biologia molecolare e cellulare o Biologia marina; Sociologia e Ricerca sociale o Lavoro,
Organizzazione e Sistemi informativi; Storia d’Europa o Storia contemporanea…). In
alcuni settori, poi, la situazione è ancora più semplice: nel caso delle scienze
matematiche, per esempio, la maggior parte dei corsi di studio sia di I che di II
livello è denominata semplicemente Matematica.

All’interno dei curricula dei vari corsi di laurea della Classe 3 la presenza di ML
per individuare singole discipline è invece piuttosto limitata. Il suo utilizzo in
alcune facoltà – come la SSLMIT di Forlì – ne propone tuttavia un’ulteriore lettura,
che coincide con una fase didattica propedeutica a quella che viene poi definita
“interpretazione di trattativa”. Questa limitazione della ML all’ambito dell’oralità
– peraltro condivisa da molti docenti universitari che si occupano di lingue
straniere, come ho potuto constatare personalmente – è in evidente contrasto con
l’uso del concetto di ML nella denominazione della classe di laurea,
evidenziandone una volta di più l’artificiosità. Ancora più interessante è il caso
della SSLMIT di Trieste, dove attualmente il termine “mediazione” non figura nel
curriculum di I livello, ma è utilizzato nell’ambito della Laurea specialistica in
Interpretazione di Conferenza.

In definitiva, sembrano evidenti, e a mio avviso problematiche, l’oscurità e
l’ambiguità interpretativa dell’espressione ML, dovute all’assenza di tradizione e
riconoscibilità. Il suo utilizzo nel nome della Classe 3 ha a sua volta generato nei
corsi di laurea una molteplicità di denominazioni, corrispondenti alle varie – e a
volte arbitrarie – interpretazioni che ne sono state date. L’obiettivo iniziale della
nascita della classe stessa – l’istituzione del I livello del percorso formativo per
traduttori e interpreti – è stato dunque vanificato dalla denominazione scelta,
visto che la quasi totalità dei 41 corsi di laurea attivi nel 2007 sono rivolti alla
formazione di altri profili di laureati.

18 Segnalo a margine che diversi di questi corsi di laurea presentano denominazioni che
potrebbero essere adatte anche (se non maggiormente) alla Classe 11, Lingue e Culture
moderne.
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4. Mediazione linguistica e/o culturale?

Grazie al cultural turn che ha caratterizzato gli studi traduttologici a partire dagli
anni ’80, è un fatto riconosciuto che la componente culturale sia uno degli aspetti
più importanti, se non il principale, in ogni forma di comunicazione
interlinguistica. Non sorprende dunque che sia diventato abituale parlare di
mediazione linguistica e culturale, abbinando i due piani o addirittura
confondendoli, come testimonia la denominazione di molti corsi di laurea della
Classe 3. Così, in contrasto con la riduttiva e limitante interpretazione della figura
del mediatore linguistico che emerge dai documenti ministeriali e commentata
in precedenza, è frequente leggere o sentire interventi che magnificano
l’importanza e il livello del ruolo del mediatore linguistico e culturale nella nostra
società. Riprendo alcune citazioni già segnalate da de Pasquale (2006).

Il termine mediatore linguistico e culturale nella sua accezione accademica è
un’acquisizione recente ed è opportuno ribadire che non si tratta soltanto di una
nobilitazione terminologica dell’attività degli interpreti o dei traduttori, ma della presa
di coscienza che la complessità della società moderna richiede che le abilità linguistiche
e traduttive si integrino e interagiscano con variegate competenze di carattere
scientifico, etico, sociopolitico e interculturale nel senso più attuale e più ampio del
termine. (Castorina 2006)

L’aggiunta poi dell’aggettivo culturale nella denominazione “mediazione linguistica e
culturale” o anche, semplicemente, “mediazione culturale” enuncia apertamente la
presenza e la centralità della componente culturale. Nella prospettiva della formazione,
questo implica un impegno di gran lunga più articolato e complesso rispetto a quello
che caratterizzava i corsi universitari tradizionali di traduzione e interpretazione […].
Un impegno che non può fare a meno di assumere carattere multidisciplinare e che
certamente servirà a trasformare gli studenti dei Corsi di Laurea in Mediazione
Linguistica e Culturale in operatori capaci e competenti e al contempo […] contribuirà
a promuovere in loro la sensibilità nei confronti dell’Altro, del diverso, e una mentalità
aperta alle prospettive ed ai problemi di un’età in cui l’eurocentrismo del passato deve
lasciare il posto ad una comprensione profonda della natura multietnica e variegata del
mondo contemporaneo. (Garzone 2002)

Appare davvero ottimistico formare figure di questo genere con una laurea di I
livello. Nei corsi di studio della Classe 3 è impossibile acquisire le complesse
competenze a cui accennano i due autori, come dimostra l’analisi dei vari
curricula, sui quali non mi è possibile trattenermi per ragioni di spazio.19

Di grande interesse è poi la definizione di mediazione linguistico-culturale
proposta da un’organizzazione non governativa – il CIES, Centro Informazione e
Educazione allo Sviluppo – che offre concretamente servizi di mediazione.

Che cosa è la mediazione?
La mediazione linguistico-culturale è una pratica che prevede l’impiego di personale
straniero immigrato sia nei settori pubblici che privati per facilitare l’integrazione da
parte di cittadini stranieri immigrati, che si rivolgono a tali servizi, nei vari ambiti del
contesto sociale ed occupazionale della società di accoglienza.
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Perché la mediazione?
L’Italia conta attualmente circa 2.200.000 immigrati e il numero è destinato ad
aumentare. Possiamo parlare, dunque, di una società multietnica, in cui la presenza di
persone immigrate è un fenomeno tutt’altro che marginale e sporadico. Il grande
afflusso di persone da Paesi diversi significa il delinearsi di un complesso sistema di
bisogni, diritti ed esigenze sociali che necessitano una risposta in termini concreti
nelle società di accoglienza. Le Istituzioni, le strutture sociali e di servizio pubblico,
sono chiamate ad ascoltare la voce di chi giunge nella società e a ridisegnare il proprio
operare in una prospettiva di integrazione, interazione ed intercultura.
La mediazione diventa, in questo contesto, un importante strumento per consentire
forme civili di accoglienza e di inserimento e per promuovere pari opportunità di
accesso per gli immigrati ai servizi pubblici e al mercato del lavoro.
Chi è il Mediatore?
La complessità degli interventi a favore dell’integrazione, quale obiettivo primo della
mediazione, richiede il ricorso a figure altamente professionali nonché aventi un
bagaglio culturale adatto a svolgere i delicati interventi di mediazione. Queste esigenze
e funzioni sono racchiuse nella figura del mediatore linguistico-culturale. Il Mediatore
Linguistico-Culturale è, infatti, una nuova figura di professionista, con competenze
relative alla realizzazione delle pari opportunità, che facilita l’inserimento dei cittadini
stranieri immigrati in ambito scolastico, della sanità, del lavoro, del terziario, della
giustizia, agendo nel rispetto della neutralità, dell’equidistanza tra istituzione e utente,
del segreto professionale. Straniero egli stesso, il mediatore linguistico-culturale funge,
dunque, da ponte-anello di congiunzione tra gli stranieri immigrati e gli operatori delle
istituzioni della società di accoglienza, favorendo così la conoscenza reciproca,
prevenendo gli eventuali conflitti tra le parti e facilitando la comunicazione e
l’integrazione. Si verifica spesso infatti una discrepanza nel rapporto operatore/utente
che impedisce, o quanto meno ostacola, l’accesso al servizio. È in questo “spazio” che si
inserisce la figura del mediatore linguistico-culturale.
Questo nuovo profilo professionale, che si è venuto a delineare negli ultimi anni,
permette inoltre la valorizzazione dei migranti, come preziosa risorsa per i processi di
integrazione e come innovativa forma di impiego, offrendo una possibile opportunità
professionale.20 (http://www.cies.it/mediazione.asp)

Condivisibile o meno, il fatto che questa ONG limiti l’attività di mediatore
linguistico-culturale agli stranieri dovrebbe indurre ad alcune riflessioni
all’interno di molti consigli di corso di laurea della Classe 3. Personalmente
ritengo logica e adeguata la scelta del CIES, dato che l’unica strada praticabile per
disporre in Italia di operatori bilingui che conoscano davvero il tagallo, il cinese,
il bengali o il romeno – e che soprattutto abbiamo reali competenze interculturali,
indipendentemente dalle lingue con cui lavorano – è utilizzare cittadini stranieri
già residenti nel nostro paese.

In sintesi, sia l’utopistico profilo del mediatore linguistico-culturale tracciato
nelle prime due citazioni, sia la prassi realisticamente adottata dal CIES, indicano
che nel contesto universitario italiano la quasi automatica associazione di ML
all’aggettivo “culturale” è un’operazione impropria, che non trova fondamento
negli obiettivi formativi della Classe 3 e che comporta il rischio evidente di
illudere gli studenti rispetto a sbocchi professionali per i quali non vengono
adeguatamente formati.
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5. La mediazione linguistica per il Consiglio d’Europa

Il concetto di ML ha tuttavia un campo di applicazione appropriato e riconosciuto,
sancito in un documento del Consiglio d’Europa che ha fissato parametri di uso
assai comune ma che non tutti, temo, hanno letto con attenzione nelle nostre
facoltà. Si tratta del Common European Framework of Reference for Languages (Council
of Europe 1996 e 2001, Consiglio d’Europa 2002). Partendo dalla necessità di
promuovere e incentivare il plurilinguismo come risposta alla diversità
linguistica e culturale europea, il documento introduce un nuovo approccio alla
didattica delle lingue basato sull’azione, considerando parlanti e discenti di una
lingua principalmente come “attori sociali”. Ai fini del tema qui trattato, è
rilevante l’individuazione delle cosiddette “attività linguistiche” (pp. 17-18):

La competenza linguistico-comunicativa del soggetto che apprende e usa la lingua
viene utilizzata nel compiere attività linguistiche, che coinvolgono la ricezione, la
produzione, l’interazione e la mediazione […].
Sia in ricezione sia in produzione, attività scritte e/o orali di mediazione rendono
possibile la comunicazione tra persone che, per un qualsiasi motivo, non sono in grado
di comunicare direttamente. La traduzione e l’interpretariato, la parafrasi, il riassunto
e il resoconto consentono la (ri)formulazione del testo originario rendendolo
accessibile a una terza persona che non potrebbe accedervi direttamente. Le attività
linguistiche di mediazione – (ri)formulazione di un testo – occupano un posto
importante nel normale funzionamento linguistico delle nostre società.21

Successivamente il Quadro di riferimento propone un elenco delle “attività di
mediazione” (p. 108) suddivise in “Mediazione orale” – che comprende
l’interpretariato simultaneo e consecutivo, e l’interpretariato informale (per
visitatori stranieri, in situazioni sociali transazionali, per amici, per la famiglia,
per clienti ecc.) – e “Mediazione scritta” – traduzione tecnico-scientifica,
traduzione letteraria, sommari, parafrasi.

Il concetto di ML proposto nel Quadro di riferimento non rimanda al mondo
professionale, ma alla realtà plurilingue delle società moderne. La ML viene
dunque integrata in un modello di insegnamento delle lingue straniere, dove
figura fra le attività linguistiche che compongono la competenza comunicativa.
Se la mediazione è vista come un’abilità aggiuntiva rispetto alle quattro
tradizionali, il lavoro di acquisizione e sviluppo della relativa competenza
dovrebbe integrarsi con quello delle altre competenze, all’interno di qualsiasi
programma di formazione linguistica. Le conseguenze didattiche non riguardano
solo l’insegnamento universitario, ma dovrebbero riflettersi su tutti i gradi della
formazione, soprattutto a partire dalla scuola primaria.

È significativo che per definire questa competenza di mediazione alcuni studiosi
facciano ricorso all’ambito della traduzione, privata dei suoi aspetti professionali.

Postulamos esta competencia mediadora, entendida como una parte de la competencia
comunicativa, tomando como modelo el concepto de competencia traductora,
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desprovista, claro, de su perfil profesional (formación de traductores profesionales). En
la formación de la competencia mediadora intervienen, además, otras habilidades que
hay que desarrollar, como por ejemplo: habilidades para resumir un texto, habilidades
para parafrasear, habilidades para apostillar, para intermediar, para negociar, etc. […]
Por otro lado, llamamos proceso mediador a la operación que debe realizar un hablante
para explicar una película a su interlocutor, para resumir un texto oral, o un texto
escrito para un lector concreto, etc., que está determinada por una serie de fases
sucesivas que coinciden con el proceso traductor: comprensión del texto original,
desverbalización y reexpresión (De Arriba García & Cantero Serena 2004: 18).22

Si ribadisce così che le microabilità di mediazione (riassumere, parafrasare, citare,
spiegare, commentare, adeguare…) non sono abilità professionali, ma
comportamenti linguistici abituali nella L1 fin dall’infanzia. La relativa
competenza deve essere appresa nella L2 – analogamente alla capacità di leggere,
scrivere e parlare – per poter essere utilizzata anche in situazioni
interlinguistiche.23 Ben diverso è il caso della traduzione e dell’interpretazione,
che non sono attività comuni nella L1 e che quindi richiedono un percorso
formativo specifico e articolato, il cui inizio non può essere collocato nella scuola
dell’obbligo o superiore.

In sintesi, il Consiglio d’Europa ha definito chiaramente il concetto di ML
come un iperonimo che comprende qualsiasi attività interlinguistica, scritta e
orale, mirata al trasferimento di informazioni, dalle situazioni quotidiane agli
ambiti professionali. Sia il MUR che diverse università italiane non sembrano
tenerne conto, e ciò appare ancor più grave se consideriamo gli obiettivi primari
del Quadro di riferimento (Consiglio d’Europa 2002: 1):

Il Quadro comune europeo di riferimento fornisce una base comune in tutta l’Europa per
l’elaborazione di programmi, linee guida curricolari, esami, libri di testo per le lingue
moderne ecc. […]
Il Quadro comune europeo di riferimento ha lo scopo di aiutare le persone che operano
professionalmente nel campo delle lingue moderne a superare le difficoltà di
comunicazione che la diversità dei sistemi scolastici europei fa insorgere. […]
Fornendo una base comune per la descrizione esplicita degli obiettivi, dei contenuti e
dei metodi, il Quadro di riferimento può assicurare la trasparenza di corsi, programmi e
certificazioni e favorire in tal modo la cooperazione internazionale nel campo delle
lingue moderne. L’esistenza di criteri oggettivi per descrivere la competenza linguistica
faciliterà il riconoscimento reciproco di certificazioni ottenute in contesti di
apprendimento diversi e agevolerà di conseguenza la mobilità in Europa.

L’atteggiamento italiano è fortunatamente un caso isolato. Dalle ricerche
effettuate in rete o attraverso contatti personali non ho infatti notizia di analoghi
usi del concetto di ML nella normativa universitaria di altri paesi. Un’ultima
piccola indagine condotta con Google, per quanto sommaria e poco indicativa, lo
ha confermato. Dopo aver inserito il sintagma “linguistic mediation”, dei primi
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sfogliare i manuali con queste impostazioni per rendersi conto che la mediazione è alla base
di moltissime attività.



100 risultati ottenuti ben 40 erano costituiti da traduzioni in inglese
dell’espressione italiana, o comunque si riferivano ad ambiti italiani, rimandando
quasi sempre a contesti universitari (pagine in inglese di università italiane,
curriculum vitae di laureati italiani ecc.). I rimanenti 60 siti Internet, in cui
l’espressione figurava originariamente in inglese, presentavano invece in
prevalenza usi di “linguistic mediation” in linea con le indicazioni del Quadro di
riferimento, e in nessun caso si riferivano a discipline o corsi di studio
universitari.24

6. Mediatori linguistici vs. traduttori e interpreti

Come si è potuto osservare, l’accento posto dal Consiglio d’Europa sulla ML non
nasce da esigenze legate alla realtà professionale, ma dalla necessità di adeguare
la formazione linguistica e culturale dei cittadini, fin dalle prime fasi, al crescente
multilinguismo delle società moderne. Il fatto che questa realtà abbia delle
conseguenze sul mercato del lavoro è d’altra parte innegabile: in tutti i contesti
della vita sociale – dalla scuola alla sanità alla giustizia e così via – si assiste a una
sempre maggiore richiesta di traduzione, sia in forma scritta che orale. È tuttavia
opportuno distinguere fra quelle che si configurano come nuove attività e ciò che
invece non è altro che un incremento di attività che sono sempre esistite.

Per quanto riguarda le prime, queste nascono come conseguenza dei nuovi
flussi migratori e si trovano spesso associate alla necessità di competenze
interculturali in ambito istituzionale, sociologico, psicologico ecc. Si tratta di
attività di mediazione culturale, prima che linguistica, e sarebbe opportuno
mantenere separate le due definizioni, onde evitare confusione. Sovente in queste
situazioni sono richieste una formazione e un’esperienza diverse in rapporto alle
figure tradizionali e più comuni dell’interprete e del traduttore, e che per molti
versi potrebbero anche essere considerate superiori. Pensiamo alle problematiche
interculturali e interetniche, ben più complesse rispetto a chi si limita a operare
con le lingue più diffuse o in ambiti culturalmente elevati e omogenei; pensiamo
alla sensibilità umana e psicologica indispensabile per accostarsi a situazioni di
grande disagio sociale; pensiamo alle competenze socio ed etnolinguistiche
necessarie per comunicare efficacemente con persone provenienti da realtà
sociali e culturali molto più limitate rispetto al mondo occidentale. Ciò che qui
interessa comunque ribadire è che il concetto di ML appare improprio e limitato
per questo genere di attività e che le classi 3 e L-12 non sono in grado di formare
le figure professionali necessarie, per le quali serve almeno un II livello di studi
universitari.

L’incremento delle attività di traduzione è, d’altra parte, un fenomeno costante
a cui assistiamo da decenni, e che interessa tutti i livelli delle professioni di
interprete e traduttore. Ma è appunto di traduzione, orale e scritta, che si dovrebbe
continuare a parlare, per il semplice motivo che è la parola che si è sempre usata

24 Ricerca effettuata il 14/10/2007.
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per questo genere di attività. Perché chiamare “mediatore linguistico” chi traduce
il sito Internet di una piccola società, chi rende possibile la stesura di un verbale
della polizia municipale, chi scrive in altre lingue una comunicazione in un
ospedale? Sicuramente alcune cose differenziano queste figure da un interprete
di conferenza o da un traduttore presso le istituzioni europee, ma sembra del
tutto arbitrario classificarli come mediatori associando a questo termine un rango
professionale inferiore. A volte potrà essere inferiore il livello socio-culturale di
alcune persone coinvolte nella comunicazione; in altre occasioni potrebbe essere
di categoria inferiore l’ambiente di lavoro; probabilmente sarà sempre inferiore
il compenso percepito. Perché infierire con una definizione diversa e, più o meno
esplicitamente, classista? In questo caso, infatti, l’introduzione di una nuova
denominazione per una figura professionale non risponde all’esigenza di una
nobilitazione terminologica, come spesso avviene in nome del politicamente
corretto, ma ha l’obiettivo di sottolineare una presunta distinzione fra
professionisti di prima e seconda categoria. Senza contare che questa del
mediatore linguistico appare davvero come una stravaganza tutta italiana, dato
che all’estero interpreti e traduttori continuano a essere chiamati nello stesso
modo.

In sintesi, è arbitrario e scorretto individuare nel mediatore linguistico una
figura inferiore o propedeutica al traduttore e all’interprete. Viceversa, come ci
suggerisce il Consiglio d’Europa, tutti gli operatori professionali che traducono, a
qualsiasi livello e in qualsiasi contesto, in forma scritta e orale, sono da
considerare mediatori linguistici.

7. Conclusioni

Dall’analisi finora condotta emerge quanto sia inadeguato utilizzare il concetto e
la denominazione ML per individuare un ambito professionale o una disciplina
di studio. La sua introduzione nei curricula universitari non si appoggia sulla
normativa precedente né trova riscontro in altri documenti ufficiali, non è stata
successivamente recepita da altre istituzioni italiane né dalla realtà professionale,
ed è inoltre in palese contrasto con le indicazioni del Consiglio d’Europa, l’unica
sede in cui il concetto di ML sia stato definito e istituzionalizzato. Non è dunque
un caso che all’estero non si registrino usi di ML analoghi a quelli che si verificano
negli atenei italiani.

L’utilizzo improprio che si è fatto di questa denominazione nella nostra
normativa universitaria ha dato luogo a svariate, e a volte arbitrarie,
interpretazioni da parte delle facoltà, la più diffusa delle quali associa o confonde
le figure del mediatore linguistico e del mediatore culturale. In realtà, mentre da
una lato ciò non corrisponde agli obiettivi formativi e agli ambiti disciplinari della
Classe 3, dall’altro si tratta di un profilo professionale caratterizzato da molteplici
e complesse competenze, per la cui formazione una laurea di I livello appare del
tutto insufficiente.



137Mediazione linguistica

Attualmente in molte facoltà italiane stanno per prendere il via i corsi di laurea
rinnovati, frutto dell’ennesima rielaborazione dell’offerta formativa, dettata dal
D.M. 270. Nonostante la nuova Classe L-12 usi ancora la denominazione ML, alla
luce di quanto visto in precedenza si dovrebbe tenere ben presente che questa
espressione non è altro che un iperonimo comprendente un’ampia gamma di
attività interlinguistiche, e che di conseguenza il mediatore linguistico come
figura professionale specifica non esiste. Appare tuttavia più che possibile e lecito
individuare come obiettivo delle lauree di questa classe la formazione di
traduttori generalisti e interpreti di trattativa o informali, con sufficienti basi
culturali per operare in ambiti non specialistici. Questi laureati potranno
proseguire la loro formazione nei corsi di laurea magistrale della Classe LM-94,
Traduzione specialistica e Interpretariato, o in altri curricula, nei quali potranno
eventualmente utilizzare ai fini della mediazione culturale le competenze
linguistiche acquisite.

In conclusione, è auspicabile che nelle università italiane si tengano nel
dovuto conto l’origine, il significato e gli usi dell’espressione ML – nonché le
differenze rispetto a “mediazione culturale” – e che nelle denominazioni dei corsi
di laurea e all’interno dei curricula questa venga usata il meno possibile, e
comunque con un’ampia convergenza nella sua interpretazione. Anche
nell’ottimistica ipotesi che ciò si realizzi, l’uso di ML nella denominazione delle
Classi 3 e L-12 rimane istituzionalmente, scientificamente e politicamente
scorretto. Sarebbe opportuno che giungessero al MUR segnalazioni in tal senso.
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Abstract

Seemingly, the translation industry does not follow the laws regulating economic
activities. This is supposedly due to an information asymmetry affecting pricing
mechanisms: clients and vendors lack the information necessary to evaluate transaction
costs. Most often, clients are hardly able to express their service requirements, as their
competences are typically inadequate for a proper evaluation of any service added value.
This leads clients to look at translation services as a cost to cut rather than as an investment
whose return can be measured. Consequently, vendors tend to maximize short-term profits
by cutting their production costs dramatically. Reverse auctions are the direct effect of this
situation. They are the best mechanism to assign a translation job when price is the only
metric. Auctions are a typical tool in a market affected by a phenomenon commonly
known as commoditization. In this scenario, quality is a “unique selling proposition”, a
deceptive differential. To prevent price from being the only measure, both clients and
vendors should opt for service level agreements (SLAs). Clients must provide detailed
requirements, while vendors must follow measurable and verifiable production processes
according to commonly acknowledged standards. This demands a process-oriented
approach to business, which is still rather rare.

La formazione dei prezzi
nei servizi di traduzione.
L’asimmetria informativa come
causa distorsiva1

Monica Colasante
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1 L’articolo è tratto dalla tesi di laurea dell’autrice discussa presso la Libera Università degli
Studi “S. Pio V” di Roma (A.A. 2005-2006, relatore: prof. Luigi Muzii, correlatore: prof.ssa
Vittoria Lo Faro) dal titolo: “La formazione dei prezzi nei servizi di traduzione. L’asimmetria
informativa come causa distorsiva”.



1. Introduzione

Nonostante la fremente attività finanziaria che ha condotto di recente a numerose
fusioni e acquisizioni, il mercato della traduzione continua a essere caratterizzato
da elevata frammentazione. Nel 2002 Allied Business Intelligence stimava in oltre
3.000 le agenzie di traduzione negli Stati Uniti, nessuna delle quali in possesso di
una quota di mercato maggiore dell’1%. Nel 2005, Common Sense Advisory, la più
importante società indipendente di consulenza e ricerca nel settore sulla scena
mondiale, stilando la classifica delle prime 20 società di traduzione al mondo
specificava che insieme non rappresentano il 20% dell’intero mercato mondiale
(Locke 2007). Un’analisi sia pure superficiale è in grado di rilevare anche in Italia
un’analoga tendenza, e questa ricerca ha lo scopo di individuarne le cause. È
quanto meno curioso, infatti, che un numero ristretto di imprese, pur
controllando una quota di mercato modesta, almeno rispetto a quella che
potrebbero controllare imprese di pari importanza in altri settori, risulti
ugualmente dominante, e che la quota di mercato che controlla divenga
significativa. È legittimo supporre che il fenomeno sia dovuto proprio all’elevata
frammentazione del mercato, e si è quindi cercato di rintracciarne le origini.
Purtroppo, con grande sorpresa, e un certo imbarazzo, è emersa da subito una
grave lacuna: di fatto, non esistono analisi del panorama italiano, salvo un recente
contributo di Gianni Davico (2005) che cerca “di dare dignità a un campo troppo
spesso misconosciuto e bistrattato”. Il vuoto appare così ingombrante da risultare
incomprensibile e indurre a cercare di coglierne le ragioni; ricerche condotte per
alcuni mesi frequentando diverse comunità più o meno virtuali di esperti hanno
portato a concludere che la maggior parte dei soggetti impegnati nel settore della
traduzione manca di una visione economica della propria attività. Questo priva
la traduzione della dignità di attività economica, soggetta ad analisi. D’altronde,
è opinione diffusa che la traduzione non possa essere attività economica primaria
perché assimilabile ad attività artistico-letteraria che, per definizione, è
remunerativa solo per pochi eletti. La possibilità di dedicarsi a un’occupazione
altra, parallela o convergente rispetto alla traduzione, magari in via principale, è
quindi il primo deterrente per chi voglia intraprendere a pieno titolo un’attività
considerata saltuaria o precaria, nella quale, comunque, è possibile entrare
facilmente e dalla quale è possibile uscire con altrettanta facilità. Questa è la
situazione in cui incorrono molti studenti di traduzione che, lasciata l’università,
si accingono a entrare nel mercato del lavoro pieni di fiducia e di entusiasmo.
Hanno dovuto tradurre articoli di varia natura, giustificare e commentare scelte
ermeneutiche e traduttive, condurre ricerche terminologiche, verificare e
suffragare l’autorevolezza delle fonti consultate; si sono certo appassionati allo
studio di teorie che devono, però, fare i conti con l’impossibilità di descrivere in
maniera sistematica ed esauriente una pratica filologica con rigore scientifico.2
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metodo escogitato dall’uomo per l’interpretazione della natura, la scienza assurga al livello



Capita a volte che, al termine dei loro studi, molti tra gli stessi studenti siano
scoraggiati perché sperimentano in prima persona quanto era stato loro appena
accennato sul malaugurato destino sociale ed economico del traduttore. La pratica
della traduzione, infatti, li porta a scontrarsi con aspetti spesso trascurati, quando
non del tutto ignorati, dalla letteratura di settore eppure essenziali, come il ruolo
del traduttore come professionista e la sua remunerazione.

2. Traduzione: bene o servizio

Il processo di produzione della documentazione obbliga ad abbandonare la
visione che considera le varie fasi di sviluppo del prodotto, comunicazione di
marketing, redazione tecnica e supporto al prodotto come separate l’una dall’altra.
In questa logica, anche la traduzione non sarebbe più un’attività isolata dal resto
del processo, ma farebbe parte, alla stregua delle altre attività, di un ciclo, di un
infocycle (Lockwood 1998), di cui è facile prevedere un inizio e una fine. Come il
prodotto, la sua informazione è soggetta, quindi, a un ciclo di vita che comprende
uno sviluppo, un consumo, un aggiornamento e così via. Anche la traduzione, al
pari di altre attività produttive, deve impiegare delle materie prime che, attraverso
il processo di trasformazione, diventeranno un prodotto finito. La differenza
sostanziale sta nel fatto che, mentre altre attività produttive attingono le loro
materie prime dal mondo reale, la traduzione lo fa necessariamente da quello
della descrizione, dell’informazione, della documentazione. Le materie prime
della traduzione sono, infatti, le informazioni. Più in particolare, si potrebbe
parlare di oggetti informativi (information objects, IO), raccolte di informazioni
identificabili come unità di un insieme che partecipa nel produrre materiale
informativo a corredo di un prodotto.

Nella pratica spesso avviene che, mentre la maggior parte dei soggetti
coinvolti nel processo traduttivo insiste perché sia considerata un servizio, le
esigenze imposte dal mercato e il progresso tecnologico stanno trasformando la
traduzione in un’attività che ha molto a che vedere con logiche di tipo industriale:
gestione di processi complessi, sviluppo contemporaneo di prodotti specifici,
lavoro di gruppo, utilizzo di materiale preesistente ecc. Questa situazione
incentiva il cliente più che in passato a considerare solo la fase finale del processo
traduttivo inevitabilmente associata a un prodotto finale, un bene nella forma di
testo scritto. Al termine del processo di traduzione, un cliente riceve un testo
tradotto, un prodotto non solo molto tangibile, ma di cui si potrà fruire anche in
futuro.

Le tecnologie a supporto della traduzione rendono ancor più ambiguo il
discrimine. Per soddisfare la crescente domanda del mercato mondiale, negli
ultimi anni sono aumentati anche gli sforzi per automatizzare il processo di
traduzione e avvicinarlo a quelli industriali. Automatizzare parte del lavoro per
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riuscire a gestire maggiore quantità in minor tempo è l’obiettivo degli studi che
negli ultimi anni hanno portato alla realizzazione di sistemi, divenuti poi ambienti,
di traduzione il cui fulcro è la memoria di traduzione (translation memory, TM). Una
memoria di traduzione può essere, quindi, definita come una base informativa,
una raccolta di soluzioni a problemi traduttivi. Si tratta cioè, semplificando, di
scorte, al pari di quelle industriali o commerciali.

Per quanto lontano possa apparire dalla mentalità che è comunemente
rintracciabile nell’idea di servizio e dalla sua caratteristica di volatilità, si tratta di
un concetto rivoluzionario che è necessario comprendere a fondo per poter
analizzare il fenomeno oggetto di questa ricerca. Attraverso l’impiego di memorie,
infatti, il traduttore non dispone della traduzione di cui ha bisogno il futuro
cliente, per lo meno non nella forma di prodotto finito, ma possiede una quantità
di informazioni che gli risulteranno sicuramente utili per lavori futuri e che
rappresentano materiale cui attingere in fase di produzione, quand’anche si tratti
di scarti, esattamente come accade nei processi industriali. Insomma, le ormai
comuni TM hanno di fatto, e quasi accidentalmente, dato vita a un nuovo
elemento della cosiddetta supply chain, aprendo la strada alla commodificazione
(Zetzsche 2006: 86).

2.1. Commodificazione: alla ricerca di una giusta misura

Un’altra caratteristica dei servizi è l’eterogeneità. Un servizio è determinato da
una serie di fattori e concepito sulla base di alcune variabili che mutano a seconda
delle esigenze del cliente. Questo è uno dei motivi per cui i servizi, al contrario
dei beni, sono difficilmente soggetti a quella che in economia prende il nome di
produzione di massa, vale a dire la realizzazione di prodotti aventi un unico
modello facilmente standardizzabile. A volte però accade che, in presenza di un
mercato caratterizzato da scarsa capacità di differenziazione, molti servizi siano
considerati alla stregua di puri beni tangibili. È la cosiddetta commodificazione,
fenomeno che sembra interessare gran parte del settore della traduzione.
Mutuato dall’inglese, il termine commodity ha trovato ampio uso nell’italiano
economico come equivalente di ‘merce, prodotto’, ma anche di ‘materia prima’.
Da esso è derivato il termine commodificazione che sembra tuttavia non aver perso
il significato contenuto nella parola latina commoditas, nell’accezione originaria
di ‘giusta misura’. Per commodificazione, infatti, si intende quel fenomeno per
cui si cerca di designare con attributi fisici un oggetto economico che non li
possiede per poterne ricavare una conseguente misurazione univoca, giusta
perché facile da gestire per chiunque. Alla disperata ricerca di una giusta misura,
non avendo la possibilità di ottenere informazioni attendibili riguardo parametri
altrettanto significativi come il tempo e la qualità, il cliente sarà indotto ad
adottare il prezzo come solo fattore discriminante per la sua scelta di acquisto.

L’abitudine di definire la traduzione come un servizio che può essere
acquistato a parola produce effetti disastrosi sulla percezione del valore non solo
del prodotto finale, ma dell’intero processo, vanificandolo. Non potendo
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riscontrare in un servizio di traduzione un particolare valore aggiunto che lo
differenzi dagli altri, il cliente trova più conveniente valutare un fornitore di
servizi di traduzione sulla base dell’unica metrica oggettiva: il prezzo a parola.

3. L’asimmetria informativa

La ricerca condotta si basa sull’ipotesi che sulla determinazione dei prezzi nel
mercato della traduzione influisca l’asimmetria informativa, un’anomalia
distorsiva rintracciata anche da Common Sense Advisory che risiede nella
distribuzione sbilanciata di informazioni tra le parti coinvolte in uno scambio
economico. Per il mercato della traduzione, infatti, avviene qualcosa di simile a
quello delle automobili descritto dal premio Nobel George Akerlof nel saggio The
Market for Lemons: Quality Uncertainty and the Market Mechanism. Quando il cliente
non è in grado di distinguere fra prodotti di alta e bassa qualità, il prezzo di
equilibrio non remunera adeguatamente il valore dei prodotti di alta qualità. Nel
breve periodo i prodotti di bassa qualità spiazzano quelli di alta qualità perché il
mercato non remunera a sufficienza quelli di alta qualità, portando i soggetti che
li offrono a ritirarsi dal mercato o a cercare circuiti alternativi. Nel lungo periodo
si registra un deterioramento del livello qualitativo del mercato con riduzione del
volume degli scambi e del prezzo.

In pratica si verifica che il cliente, non potendo distinguere un traduzione di
alta qualità da una di bassa qualità, sarà disposto a pagare un prezzo calcolato in
base a un arbitrario livello medio di qualità, superiore rispetto alle prestazioni di
un cattivo traduttore, ma inadeguato rispetto a quelle di uno buono. I soggetti
migliori non saranno incentivati a permanere in un mercato che non offre loro
un livello di remunerazione che ritengono adeguato. L’esodo dei soggetti migliori
determinerà una riduzione del livello medio di qualità del mercato che indurrà
l’arrivo di nuovi soggetti cattivi attratti da un prezzo superiore alla qualità delle
proprie prestazioni. Questo determina che la probabilità che un cliente incorra in
un cattivo traduttore è maggiore di quella iniziale del 50%. Un cliente, quindi, sarà
incentivato a voler esigere prezzi sempre più bassi.

3.1. La qualità come segnale

In presenza di mercati caratterizzati da selezione avversa “i soggetti che offrono
i prodotti di qualità superiore cercheranno di segnalare, ad esempio attraverso
marchi di qualità, le vere caratteristiche del bene in esame, al fine di mitigare le
conseguenze dell’imperfezione del mercato” (Cozzi & Zamagni 1995: 495).

Il ricorso a metodi di segnalazione della qualità fu analizzato per la prima volta
da Michael Spence nel 1973 in un saggio dal titolo Job Market Signalling che trattava
del mercato del lavoro e dimostrava che un datore di lavoro individua alcuni
segnali che gli forniscono informazioni sulle capacità del soggetto candidato di
ricoprire un incarico rispetto a quelle degli altri. I datori di lavoro ricorrerebbero
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al livello di istruzione per individuare i soggetti potenzialmente più produttivi,
per cui l’istruzione rappresenterebbe il segnale sulla produttività dei lavoratori.

L’asimmetria informativa è un fenomeno che interessa in modo particolare i
mercati caratterizzati da qualità eterogenea, come quello della traduzione.
Promuovere la qualità come unica proposizione di vendita (Unique Selling
Proposition, USP) non solo non riduce l’asimmetria tra i soggetti coinvolti nello
scambio, ma produce effetti negativi sulla percezione del valore da parte del
cliente: se tutti vendono prodotti di qualità, dove è la differenza? La qualità, infatti,
rappresenta quello che in gergo si chiama deceptive differential, un concetto così
tecnico e vago allo stesso tempo da non permettere al cliente di individuare il
reale valore che potrebbe trarre dall’acquisto di un prodotto rispetto ai tanti
disponibili sul mercato.

Va aggiunto che la certificazione della qualità a qualsiasi livello è ancora
vissuta dalla maggior parte delle imprese di traduzione come un costoso, seppur
inevitabile, formalismo da assolvere per poter raggiungere quello che secondo
Davico (2005: 72) è un “vantaggio competitivo”. Affermare che la qualità sia un
vantaggio competitivo equivale, da un lato, a servirsi del parametro più
difficilmente misurabile in un’attività come la traduzione, dall’altro, a voler
elevare a requisito per la differenziazione di un’impresa quello che dovrebbe
essere un prerequisito per la sua esistenza sul mercato. Questa concezione si
allontana dallo spirito originario delle norme di qualità derivate, come tante altre
applicazioni oggi di comune impiego, da esigenze militari il cui rigore serviva a
evitare che si verificassero disguidi tecnici che mettessero inutilmente a
repentaglio la vita degli uomini coinvolti in operazioni belliche. La scelta di
intraprendere un processo di certificazione di qualità, se subita, è solo un segnale
esterno all’impresa, un effimero vantaggio competitivo che servirà a
differenziarla solo nel breve termine, fino a quando, cioè, tutte le altre imprese
operanti sul mercato non si saranno dotate dello stesso segnale. Se consapevole,
invece, si propone all’impresa come un valido strumento di presa di coscienza
della propria attività, nei suoi punti di forza e di debolezza. Il processo di
certificazione deve quindi portare l’impresa che lo adotta almeno
all’individuazione e alla correzione delle inefficienze (Muzii 2006: 5).

4. La formazione dei prezzi nei servizi di traduzione

Tra i meccanismi più adottati per l’attribuzione di un incarico traduttivo si stanno
recentemente affermando le aste a offerta chiusa in cui le imprese concorrenti
possono proporre una sola offerta, senza conoscere precedentemente quella degli
altri. Le informazioni sul prezzo comunemente praticato dalle imprese non sono
note né al cliente, né a ciascuna delle altre concorrenti. Dal momento che
l’obiettivo generale è quello di ottenere l’incarico, la strategia dominante sarà
quella del massimo ribasso. Un’impresa non può presentare un prezzo troppo
elevato per non correre il rischio di perdere l’incarico, e sarà incentivata a
proporne uno che eguaglia i propri costi, o addirittura ne scende al di sotto. A
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vincere l’asta sarà, infatti, l’impresa che avrà offerto il prezzo più basso in assoluto,
un prezzo che, come accade spesso, non remunera adeguatamente i fattori
produttivi coinvolti e porta a lavorare in perdita.

Il cliente è spinto a ricorrere all’asta quando non è certo che quanto è disposto
a pagare corrisponda all’effettivo valore dell’oggetto dello scambio. Tuttavia, il
ricorso all’asta, soprattutto quando i concorrenti sono numerosi e il ribasso è
forte, è dannoso per entrambe le parti coinvolte: il cliente rinuncia alla possibilità
di esprimere ulteriori attese sul prodotto e il fornitore non vede convenienza nel
produrre a determinati parametri. Di fronte a una situazione in cui il cliente è
messo in condizione di esprimere una preferenza d’acquisto solo in base alla
convenienza monetaria, l’asta a offerta chiusa diviene il meccanismo migliore di
assegnazione di un incarico. La logica del prezzo al ribasso innescata dal
meccanismo d’asta porta le imprese a sottovalutare l’entità dell’incarico e/o a
sopravvalutare le proprie capacità di adattamento a condizioni estreme di
produzione.

4.1. Gli accordi di servizio

In caso di asimmetria informativa, ricorrere alle aste serve al cliente per
esprimere una preferenza, per determinare un metodo di differenziazione delle
imprese concorrenti in un mercato interessato dal fenomeno della
commodificazione. Tuttavia, adottando il meccanismo delle aste come metodo di
attribuzione dell’incarico, il cliente stabilisce un rapporto con il fornitore che non
si basa sulla cooperazione tra le parti, ma sull’accettazione di determinate
condizioni stabilite a priori. Il cliente in questo modo rinuncia al suo diritto di
vedere soddisfatti i suoi bisogni e il fornitore è privato della possibilità di
interpretarli. Va aggiunto, inoltre, che un prezzo iniziale basso potrebbe rivelarsi
non significativo e, finanche, ingannevole se il cliente non ha informazioni
adeguate sull’entità e sul valore delle future prestazioni: nella realtà un preventivo
‘basso’ non sempre corrisponde a una costo modesto alla fine del progetto, e non
riflette necessariamente il potenziale costo complessivo (Muzii 2006: 2).

Una situazione del genere è conseguenza del fatto che il più delle volte il
cliente e il fornitore sono più interessati all’esecuzione di una transazione in sé
piuttosto che alla creazione di una relazione del cui successo entrambi hanno
responsabilità. Creando una relazione che ha inizio con l’avvio delle trattative
preliminari al contratto, il cliente e il fornitore partecipano, invece, alla buona
riuscita di un progetto cooperando durante fasi importanti come la pianificazione
e il controllo dei processi. Il cliente diventa consapevole di esserlo e il fornitore
può dimostrare in che cosa le sue prestazioni differiscono da quelle degli altri
fornitori. In questa logica nasce l’accordo di servizio (service level agreement, SLA), uno
strumento contrattuale attraverso cui si definiscono le metriche di servizio
accordate da un cliente che devono essere rispettate da un fornitore. La
definizione di un accordo di servizio, infatti, consiste nel dare risalto in un
contratto tra due parti a quei requisiti che altrimenti resterebbero inespressi. Un
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accordo di servizio, se da un lato, già in fase di trattativa, assicura che la fornitura
del servizio debba svolgersi secondo determinati parametri per il raggiungimento
degli obiettivi, dall’altro, in fase di erogazione, comporta il pagamento di penalità
in caso del loro mancato raggiungimento. Un accordo di servizio, infatti,
tipicamente contiene almeno i requisiti essenziali e una clausola per il change
management per cui il fornitore dovrà essere in grado di prevedere e gestire i
tempi di completamento e formulare un project plan finalmente attendibile
(Muzii 2006: 4).

In definitiva, quando si è in presenza di un mercato fortemente competitivo
e scarsamente differenziato come quello della traduzione, gli accordi di servizio
diventano uno strumento fondamentale per prevenire comportamenti
opportunistici incentivati dalla diversa distribuzione delle informazioni sul
valore dei servizi.

Gli accordi di servizio esprimono, quindi, una visione d’insieme dell’impresa
e del mercato e danno conto del grado di conoscenza delle esigenze del cliente e
della capacità di soddisfarle.

Appare allora poco chiaro il motivo per cui sia stata opposta tanta resistenza
alla delegazione italiana che, durante i lavori per la definizione della norma
europea EN 15038, proponeva con insistenza di inserirvi un rimando proprio agli
accordi di servizio e un altro alle metriche.

5. Conclusioni

Fino a quando, per effetto della scarsa capacità delle imprese di differenziare
l’offerta, il mercato sarà caratterizzato da una strategia al ribasso, la traduzione
assumerà sempre più i tratti di una commodity, un bene da acquistare al prezzo più
conveniente. La frammentazione e la scarsa differenziazione del mercato, infatti,
inducono a considerare la traduzione più un costo da abbattere che un
investimento di cui misurare il rendimento. Da qui il frequente ricorso alle aste
che, innescando la spirale del massimo ribasso, mettono a repentaglio la
sostenibilità economica delle imprese di traduzione che vi prendono parte.

Il mercato della traduzione, già internazionale per definizione e oggi
definitivamente globale, è contraddistinto da una concorrenza sempre più
orientata ai grandi volumi. Da possibili guerre di prezzi la maggior parte delle
imprese del settore uscirebbe perdente. Per poterle scongiurare diventa vitale
osservare una strategia di differenziazione che si può intraprendere solo creando
valore e valutando le possibilità di miglioramento e ottimizzazione dei processi.
Tuttavia, le dimensioni medie e piccole in cui si trovano a operare le imprese di
traduzione, soprattutto in Italia, rendono improbabile, se non impossibile, che si
riesca individualmente a estendere oltre l’ultima fase, che coincide
inevitabilmente ed esclusivamente con l’attività di traduzione, il controllo della
catena del valore, quella successione di attività che contribuiscono ad aggiungere
valore al prodotto. Di conseguenza, risulta ostacolata la capacità dell’impresa di
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comprendere come servirsi di attività strategicamente rilevanti per valutare
l’andamento dei costi e le potenziali fonti di differenziazione.

Per adottare una strategia di differenziazione, quindi, occorre stabilire una
cooperazione tra imprese basata su una rete del valore. L’impresa che voglia
raggiungere un vero vantaggio competitivo, cioè, non può limitarsi a considerare
solo le proprie attività, ma deve riuscire a estendere l’orizzonte anche a quelle dei
fornitori e dei clienti con l’intento di sviluppare un vero e proprio processo di
creazione e distribuzione del valore. Oltre alla concorrenza regolata dai
meccanismi di mercato, le imprese hanno, infatti, la possibilità di instaurare tra
loro forme di cooperazione costituendo reti di imprese o accordi di imprese. Delle reti
di imprese fanno parte tutte le relazioni, diverse da quelle che si determinano sul
mercato, che le singole imprese stabiliscono tra loro con accordi di lungo periodo,
impegnandosi nello scambio di prestazioni che abbiano determinate
caratteristiche di qualità e quantità definite dalle parti. Questo tipo di
cooperazione si basa sull’interdipendenza tra due o più imprese tra le quali si
sviluppano rapporti di reciprocità. In definitiva, attraverso gli accordi, le imprese
diventano “sempre più interdipendenti nei confronti di una moltitudine di altre
imprese e altre istituzioni detentrici di mezzi e di saperi” (Ricciuti 2000: 243).

In questa logica, il mercato della traduzione si avvierebbe verso un
riconsolidamento in quanto tramite uno sforzo organizzativo comune si
riuscirebbero a investire risorse ed energie da impiegare in processi innovativi.
Sembra, tuttavia, da escludere il verificarsi di una simile ipotesi, per la quasi
totale inerzia che contraddistingue la maggior parte delle imprese, in particolare
quelle italiane, che preferisce massimizzare il profitto, secondo una logica di
breve termine, piuttosto che stabilire forme di cooperazione che prevedano
accordi e strategie a lungo termine.
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Abstract

The unfortunate expression “comics” for a medium that is never just funny or amusing in
itself, has contributed considerably to the ambiguity of its definition and the perception of
the sequential art (Eisner 1985: 5) in general. Distinguishing between the full range of
possibilities comics offer in connection with form and content, artistic value and
readership could be a first step for a deeper understanding of this medium. Indeed, this has
been the objective behind the translation of Joe Sacco’s “Safe Area Goraz �de. The War in
Eastern Bosnia 1992-95”, in which the author combines the techniques of eyewitness
reportage with the medium of comic-book storytelling, giving a “colourful” account in
black and white of life during the Balkan conflict.

Besides the need for an effective management of the restraints posed by the coexistence
of words and images in the source text, the translator’s challenge has been to render the
synergetic impact of the informative and expressive function of the original text in the
target text, by switching between a semantic and a communicative approach to
translation. The semantic allows the individual and creative traits of the author’s work to
be duly preserved, while the communicative accounts for the systematic handling of the

Politischer Journalismus in
Comicform.
Eine Übersetzungsstudie zu “Safe
Area Goraz�de” von Joe Sacco1

Maya Della Pietra

Politischer Journalismus in Comicform 149

1 Bei dem vorliegenden Artikel handelt es sich um die Zusammenfassung meiner
Diplomarbeit mit dem Titel „Politischer Journalismus in Comicform. Safe Area Goraz�de von
Joe Sacco – Eine Bildergeschichte über den Krieg in Bosnien“ (SSLMIT, Università degli Studi
di Trieste 2004-05; Gutachter: Hr. Reimar Klein; Zweitgutachter: Fr. Alessandra Riccardi und
Hr. Mark Brady).



lexicon, syntax, style and structure in response to the writer’s communicative intent. The
particular “hybrid nature” of Joe Sacco’s story has called for aesthetically calibrated choices
between internal and external text factors throughout the entire translation process, the
final result of which shows how Christiane Nord’s text analysis and translation theory can
be of great assistance to the translator.

1. Joe Sacco: ein Comic-Reporter

Der 1960 auf Malta geborene Autor absolviert sein Journalismusstudium an der
University of Oregon (USA) und versucht daraufhin ein geeignetes
Darstellungsmittel zu finden, das ihm erlaubt, seinen Beruf mit seiner
Leidenschaft für das Zeichnen zu verbinden. Sein Debut als Comic-Reporter feiert
Sacco allerdings erst 1991, als er ohne den Auftrag einer Zeitung beschließt, zwei
Monate in den besetzten Gebieten Palästinas und im Gaza-Streifen zu verbringen,
um dort wenigstens einige jener Biographien und Geschichten aufzuzeichnen,
die man – wie Sacco beklagte – in den amerikanischen Medien durchweg
verschweigt. Die daraus entstandene, knapp 300 Seiten umfassende Comic-
Reportage, wird 1996 mit dem American Book Award ausgezeichnet (2001
erscheint bei dem Verlag Fantagraphics Books die Gesamtausgabe unter dem Titel
“Palestine”) und überzeugt auf diese Weise auch die Literaturkritiker von der
Tatsache, dass sich Comics durchaus für realistische Darstellungen eignen, so
komplex und ernst die Themen auch sein mögen.2

Den Stil des dokumentarisch-informativen Comics, den er in seinen Palästina-
Reportagen entwickelte, hat Sacco auch in seinen Bosnien-Erzählungen
angewandt, zu denen neben “Christmas with Karadz �ic �” (1997), “S �oba” (1998) –
zwei Kurzgeschichten, die in “War’s End: Profiles From Bosnia 1995-96” (2005)
enthalten sind – und “The Fixer” (2003) auch “Safe Area Goraz�de” (2000) gehört.

Was die Einzigartigkeit und den persönlichen Stil Joe Saccos ausmacht, ist die
Verwendung des Mediums Comic zur Darstellung politischer Konflikte und
humanitärer Krisensituationen in Form von gezeichneten Reportagen, in den der
Autor seine eigene Person mit einbezieht. Auf diese Weise entstehen gefühlvolle,
unterhaltsame aber vor allem informative Erzählungen, die darauf ausgerichtet
sind, dem Leser zu verdeutlichen, dass die dargestellte Situation real existiert und
zur Kenntnis genommen werden muss. Eigene Eindrücke werden mit
historischen Fakten vermischt und geben so ein abwechslungsreiches und
glaubwürdiges Gesamtbild der vorgefundenen Situation, die vor allem anhand
der Schilderung des Alltags und gesellschaftlicher Entwicklungen analysiert
werden. Kurz gesagt: Joe Sacco ist in erster Linie an das Schicksal der Menschen
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2 Aufgrund seiner Entscheidung, ein brisantes und politisches Thema wie die Intifada in
Comicform zu präsentieren, ist Joe Sacco mehrfach mit Art Spiegelman verglichen worden,
der Ende der achtziger Jahre mit “Maus” ein ebenso analytisches wie allegorisches Werk
vorgelegt hat, das den völkermörderischen Wahnsinn des Dritten Reichs in einer Welt der
Mäuse zu begreifen suchte und als einziger Comic-Zeichner mit dem renommierten
Pulitzer-Preis ausgezeichnet wurde (vgl. Spiegelman 1986 und 1991).



interessiert. Anhand ihrer Erzählungen, die im Comic in Form von Interviews
wiedergegeben werden und die persönlichen Recherchen des Autors ergänzen,
rekonstruiert Sacco die Auswirkungen des Krieges auf das Land und seine Leute.

2. “Safe Area Goraz�de. The War in Eastern Bosnia 1992 – 1995”

Anlass zu dieser Comic-Reportage bietet der Ausbruch des Krieges in der
ehemaligen jugoslawischen Republik Bosnien-Herzegowina und das Bedürfnis
Saccos aus direkter Erfahrung von den Vorfällen dort zu berichten. Hierzu
verbringt er zwischen September 1995 und Februar 1996 insgesamt vier Monate
in Goraz�de, einer muslimischen Enklave in serbisch besetztem Territorium. Nach
einer dreieinhalb jährigen Belagerung, in der Goraz �de vollständig von der
Außenwelt abgeschnitten war, zeichnet er dort die Stimmung der Bevölkerung
auf, die im Zuge der in Dayton (Ohio) stattfindenden Friedensverhandlungen um
ihre Zukunft bangen, da durchaus die Möglichkeit eines “Ländertauschs”
(Goraz�de gegen serbisch besetzte Gebiete um die bosnische Hauptstadt Sarajevo)
besteht. Als Sacco dank seines Presseausweises das erste Mal mit den UNO-
Konvois über die “Blaue Strasse”3 nach Goraz �de reist, ist die Zukunft seiner
Einwohner noch ungewiss.

Nach der bereits beschriebenen Methodik rekonstruiert Sacco auf 227 Seiten,
anhand persönlicher Erfahrungen vor Ort, dramatischer Erzählungen aus erster
Hand in Form von Interviews und einer geschichtlichen Aufarbeitung, die sowohl
die Entwicklung der Enklave während des Krieges, als auch die Entstehung und
den Zerfall Jugoslawiens chronologisch festhält, den Überlebenskampf der
muslimischen Enklave. Graphisch ist diese “historische” Komponente durch
einen dicken schwarzen Rahmen, der den Rückblick symbolisiert, von dem
“autobiographischen” Teil getrennt, die ungefähr die Hälfte der Gesamterzählung
ausmacht.

Der den geschichtlichen Ereignissen gewidmete Teil der Erzählung hebt sich
jedoch nicht nur optisch von den persönlichen Aussagen Saccos in der 1. Person
ab, sondern ist darüber hinaus auch durch eine unterschiedliche Stilebene
gekennzeichnet, die vor allem in der Wortwahl ihren Ausdruck findet. Während
die historische Komponente, mit Ausnahme der in ihr enthaltenen
Augenzeugenberichten, die zum Teil durch häufige Pausen (mit Hilfe der
Interpunktion dargestellt) und einfachen Satzbau gekennzeichnet sind, der
Schriftsprache zuzuordnen ist, verwendet Sacco in seinem “autobiographischen”
Teil vorwiegend umgangssprachliche bzw. sprechsprachliche Elemente. Dies ist
kaum verwunderlich, wenn man bedenkt, dass Comics zu einem großen Anteil
gesprochene Sprache in verschriftlichter Form wiedergeben, indem sowohl
dialogische als auch monologische Äußerungen in Form der Sprechblase
unvermittelt an den Leser weiter geleitet werden. Eine möglichst ausführliche
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3 Von den UNO-Blauhelmen überwachter Korridor, der Sarajevo mit der muslimischen
Enklave Goraz�de verbindet.



und sachliche Beschreibung der geschichtlichen Ereignisse, der politischen
Zusammenhänge und der Ausdehnung des Krieges – wie sie im “historischen”
Part gegeben ist – erfordert dagegen längere Erzählblöcke, die mehr und mehr die
Charakteristiken eines Berichts aufweisen.

Auch innerhalb des autobiographischen Teils lassen sich im Ausgangstext
Unterschiede feststellen: Zum einen ist Sacco als Reporter unterwegs, der befragt,
recherchiert und informiert. Neben synthetisch-sachlichen Berichten, die in
erster Linie darauf zielen, dem Leser klar verständliche Informationen zu
vermitteln, ist die Sprache des Autors an dieser Stelle häufig auch durch seinen
berufsspezifischen Jargon gefärbt (“he turned out to be our man, […] worth his weight
in satellite phones to journalists who wanted the scoop on Goraz �de, and not just the
scoop.”).

Auf der anderen Seite erleben wir Joe Sacco als Privatperson, der
Bekanntschaften schließt, Feste feiert und den Alltag der Menschen miterlebt.
Hier wird der Sprachgebrauch wesentlich salopper, gekennzeichnet durch
zahlreiche Interjektionen (“Huuh?”, “Whew!”, “Ooops!”), Sprechersignale (“Man”,
“I’m telling ya”, “Hell”), short-forms (“’cause”, “ol’ ”, “’em”) und Slang (“I was having a
ball, man”), die charakteristisch für die amerikanische Umgangssprache sind. In
beiden Fällen ist jedoch nicht zu verkennen, dass es sich bei dem Sprecher/Autor
um einen englischen Muttersprachler handelt, während im Gegensatz dazu die
befragten Augenzeugen (hauptsächlich Bosnier) eine dritte sprachliche Ebene
bilden. Ihr eher unkonventionelles Englisch äußert sich zum Teil in extrem
vereinfachten grammatischen Strukturen (“You, me, America?”) oder aber, wie im
Falle Rikis, einer der Hauptpersonen der Erzählung (sieh Kapitel 4.2), in einem
unnatürlich feierlichen Englisch, das er sich durch das Lesen amerikanischer
Zeitschriften angeeignet hat (“I would like to take this opprtunity to thank the United
States of America for what it has done for us.”). Sowohl der eine als auch der andere
Aspekt muss bei der Übertragung in den Zieltext berücksichtigt werden.

3. Textanalyse

Die kommunikative Funktion eines Textes lässt sich anhand einer Reihe von
Merkmalskombinationen bestimmen, zu denen sowohl textexterne
(pragmatisch-situative) als auch textinterne (semantische, syntaktische,
stilistische) Elemente gehören. Da jeder Text in einem Gefüge aus ganz
bestimmten, voneinander abhängigen Faktoren steht, durch deren Konstellation
er seine Funktion erhält, genügt die Änderung eines dieser Faktoren, um
zwangsläufig die Konstellation der anderen Faktoren im Gesamtgefüge zu
veranlassen. Bei jeder Übersetzung ist der sich ändernde Faktor zunächst der
Empfänger, und das bedeutet für den Übersetzer, dass er sich auf ein anderes
“Weltwissen”, andere Lebensgewohnheiten und andere “Texterfahrungen” seiner
Zielgruppe einstellen muss. Ein pragmatisch-funktionales Textanalysemodell
dient also im wesentlichen als Mittel zur Sicherung eines umfassenden
Textverständnisses, da es die sprachlichen oder textinternen Aspekte des Textes
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in Abhängigkeit von den textexternen Faktoren seiner situativen Einbettung
sieht und somit die Weichen für den Übersetzungsvorgang stellt.

Das hier angewandte Analyseschema beruht auf Christiane Nords Textanalyse
und Übersetzen (1988) und geht von einem grundsätzlich funktionalen
Translationsverständnis aus. Zweck des Analyseschemas soll es sein, alle
relevanten Textelemente zu erfassen und somit den Übersetzer in die Lage zu
versetzen, “die wahrgenommenen inhaltlichen und gestalterischen Merkmale
des Ausgangstextes funktional zu verstehen und im Hinblick auf das
Übersetzungsziel zu interpretieren” (Nord 1988: 1).

Das Zusammenspiel der textexternen und textinternen Faktoren lässt sich
anhand der aus der Lasswell-Formel abgeleiteten “W-Fragen” (“Who says what in
which channel to whom with what effect?”), mit deren Verwendbarkeit für die
Übersetzung sich neben Nord (1988) bereits auch Reiss und Vermeer (1984), H.
Bühler (1984) und Hönig (1986) beschäftigt haben, wie folgt zusammenfassen:

Textextern
- WER übermittelt (Textproduzent/Sender)
- WOZU (Senderintention)
- WEM (Empfänger)
- über WELCHES MEDIUM (Kanal)
- WO (Ort)
- WANN (Zeit)
- WARUM (Kommunikationsanlass)
einen Text?

Textintern
- WORÜBER (Thema) sagt er
- WAS? (Textinhalt)
- WAS NICHT? (Präsuppositionen)
- in WELCHER REIHENFOLGE? (Textaufbau)
- unter Einsatz WELCHER NONVERBALEN ELEMENTE?
- in WELCHEN WORTEN (Lexik)?
- in WAS FÜR SÄTZEN (Syntax)?
- in WELCHEM TON (suprasegmentale Merkmale)?

3.1. Analyseschema

Aus der oben genannten “W-Fragen-Kette” kann die folgende schematische
Übersicht abgeleitet werden, mit der sich die Interdependenz der einzelnen
Faktoren besonders deutlich veranschaulichen lässt (im Schema durch Pfeile
gekennzeichnet). Die Übersicht diente als Orientierungschema bei der
Übersetzung der Comic-Reportage ins Deutsche, die den Kern meiner
Diplomarbeit bildete.
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A. TEXTEXTERNE FAKTOREN

SS..
Textproduzent: Joe Sacco
Sender: Fantagraphics Books

Autor ist Teil der Geschichte
(→ Lexik)

äquivalent

IInn..
Information und
Sensibilisierung
(→ Textfunktion)

Darstellungs- und Ausdrucksfunktion; Kritik
(s. auch Vorwort von C. Hitchens)

Funktionskonstant, da kein
expliziter anderslautender
Übersetzungsauftrag vorliegt

EE..

Erwachsenes Publikum, an
Geschichte und Politik
interessiert

Kein spezifisches Hintergrundwissen
vorausgesetzt; didaktische Aussprachehilfe
der geographischen Namen in der
Einführung (→ Textfunktion)

Gleiche Zielgruppe;
Anpassung der Angaben zur
Aussprache

MM..

227-seitiger Comic mit hoher
Textdichte; Reportage

Platzbeschränkung durch die Sprechblase
bzw. Textkasten; gesprochene Sprache in
verschriftlichter Form; multimediale
Kommunikation (→ nonverbale Elemente)

Nur die ersten 65 Seiten. Wie
AT, keine Änderung des
Layouts möglich

OO..
Vor-Ort-Reportage in
Goraz�de (Bosnien)

Orts- und Personennamen in orthographisch
vereinfachter Form (Verzicht auf diakritische
Zeichen der slawischen Sprache)

äquivalent;
Landkarten müssen
übersetzt werden

ZZ..

Textproduktion: 1995 – 2000
Veröffentlichung: 2000
(U.S.A.)

Zeit der Textproduktion spiegelt sich in der
Wortwahl nur insofern wider, als keine
altertümlichen Wörter verwendet werden 
(→ Lexik)

Textproduktion: 2005/2006

AA..
Eigene Neugier und
Wissensdrang (vgl. Palestine)

nicht relevant nicht gegeben

TTFF..
Wie Intention: Information
und Sensibilisierung

“Mischtyp”: primär sach- aber auch
senderorientiert; Funktionshierarchie

faktorenkonstante
Translation

B. TEXTINTERNE FAKTOREN

TT..
Der Krieg in Ostbosnien 1992 - 1995 nicht relevant, da ein

Auslandskorrespondent
gezielt für “Outsider”
berichtet

äquivalent

IInnhh..

Zwei Erzählstränge:
1) autobiographisch pers. Eindrücke u.
Kontakte; UN-Friedensmission auf 
dem Territorium
2) historisch-politisch Gründung u.
Zerfall des jugoslawisch. Staates,
Phasen des Krieges, Internationale
Außen- u. Friedenspolitik

Landkarten zur besseren
Veranschaulichung 
(→ Textfunktion);
verschiedene Isotopieebenen

Änderung der Ländernamen auf
Landkarten.
Vollständige Information im
Sinne der Intention und
Textfunktion übermitteln

PP..

Hoher Realitätsbezug, Kenntnisse
werden jedoch nicht vorausgesetzt,
sondern anhand Zusammenfassungen,
Fußnoten, Quellenangaben und Land-
karten expliziert (→ Textfunktion)

Empfänger kann sein
Hintergrundwissen erweitern

beibehalten

AAuu..

Insgesamt 30 Kapitel, inhaltlich
motiviert (→ Inhalt)

Weitgehend lineare
thematische Progression;
Prolog im Gesamtgefüge zu
sehen (nimmt das Ende
vorweg)

Inhalt reduziert sich auf 10 Kap.;
thematische Progression
beibehalten; Der Prolog bleibt
auch ohne Wiederaufnahme
zeitlich bestimmbar

nn..EE..
Grundlegender Bestandteil der
Erzählung (→Medium)

Mitverantwortlich für
Erzählzeit und Rhythmus

Wie AT, keine Änderung des
Layouts möglich.

LL..

3 unterschiedliche Ebenen:
a) nicht engl. Muttersprachler; 
b) Sacco privat; 
c) Sacco Reporter.

“Gastarbeiterdeutsch” (für a)
vermeiden

Kontrast zwischen den sprach-
lichen Ebenen (→ Inhalt) be-
achten: synthetisch-knapp, relativ
neutrale Wortwahl (für c); kreativ,
Umgangssprache u. Slang (für b)

SSyy..
Vgl. Lexik: Präferenzunterschiede in der

Linearisierung
Einfacher Satzbau (für a); relativ
komplex (für b und c.)

ss..MM..
vorhanden Intonationssteuerung durch

Hervorhebung des
Schriftbildes; Interpunktion 

Möglichst übersichtliche
Gestaltung

AT übersetzungsrelevant ZT



4. Übersetzungsprobleme

Während einige der textexternen sowie textinternen Elemente (z.B.
Informationen zum Sender, seiner Intention, dem Kommunikationsanlass, der
Ort- und Zeitpragmatik, Thema und Inhalt, Textaufbau, Lexik und der Funktion
des Textes) bereits in Kap. 2 angesprochen und analysiert worden sind, möchte
ich im Folgenden auf spezifische Probleme eingehen, auf die ich während meiner
Übersetzung gestoßen bin. 

4.1. Titel

Anhand des Titelgefüges “Safe Area Goraz �de. The War in Eastern Bosnia 19992 –
1995” lassen sich nicht nur erste Informationen über das “Wann” und “Wo” der
Handlung, sondern auch in Bezug auf den kulturellen Kontext der Ereignisse und
das zu erwartende “Fachgebiet”, aus dem der Text stammt, bestimmen. 

Der Begriff UN-Schutzzone hat in der deutschsprachigen Berichterstattung
über die Jugoslawienkriege 1991 bis 1995 unterschiedliche Bedeutungen.
Zunächst wurde er als Übersetzung für die englischsprachige Bezeichnung
“United Nations Protected Areas” (UNPAs) in Kroatien verwendet, später auch für
die “safe areas” in Bosnien-Herzegowina, die aufgrund verschiedener
Resolutionen des UN-Sicherheitsrats eingerichtet wurden. Seltener und nicht
einheitlich werden auch die Bezeichnungen “geschützte Zone” und
“Sicherheitszone” verwendet. Aufgrund seiner internationalen Referenz ist bei
der Übersetzung dagegen für die Beibehaltung des englischen Terminus
entschieden worden.

Aufgrund der Tatsache, dass Goraz�de dreieinhalb Jahre sich selbst überlassen
worden war, obwohl es den Status einer so genannte “UN-Schutzzone” hatte,
sowie weiterer tragischen Begebenheiten in Bosnien,4 ist Saccos Text vor allem
auch als Kritik an der Politik der Vereinten Nationen zu lesen.
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4 Als sich in Bosnien-Herzegowina die Auseinandersetzungen zu einem Krieg ausgeweitet
hatten, wurde das UNPROFOR-Hauptquartier von Sarajevo nach Zagreb verlegt (Mai 1992).
Im gleichen Monat bat der damalige Präsident der Republik Bosnien-Herzegovina, Alija
Izetbegovic� , die UN um militärischen Beistand. Zunächst konnten Vereinbarungen mit den
Kriegsparteien getroffen werden, nach denen Anfang Juli 1992 um den Flughafen Sarajevo
eine Sicherheitszone eingerichtet wurde. Dort und in der Stadt Sarajevo selbst wurden
UNPROFOR-Beobachter stationiert und schwere Waffen unter deren Kontrolle gestellt. Der
Flughafen konnte daraufhin wieder für Hilfstransporte benutzt werden. In späteren UN-
Resolutionen wurde das UNPROFOR-Mandat ausgeweitet auf die Sicherung von
Hilfstransporten, die Überwachung eines Flugverbots und die Überwachung der Grenzen

Schema 1 (S. = Sender, In. = Intention, E. = Empfänger, M. = Medium, O. = Ort, 
Z. = Zeit, A. = Anlass, Tf. = Textfunktion, T. = Thematik, Inh. = Inhalt, 
P. = Präsuppositionen, Au. = Aufbau, n. E. = nonverbale Elemente, 
L. = Lexik, Sy. = Syntax, s. M. = suprasegmentale Merkmale)



4.2. Riki

Im letzten Abschnitt des 2. Kapitels ist bereits auf Rikis außergewöhnlichen
englischen Wortschatz hingewiesen worden, mit dem er sich von den
Englischkenntnissen seiner bosnischen Landsmänner abhebt. 

Im folgenden Beispiel soll nun gezeigt werden, wie auch die nonverbalen
Elemente im Comic zur Interpretation beitragen und den Translationsprozess
unterstützen können, da sich in diesem Falle Joe Sacco (links unten mit Brille)
und sein Kameramann Whit nach der Rede ihres bosnischen Freundes
schmunzelnde Blicke zuwerfen und seine Worte “befallen” und “malefactors”
wiederholen. Dies ist darauf zurück zu führen, dass die Wortwahl des Bosniers
nicht der eines Muttersprachlers entspricht und einen ungewollt komischen
Effekt erzielt. Der Übersetzungsvorgang wird an dieser Stelle demnach auch
durch die bildliche Darstellung geprägt und verlangt eine ebenso gehobene oder
obsolete Wortwahl, die eine entsprechende Reaktion bei dem ZT-Rezipienten
hervorruft. Die Lexeme “widerfahren” und “Missetäter” werden im Duden (2001)
der Stilebene gehoben bzw. veraltet zugeordnet und können demnach als
funktionsäquivalente Übertragung angesehen werden.
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bezüglich der Einhaltung der Embargoregeln. Die Erfüllung dieser Aufgaben gelang jedoch
nur teilweise.
Im Herbst 1992 kam es in Ostbosnien zunehmend zu Kämpfen mit hohen Verlusten auch
unter der Zivilbevölkerung und zur starken Behinderung von humanitären Maßnahmen.
Bosnische Streitkräfte unter Führung von Naser Oric � überfielen mindestens 50 serbische
Gemeinden und richteten massive Zerstörungen an. Zahlreiche serbische Zivilisten wurden
vertrieben oder ermordet, unter anderem in der Polizeistation von Srebrenica, das in diesem
Zeitraum von bosnisch-muslimischen Truppen kontrolliert wurde. Daraufhin griffen serbi-
sche Streitkräfte die Stadt an, in die sich Tausende von Bosniaken geflüchtet hatten. In der
Resolution 819 des UN-Sicherheitsrats vom 16. April 1993 wurde Srebrenica und seine
Umgebung zur “safe area” erklärt. Am 21. April war die Stadt entmilitarisiert, d.h. Waffen,
Munition und anderes Material waren von UNPROFOR-Einheiten beschlagnahmt worden.
Dies konnte gelingen, weil die Zustimmung der Führung der bosnischen Serben vorlag, die
auf die Entwaffnung der bosnischen Muslime und die Übergabe der Stadt gehofft hatten.
Für die am 7. Mai 1993 in der UN-Resolution 824 angekündigten weiteren “safe areas” zum
Schutz der Bevölkerung und der Flüchtlinge in Bihac� , Goraz�de, Sarajevo, Tuzla und Z�epa war
jedoch kein ausreichender militärischer Schutz durch UNPROFOR-Einheiten gewährleistet.
Dazu hätten diese Einheiten personell und ausrüstungstechnisch drastisch verstärkt
werden und einen Kampfauftrag erhalten müssen, der über ihre Selbstverteidigung hinaus-
gehen würde. Solche Vorschläge waren innerhalb des UN-Sicherheitsrats jedoch nicht
konsensfähig. Das UNPROFOR-Mandat wurde in einer Reihe von weiteren Resolutionen
nur vorsichtig ausgeweitet mit Richtlinien, die von den örtlichen Kommandeuren häufig
als widersprüchlich empfunden wurden.
In den folgenden Monaten kam es wiederholt zu Behinderungen von Hilfstransporten, zu
Angriffen auf Schutzzonen sowie zu Geiselnahmen und Angriffen auf UN-Soldaten. Als
katastrophales Versagen des UN-Engagements, und insbesondere des Konzepts der
Schutzzonen, gilt das Massaker von Srebrenica im Juli 1995, das unter den Augen nieder-
ländischer Blauhelm-Soldaten stattfand.



4.3. Jargon

Als kreative Wortbildung, die den jour -
nalistischen Hintergrund Joe Saccos verrät,
kann die Verbalisierung der Akronyme
CNN, NPR und BBC im Englischen mit Hilfe
der umgangssprachlicheren passivischen
Struktur get + past participle bezeichnet
werden, mit der der in Goraz �de stattfin -
dende Medienrummel ironisiert wird. Im
Deutschen findet diese Konstruktion leider
keine äquivalente Entsprechung, so dass auf
die Umschreibung “Goraz �de! CNN!, NPR!,
BBC! Überall.” ausgewichen worden ist.

4.4. Umgangssprache 

Im Fall des zwölf jährigen Mela, der stolz
den einzigen englischen Satz wiederholt,
den er kennt, und zwar “Chetnik is asshole”,
ist dafür entschieden worden, die Aussage
unverändert auch in der deutschen Version
zu übernehmen, da kurz zuvor explixit vom
Autor darauf aufmerksam gemacht wird,
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dass der Junge “bei den britischen Soldaten ein paar Brocken Englisch
aufgeschnappt hatte” (vgl. S. 9).5 Diese Entscheidung ist damit zu rechtfertigen,
dass die englischen Sprachkenntnisse des deutschen Lesers durch diese
Formulierung nicht überfordert werden, zumal für das Schimpfwort asshole eine
1:1 Übertragung im Deutschen existiert.

Schwierigkeiten könnte dagegen
der an dieser Stelle erstmals ver -
wendete Begriff Chetnik bereiten,
was jedoch kaum damit zusammen -
hängt, dass das Wort auf Englisch
wiedergegeben ist, sondern dass es
sich hierbei um einen fremd -
ländischen Terminus (dt. Cetnik
oder Tschetnik von serb.kroat.  c �eta,
Schar) handelt, dessen Bedeutung
nicht jedermann geläufig sein mag
und der die nationalserbisch ein -
gestellten Freischärler be zeichnet,
die bereits zu Titos Zeiten für ein
Großserbien kämpften. Die
Tatsache jedoch, dass von einem
politisch-historisch interessierten
Empfängerkreis ausgegangen wird
und der Terminus, zusammen mit
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5 In der italienischen Version mit dem Titel „Goraz �de. Area Protetta“ (2006) hat der 
Übersetzer Daniele Brolli dagegen auch diese Bemerkung mit „Cetnico rottinculo“ (S. 9) ins
Italienische übertragen.
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der Bezeichnung für die kroatisch-faschistische Ustascha-Bewegung der
Nachkriegszeit (von serb.kroat. ustas �a, Aufständischer), auf Seite 11 ausführlich
vom Autor erläutert wird, rechtfertigt meines Erachtens die Beibehaltung des
zuvor erwähnten Satzes auf Englisch.

Ein weiteres Beispiel für die sprechsprachliche Stilebene, die charakteristisch
für den saloppen und informalen Kontext ist, der Saccos autobiographischen Teil
der Erzählung kennzeichnet, ist durch den geographischen Hinweis “[…] in
Bumfuck, The Balkans” in Verbindung mit dem obszönen, aber im Amerikanischen
sehr geläufigen Wort fuck gegeben, mit dem der Autor die Phoneme der
slawischen Sprache zu ersetzen versucht. 

Im Deutschen ist dieser Teil der Erzählung mit “[…] irgendwo in Arschgrad auf
dem Balkan” übersetzt worden, wobei der ironische Effekt des Wortspiels durch
die Verbindung eines Kraftwortes mit dem typischen Suffix slawischer
Stadtnamen “-grad” ersetzt worden ist, um dem Leser den Eindruck einer
isolierten balkanischen Ortschaft zu vermitteln.6

4.5. Lautliche Ebene

Das gänzliche Fehlen von Onomatopöien im eigentlichen Sinn, die als
Wiedergabe natürlicher Geräusche o. Ä. durch klanglich ähnliche sprachliche
Laute fungieren und die meist außerhalb der Sprechblase fester Bestandteil des

Bildes sind, kann als Hinweis auf das
Comic-Genre gewertet werden, da diese
Art der Lautmalerei insbesondere in
humoristischen und Abenteuer-Comics
verwendet wird. 

Bei Sacco findet sich dagegen das
Beispiel einer phonetisierenden Um -
schrift eines inartikulierten Lautes auf 
S. 50 (“Zgreat”, “Zexcellent”), der dadurch
erzeugt wird, dass der Autor mit vollem
Mund spricht, während er die

Backkünste einer Freundin lobt. Die undeutliche Aussprache von “it’s”, das
aufgrund des Hindernisses zu einem einzigen Laut “z” verschmilzt (verstärkt
durch visuellen Effekt der Speicheltropfen), muss im Deutschen mit einer
andersartigen Umschrift nachgeahmt werden. Die Idee des Sprechens mit vollem
Mund könnte dem Leser dadurch vermittelt werden, indem der Sprecher anstatt
der Dentalen [s] die Labiodentale [f] verwendet (“Daf ift gut”, “köftlich”), um
gewissermaßen die Bewegungslosigkeit der Zunge zu symbolisieren. 
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Ein weiteres Beispiel für phonetische Umschreibung findet sich in der 
Transkription des französischen Akzents wieder, mit der die Aussage des
Soldaten der Begleit-Eskorte wiedergegeben wird, dessen Nationalität der Autor
leicht spöttisch mit “frog” (dt. Froschfresser) bezeichnet (S. 59). 

Auch hier kann durch die Auslassung des Frikativlauts [h] des deutschen Verbs
“haben”, verstärkt durch eine fehlerhafte Adjektivdeklination, eine analoge
Wirkung im Deutschen erzielt werden (“Wir ‘aben ein kleine Problem”).

5. Übersetzungsziel

Die Comic-Reportage von Joe Sacco ist aufgrund ihres instruktiven und
aufklärenden Charakters dem “informativen” bzw. “inhaltsbetonten” Texttyp

zuzuordnen, dessen Hauptfunktion die
Darstellung ist (Reiss 1993:9-10), da der
Autor Nachrichten, Kenntnisse,
Ansichten, Wissen vermitteln und den
Intellekt des Lesers ansprechen
möchte. 

Auf der anderen Seite sind Comics
künstlerisch-ästhetische Gebilde, die
einen geistigen Genuss (bzw. ein
geistiges Erlebnis) bereiten wollen und
somit dem “expressiven” Texttyp
zuzuordnen. Sie richten sich in erster
Linie an den Geist, das Gemüt und die
künstlerische Sensibilität des Text -
empfängers und sind Ausdruck der
Individualität des Autors, der sein
Denken und Fühlen in kreativer Weise
artikuliert, um einen entsprechenden

Eindruck zu erzielen. Ein Charakteristikum dieses Texttyps ist das Überwiegen
der Ausdrucksfunktion. Die sprachliche Gestaltung wird der kommunikativen
Funktion entsprechend primär vom Mitteilungs- und Gestaltungswillen des
Autors bestimmt. 

Inhalt und Form sind somit zwei Aspekte, die bei Joe Sacco gleichermaßen
berücksichtigt werden: Das dominierende Element im Text ist sowohl der
Redegegenstand (sachorientierter Text) als auch die individuelle sprachliche
Prägung des Textes und seine kreative Setzung durch den Autor
(senderorientierter Text). Während im ersten Fall, d.h. bei der Vermittlung von
Informationen, auf eine sachgerechte, unverkürzte und unverzerrte Übersetzung
der im Text dargestellten Sache geachtet werden sollte, ist im zweiten Fall vor
allem eine analoge, d.h. autorgerechte, künstlerisch-ästhetische Gestaltung in
Betracht zu ziehen, die sich die expressiven und assoziativen Möglichkeiten der
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Zielsprache zunutze macht, da ein entscheidendes Merkmal des expressiven
Texttyps fehlt, wenn die ästhetische Komponente ausgeschlossen bleibt.

Diese Art von “Mischtypen”, in denen eine eindeutige Dominanz der einen
oder anderen kommunikativen Funktion nicht gegeben ist oder zwei Funktionen
gleichzeitig zum Zuge kommen, sind durchaus keine Ausnahme und erfordern
teilweise unterschiedliche Übersetzungsmethoden einzelner Textteile. Dazu
erweist sich der Ansatz Newmarks als noch aktuell und hilfreich. Wie bekannt,
unterscheidet Newmark (1981) zwischen zwei grundlegenden Übersetzungs -
ansätzen, die sich jedoch überschneiden können: Die “kommunikative
Übersetzung”, mit der ein möglichst analoger Effekt des AT beim ZT-Rezipienten
erzielt werden soll und die der “expressiven” Sprachfunktion Rechnung trägt, und
die “semantische Übersetzung”, die eine exakte kontextuelle Wiedergabe des
Originals anstrebt, soweit es die semantischen und syntaktischen Strukturen der
Zielsprache zulassen. 

Ziel der Übersetzung des vorliegenden AT war bei aller angestrebten
semantischen Invarianz vor allem die Analogie der Gestaltung, die sich an der
individuellen und kreativen Prägung des Autors orientiert und seinen
Gestaltungswillen zur Richtschnur nimmt, wobei Lexik, Syntax, Stil und Aufbau
so gehandhabt wurden, dass sie eine dem expressiven Individualcharakter des AT
analog ästhetische Wirkung in der Zielsprache erzielen. Die besondere Note des
“expressiven” Textes ergibt sich in der Regel aus einer ästhetisch abgestimmten
Wechselwirkung zwischen Redegegenstand und Redeweise, sowie der
künstlerischen Aussage, die eben durch die individuelle Redeweise der reinen
Information des Textes hinzugefügt wird und die in jedem Fall auch im ZT zu
bewahren ist. 
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Abstract

The present article dwells upon several linguistic considerations, which arose during the
translation of the novel Balerina, balerina: kratki roman written by Marko Sosic �, one
of the greatest representatives of the Slovene cultural panorama in Italy. The interest
towards the novel was nourished by his particular style, and most of all by the different
linguistic varieties used by the author, which accurately reproduce the multilingual
situation characterizing the Slovene community in Italy. All of these factors required a very
complex approach to translation. The paper focuses on the translation process,
sociolinguistics, and, in particular, questions regarding the Italian language varieties to
be used to reproduce the routine communication code of those who belong to the Slovene
community. The problems of adopting a single translation method aimed at mirroring the
complexity of those linguistic varieties is discussed, a long discussion of the inevitable loss
in the passage from one language to the other. The paper concludes
questioning the utility of the theoretical concept of equivalence in translation.

Il plurilinguismo nella
comunità slovena di Trieste:
una proposta di traduzione letteraria

Laura Sgubin1
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1. Introduzione

Il presente contributo si sofferma su alcune riflessioni di carattere linguistico
maturate durante la traduzione del romanzo Balerina, balerina: kratki roman di
Marko Sosic �, uno dei maggiori esponenti del panorama culturale sloveno in
Italia. L’interesse nei confronti del romanzo è stato alimentato dallo stile
particolare dell’opera, che ha richiesto un approccio traduttivo molto complesso,
e soprattutto dalle diverse varietà linguistiche utilizzate dall’autore, che
riproducono fedelmente la lingua degli appartenenti alla comunità slovena in
Italia. L’opera, infatti, è permeata di elementi culturali, storici e linguistici degli
sloveni residenti nella provincia di Trieste e in particolare sul Carso triestino.
Questa caratteristica colloca il romanzo in una precisa area geografica e ne esclude
al contempo qualsiasi altra “paternità”, anche se il tema affrontato da Sosic � è
universale. Nel corso del processo di traduzione mi sono posta alcuni
interrogativi legati alle varianti italiane più adatte a riprodurre il codice di
comunicazione quotidiano degli appartenenti alla comunità slovena, da cui sono
emerse delle riflessioni di natura sociolinguistica. Ho tentato di elaborare una
proposta traduttiva volta a rispecchiare la complessità delle varianti linguistiche
in uso tra gli sloveni in Italia.

Il romanzo presenta numerose particolarità contenutistiche e stilistiche.
L’autore narra le vicende di una ragazza autistica, che tutti chiamano
semplicemente Ballerina. La protagonista è affetta da disturbi mentali e psicofisici
tali da non renderla in grado di badare a se stessa: non parla, non è autosufficiente
e dipende costantemente dalle cure dei propri parenti e amici. Questo mondo così
ristretto è condizionato ulteriormente dal fatto di essere raccontato e descritto da
Ballerina stessa, con la sua percezione e comprensione limitata della realtà. Anche
il tempo sembra non trascorrere mai: all’inizio del racconto la protagonista
compie quindici anni e muore quando ne ha all’incirca trenta, tuttavia parla e
agisce sempre allo stesso modo, la sua condizione psicologica rimane immutata.
La storia si colloca in un paese non specificato dell’altipiano carsico, al tempo delle
prime missioni nello spazio e della guerra in Vietnam, ma nel racconto non sono
importanti né il tempo né il luogo esatto in cui Ballerina vive. Gli eventi esterni,
raccontati attraverso il canale emozionale dell’invalidità fisica della protagonista,
si intrecciano con la particolare sensibilità della narratrice per il suo eccitante
mondo interiore, fatto di sogni, ricordi e fantasie.

La narrazione in prima persona influisce sullo stile e sulla lingua usati
dall’autore. L’opera è caratterizzata da frasi principali molto brevi, spesso
composte semplicemente da soggetto e predicato. Il tempo verbale predominante
nel romanzo è il presente, il ricorso all’ipotassi è molto raro, mentre sono
frequenti le ripetizioni di alcuni sintagmi. Ciò conferisce al testo un ritmo
assolutamente particolare che permette al lettore di calarsi nei pensieri e nelle
immagini ricorrenti della protagonista. Non è semplice, invece, dare una
definizione precisa della lingua del romanzo. L’autore si serve, infatti, di diverse
varietà linguistiche riuscendo a mescolare abilmente lo sloveno standard e lo
sloveno colloquiale locale fino a sfiorare la variante dialettale del Carso. Il
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romanzo è caratterizzato inoltre da numerose interferenze dall’italiano e dal
triestino, sparse quasi casualmente nel testo, indipendentemente dal fatto che la
narrazione si svolga in sloveno colloquiale locale o in dialetto carsico. Ciò
rispecchia la complessa situazione linguistica degli sloveni residenti in Italia che
utilizzano diverse varietà linguistiche, impregnate di interferenze sia lessicali sia
morfosintattiche dall’italiano e dal triestino. Si tratta di una caratteristica tipica
della situazione plurilingue in cui vive la comunità slovena in Italia.

Si osserva che l’autore utilizza in genere lo sloveno standard per descrivere le
riflessioni personali di Ballerina, mentre quando la protagonista riporta le parole
di terzi si passa alla variante colloquiale locale. Nei discorsi diretti l’autore ricorre
allo sloveno colloquiale locale, attingendo spesso a elementi del dialetto carsico,
specialmente nel caso di alcuni personaggi. In questo modo l’autore mira a
evidenziare le differenze tra i protagonisti del romanzo. I personaggi che
utilizzano una varietà colloquiale più marcata dal punto di vista dialettale,
ricorrendo spesso a volgarismi di origine italiana o triestina, incarnano
l’immagine dei tipici abitanti del Carso triestino. In contrapposizione a questi ci
sono personaggi che parlano uno sloveno colloquiale più “pulito”, il che indica la
loro provenienza da un’area geografica dove la variante colloquiale dello sloveno
è meno influenzata da interferenze italiane e triestine. Altri personaggi ancora
parlano uno sloveno colloquiale non marcato dal punto di vista dialettale e con
meno interferenze dall’italiano, il che è dovuto al loro livello superiore di
istruzione. Nel rapportarsi con gli altri protagonisti, tuttavia, essi ricorrono a
elementi dialettali più marcati.

2. Analisi sociolinguistica

Per comprendere appieno l’approccio utilizzato nella traduzione del romanzo è
opportuno offrire una breve descrizione della comunità slovena residente nel
Friuli Venezia Giulia, con particolare riferimento agli aspetti sociolinguistici che
la caratterizzano. La situazione linguistica della comunità slovena in Italia è molto
complessa ed è dovuta indubbiamente a fattori di carattere storico e politico. Oltre
allo sloveno standard, che è l’idioma ufficiale della vicina Repubblica, nella fascia
territoriale in cui vive la comunità slovena sono presenti numerose altre varietà
locali: la varietà della Val Canale (ziljsko), quella resiana (rezijansko) e quelle delle
Valli del Torre e del Natisone (tersko e nadis�ko) in provincia di Udine, e le varianti
del Collio (bris�ko) e del Carso (kras�ko) in provincia di Gorizia. Oltre a quella carsica
(kras �ko), nella provincia di Trieste si riscontrano influenze della variante diffusa
nell’area che va da Postojna al Carso (notranjsko) e nell’Istria nord-orientale
(Francescato & Ivas �ic � 1978: 19-21). Ognuna di queste varietà si distingue inoltre
per la presenza di numerose parlate, caratteristiche di singole zone o paesi
dell’area insediativa degli sloveni. Come in Slovenia (e altrove in Europa) si assiste
anche qui a un progressivo abbandono del dialetto a favore dello standard che,
limitatamente a questa comunità, si potrebbe definire come uno standard “locale”
o una particolare lingua colloquiale, in quanto, pur non trattandosi di dialetto,
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esso è permeato di particolarità locali che lo distanziano in qualche misura dallo
standard in uso in Slovenia. Con sloveno colloquiale (pogovorni jezik) si intende
una sottovarietà dello standard, ovvero la lingua utilizzata nella comunicazione
quotidiana (Toporis �ic � 2000: 16-17). Lo sloveno colloquiale locale è utilizzato
principalmente nei maggiori centri urbani e nelle aree contigue in cui risiede la
comunità, vale a dire Trieste e Gorizia, mentre nei comuni a maggioranza slovena
e in determinate aree geografiche (Slavia Veneta e Val Resia), in seguito a un
particolare percorso storico e politico, le varietà dialettali prevalgono anche su
questo tipo di standard “locale”.

Va detto che gli studi riguardanti la lingua colloquiale della comunità slovena
in Italia sono rari e poco approfonditi. L’interesse degli studiosi pare concentrarsi
più sulle questioni riguardanti i singoli dialetti e l’affermazione dello sloveno
standard nella vita pubblica. Anche la lingua colloquiale in uso in Slovenia è stata
finora scarsamente oggetto di studio. La linguistica slovena (Toporis�ic� 2000: 14)
distingue lungo l’asse diatopico quattro varietà fondamentali:

- sloveno standard (zborni ali knjiz�ni jezik)
- sloveno colloquiale generale o standard (splos�no- ali knjiz�nopogovorni jezik)
- sloveno colloquiale locale (pokrajinski pogovorni jezik)
- dialetto (narec�je).

Lo sloveno colloquiale generale è la variante più vicina alla lingua standard,
quello locale, invece, è più vicino ai dialetti. Il primo presenta alcune
caratteristiche comuni all’intero territorio nazionale e si presume sia utilizzato
nella comunicazione quotidiana da tutti gli sloveni. La base naturale di questa
varietà, come di quella standard, è la lingua della capitale geografica, politica e
culturale, vale a dire di Lubiana, mentre lo sloveno colloquiale locale è influenzato
dalle singole parlate locali (ad es. di Lubiana, della regione alpina Gorenjska, della
Stiria nord orientale, del Litorale e della Carinzia slovena) (Toporis�ic� 2000: 16-17).

La distinzione operata da Toporis�ic� può essere facilmente paragonata a quella
postulata da Pellegrini (1960: 137-153, ripreso in Pellegrini 1975: 11-35) e
approfondita da altri studiosi (Berruto 1989: 107-122) tra le singole varietà che
costituiscono il repertorio linguistico degli italiani:

- italiano standard
- italiano regionale
- dialetto regionale (o koinè dialettale)
- dialetto locale.

Dal punto di vista diatopico, l’italiano si presenta come una serie di varietà
regionali specifiche di una determinata area geografica, che denotano
caratteristiche in grado di differenziarle sia dalle varietà usate in altre zone sia
dall’italiano standard. Secondo D’Achille (2003: 177)
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l’italiano regionale è nato dall’incontro della lingua nazionale con il dialetto e
rappresenta per molti aspetti una nuova realtà dialettale: come i vari dialetti italiani
sono derivati dal latino volgare, così gli italiani regionali derivano dall’italiano, con più
o meno interferenze dai dialetti locali […].

Bruni (1984: 69) definisce la koinè dialettale come “dialetto indebolito” e sostiene
che

all’interno del dialetto si forma una polarità che si oppone al dialetto arcaico
italianizzante o urbano, frutto dell’indebolimento del dialetto dovuto alla pressione
dell’italiano. Il dialetto italianizzante prende anche il nome di koinè, poiché in esso
prevalgono forme che cancellano o riducono le particolarità dei dialetti locali. Koinè
dialettale (o dialetto di koinè) significa dunque il dialetto condiviso da un territorio
geografico relativamente ampio […].

La lingua colloquiale della comunità slovena in Italia si distingue sostanzialmente
da quella in uso in Slovenia per motivi di carattere storico e politico. È possibile
affermare che la lingua colloquiale degli sloveni in Italia presenta, per certi aspetti,
caratteristiche simili alla varietà colloquiale locale del Carso e del Litorale sloveno
(obalno-kras�ki pogovorni jezik), ma le differenze sono tuttavia evidenti. Se si osserva
la posizione della varietà colloquiale locale dello sloveno, come definita da
Toporis �ic �, e della koinè dialettale italiana, postulata da Pellegrini e da Bruni,
entrambe deriverebbero dall’incontro delle rispettive lingue nazionali (sloveno o
italiano standard) con i dialetti locali. Ciò presuppone, tuttavia, una certa
conoscenza e una buona padronanza della lingua nazionale da parte dei parlanti,
ma considerando la situazione sociolinguistica della comunità slovena in Italia la
questione apparirà immediatamente controversa. Qui, sullo stato e sullo sviluppo
della lingua slovena hanno influito e continuano a pesare numerosi fattori legati
alle scarse opportunità d’uso dello sloveno nella vita pubblica. Va detto inoltre che
gli appartenenti alla maggioranza italiana spesso non conoscono neppure
passivamente lo sloveno e che sul territorio urbano di Trieste non compaiono
scritte bilingui o altri segni della presenza della comunità che sono invece diffusi
in alcuni comuni a maggioranza slovena. Gli appartenenti alla comunità lavorano
per lo più in ambienti italiani in cui non hanno la possibilità di coltivare la
propria lingua. L’uso dello sloveno è pertanto circoscritto all’ambito domestico,
alle aree rurali, alle associazioni, alla scuola e ai posti di lavoro in aziende e
istituzioni slovene (Pertot 1996: 83).

Inoltre, a causa dello scarso uso pubblico della lingua e del suo modesto
prestigio sociale, si assiste al mancato sviluppo di specifici linguaggi settoriali e
a un progressivo depauperamento di quello legato alla comunicazione informale,
che si svolge nei negozi e uffici prevalentemente in dialetto triestino. Da qui il
vistoso fenomeno dell’interferenza e della commutazione di codice che
caratterizza gran parte della comunicazione tra gli sloveni in Italia (Pertot 1996:
83). Ciò contribuisce a distinguere la lingua colloquiale locale, parlata dai membri
della comunità slovena in Italia, da quella in uso nelle singole regioni della
Slovenia, rendendola talvolta addirittura oscura a un parlante proveniente dalle
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zone centrali del Paese. Al contempo gli sloveni residenti in Italia hanno spesso
difficoltà a esprimersi nello sloveno colloquiale generale, proprio perché la loro
madrelingua coincide con questo particolare standard locale e non con quello
diffuso oltreconfine.

È opinione comune considerare gli sloveni di Trieste come parlanti bilingui.
L’italiano e lo sloveno, infatti, sono utilizzati in situazioni e con ruoli diversificati
e di regola complementari. Non si deve dimenticare, tuttavia, che all’interno di
ciascuna delle due lingue esiste anche una specifica condizione di diglossia, in
quanto i rispettivi dialetti (sloveno dialettale e triestino) sono pure utilizzati con
ruoli complementari in rapporto alle due lingue standard. Tutto questo a uno
sloveno di Trieste risulta immediatamente e del tutto chiaro se prova a
immaginare come parla in casa (dialetto), come si esprime sul posto di lavoro
(sloveno e/o italiano colloquiale), come si rivolge alla commessa di un negozio in
centro città (triestino), come indica la strada a un turista di Bari (italiano standard)
(Pertot 1994: 27-28). La situazione linguistica degli sloveni residenti a Trieste
sarebbe pertanto caratterizzata da bilinguismo e doppia diglossia. Ritengo
tuttavia che sia più opportuno ragionare in termini di plurilinguismo, un
concetto ben più ampio rispetto a quelli di bilinguismo e diglossia. Va riscontrato
che il fenomeno del plurilinguismo, in relazione alla situazione linguistica della
comunità slovena in Italia, non è stato sufficientemente considerato neanche
dagli stessi appartenenti alla comunità. Ciò è dimostrato dal numero esiguo o
quasi inesistente di studi che affrontano la situazione sociolinguistica degli
sloveni in Italia da una prospettiva plurilingue. Indubbiamente sussistono delle
motivazioni di natura politico-sociale, in quanto per gli sloveni la distinzione tra
bilinguismo e diglossia serve a marcare alcune discriminazioni attuate nei
confronti della comunità slovena.

3. Commento alla traduzione

Il problema principale riscontrato nella traduzione del romanzo Balerina, balerina
è stato dunque senza dubbio la resa delle diverse varietà dello sloveno presenti nel
testo. Non è sempre possibile individuare i passaggi in cui l’autore utilizza l’una
o l’altra varietà linguistica, poiché egli mescola abilmente tutte queste varianti,
riuscendo così a riprodurre la lingua viva e reale parlata quotidianamente dagli
sloveni in Italia. Questo connubio ha una funzione precisa e specifica all’interno
del romanzo: da un lato mira a evidenziare l’appartenenza dei protagonisti alla
comunità slovena, collocandoli in una precisa area geografica e sottolineando gli
aspetti sociali e storici che la caratterizzano, e dall’altro serve a marcare alcuni
elementi contenutistici propri del romanzo, in particolare l’infermità mentale e
psicofisica della protagonista e i suoi rapporti con gli altri personaggi.
Indubbiamente è riscontrabile una certa intenzione da parte dell’autore di
collegare queste due condizioni in modo che una rispecchi l’altra: le varietà
linguistiche utilizzate sono funzionali all’argomento trattato e la loro applicazione
è strettamente collegata alla condizione psicofisica della protagonista.
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Al fine di scongiurare il livellamento del testo di partenza era impensabile
tradurre il romanzo in italiano standard senza mantenere, per quanto possibile,
la compresenza delle diverse varietà linguistiche dell’originale. Ho cercato di
ragionare in relazione alle varietà della lingua italiana, di cui si è parlato in
precedenza, e di applicarle nella traduzione del romanzo. Ho preso in
considerazione soprattutto l’italiano standard, l’italiano regionale e la cosiddetta
koinè dialettale. La presenza di un dialetto sloveno specifico non è evidente nel
romanzo, pertanto questa soluzione è stata in un primo momento trascurata. La
scelta delle varianti linguistiche da applicare nella pratica si è dimostrata tuttavia
complessa, soprattutto in merito all’italiano regionale e alla koinè dialettale: non
è stato possibile individuare con precisione queste due varianti all’interno
dell’area geografica in cui si svolge il romanzo, vale a dire la provincia di Trieste.

La situazione linguistica attuale della provincia di Trieste è un chiaro esempio
di plurilinguismo. In quest’area, oltre all’italiano standard, è ancora fortemente
diffuso il dialetto triestino, una variante della parlata veneta, che ha avuto un suo
preciso sviluppo storico. Negli ultimi decenni si assiste a un progressivo
sfaldamento del dialetto standard il quale sta scivolando, più o meno
vistosamente, verso un tipo di triestino annacquato, privo di originalità a causa
della forte pressione dell’italiano, operata principalmente a livello lessicale (Doria
1978: 177-178). A livello morfosintattico, invece, i tratti caratteristici del triestino
si sono generalmente conservati e vengono spesso trasferiti anche alla variante
linguistica “superiore”, vale a dire, all’italiano regionale. Quest’ultimo presenta
delle caratteristiche morfosintattiche e lessicali, ma soprattutto fonetiche, comuni
a tutta l’area settentrionale e si colloca quindi all’interno della variante regionale
settentrionale (D’Achille 2003: 181-184).

Alla luce delle presenti considerazioni, per la traduzione del romanzo Balerina,
balerina ho scelto di utilizzare l’italiano standard per rendere i passaggi in sloveno
standard. Maggiori dubbi sono emersi invece nella scelta delle varianti da
applicare allo sloveno colloquiale locale di cui l’opera è intrisa, vista l’impossibilità
di individuare una soluzione unica. Ho cercato pertanto di utilizzare un italiano
quanto più colloquiale possibile – scelta imposta anche dalla stessa struttura del
testo di partenza –, marcato tuttavia regionalmente soprattutto a livello lessicale.
Laddove nel testo di partenza figuravano passaggi in sloveno colloquiale locale
più marcato, con elementi dialettali espliciti, ho deciso di ricorrere al dialetto
triestino, in ragione della compresenza parallela dei due registri linguistici
all’interno della comunità e dell’influenza che questo dialetto ha avuto sulla lingua
slovena di Trieste. Si tratta indubbiamente di una scelta estrema, ma che ho
ritenuto essere l’unica soluzione possibile per rendere la gamma delle varietà
linguistiche presenti nel romanzo ed evitare il livellamento del testo di partenza.
Tale soluzione è stata adottata anche nella traduzione ufficiale del romanzo curata
da Daria Betocchi a cui ho avuto modo di collaborare (Sosic� 2005).

Non è stato possibile utilizzare il triestino con la stessa occorrenza della lingua
colloquiale dell’originale, ma ho cercato di compensare la perdita di qualche
termine introducendo una maggiore sfumatura dialettale all’interno dei discorsi
diretti.
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Ivanka, ves�, kje sem ga dobila? pravi Lucija.
Ne, pravi Ivanka, moja mama.
Na placu!
Ma ne?!
Ja... Je bil tam na sredi placa, je gledu proti morju in se je tresu. Ku s�iba.
Ga je s�e zmeraj strah?
Ja, s �e zmeraj... Mu rec �em, naj gre kupit kruh, in se ti zgubi in pole ne vem, kje je. Se
morem oblec�, se moram obut in ga iskat.
Srec�ko se smeji, s�e zmeraj potihem. Stojim v kotu in ga gledam in poslus�am.
C�e je prevelika cesta, c�e je plac, ga je strah. Ne more naprej, vse, kar je s�iroko in veliko.
Jaz mu pravim, bodi doma, ma on ne, se zgubi in pole se trese tam in me klic �e... Sej
znas �, kaku je blo v S �paniji. Je reku, da gre v S �panijo. Je vzel cuh, ga je pripeljalo do
S�panije in je ostal na s�tacjonu. En dan. Cel dan. Ker je prs�u na vrata od s�tacjona, je vidu
plac in se ni upal ven. Ga je blo strah. Saj vem. C �e je plac, ga je strah. In potem se je
pripeljal nazaj. Od s�tacjona do s�tacjona. Sedemnajst ur cuga. Ma povej mi ti, c�e ni kófe.
(Sosic� 1997: 17-18)

Ivanka, ma te sa dove che lo go trovado? dice Lucija.
No, dice Ivanka, la mia mamma.
In piazza!
Ma no?!
Sì… El stava là in mezo ala piazza, el guardava verso el mar e ‘l tremava. Come una foia.
El ga ancora paura?
Sì, ancora… Ghe digo de andàr a ciòr el pan e sto qua el se perdi e dopo no so più dove che ‘l xe.
Me devo vestìr, mèter le scarpe e andàr a cercarlo.
Srec�ko ride, sempre sottovoce. Me ne sto nell’angolo e lo guardo e ascolto.
Se la strada xe tropo grande, se ghe xe una piazza, el ga paura. No ‘l pol più andàr avanti. Tuto
quel che xe largo e grande. Mi ghe digo, resta a casa, ma lui no, el se perdi e dopo el sta là e ‘l
trema e ‘l me ciama… Te sa come che xe andà in Spagna. El ga dito che ‘l va in Spagna. El ga ciolto
el treno, el xe rivà in Spagna e ‘l xe restà in staziòn. Un giorno intiero. Tuto el giorno. Perché el xe
rivà fin ala porta dela staziòn, el ga visto la piazza e no ‘l ga avùdo coragio de andàr fora. El
gaveva paura. Se so. Se ghe xe una piazza, el ga paura. E dopo el xe tornado indrio. Dala staziòn
ala staziòn. Diciasete ore de treno. Ma dime ti se no ’l xe cófe.

La lingua colloquiale locale figura spesso anche all’interno della narrazione della
protagonista, in quanto, come si è detto, quest’ultima riporta frasi o parole sentite
da altri. In questi casi si è trattato di adottare la scelta più difficile, poiché
l’introduzione di elementi dialettali triestini nel testo avrebbe compromesso il
registro linguistico della versione in italiano, nonché il ritmo sintattico utilizzato
nella traduzione. Tuttavia, al fine di scongiurare il livellamento del testo ho deciso
comunque di ricorrere al triestino, ponendo particolare attenzione nell’inserire
frasi o parole dialettali nella traduzione.

Bomo dali kanc �ek profuma, govori in se s prsti dotika mojega vratu. Je Mennen, pravi
mama, je dopobarba, ma dis �i kakor profum. Mmmmm, pravi potem mama, kako fajn dis �i
nas�a Balerina. (Sosic� 1997: 11)

Metemo un poco de profumo, dice e con le dita mi sfiora il collo. Xe Mennen, dice la
mamma, xe un dopobarba, ma xe bon come un profumo. Mmmmm, dice la mamma, che de
bon che sa la nostra Balerina.
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Samo s�e dve s�traci imam, pravi Josipina, potem tec�e. Spegla dve s�traci in tec�e domov. (Sosic�
1997: 18)

Go ancora un due straze de stiràr, dice Josipina e poi corre via. La stira un due straze e poi
corre a casa.

In alcuni casi non è stato possibile inserire elementi dialettali nella traduzione,
in quanto nello stesso testo di partenza figuravano interferenze dal triestino o
dall’italiano e talvolta addirittura prestiti dal tedesco, francese e inglese, penetrati
nel sostrato linguistico sloveno in epoche diverse. Le interferenze riguardano
principalmente il lessico e soprattutto le congiunzioni avversative “ma” e “però”,
che sono abbondantemente presenti nel testo. In questo caso ho optato per una
traduzione in italiano colloquiale, possibilmente marcato a livello regionale, non
potendo tuttavia evitare il rischio di livellamento dell’originale.

Vse slis�i, ma ne govori vec�. Smeje se, joka, ma ne ves� ne kdaj ne zakaj. Ne ves� kaj si misli,
kaj ji hodi po glavi... (Sosic� 1997: 10)

Sente tutto, ma non parla più. Ride, piange, ma non si sa né quando né perché. Non si
sa a cosa pensa, cosa le passa per la testa…

In je ne vidim vec�, mame, v ogledalu, ki visi na z�eblju, vem, da stopa v kuhinjo in pravi,
naj pridem, da sem lepa, naj sedem k mizi, da mi bo dala kafe, in potem pravi, da bodo
obiski popoldne, da bom dobila s�enke in da pride tudi Ivan. (Sosic� 1997: 11)

E poi non la vedo più, la mamma, nello specchio che è appeso al chiodo, so che sta
entrando in cucina e mi dice di venire, che sono bella, mi dice di sedermi a tavola, che
mi preparerà il caffè e poi dice che avremo visite nel pomeriggio, che riceverò dei regali
e che verrà anche Ivan.

Mama pravi, da je za menoj s �tofa, modra, da bom lepa, da se bo zdelo, kakor da je za
mano morje. (Sosic� 1997: 89)

La mamma dice che dietro di me c’è una stoffa azzurra, che sarò bella, che sembrerà che
ci sia il mare dietro di me.

In altri casi, dove il contesto lo consentiva, ho preferito marcare l’uso del dialetto
triestino nella traduzione con la scrittura corsiva – espediente per altro utilizzato
ogniqualvolta ricorro al dialetto nel testo d’arrivo – anche quando le differenze tra
il triestino e l’italiano non sono particolarmente evidenti. In questo modo ho
cercato di trasmettere al lettore italiano un senso di continuità nell’uso delle
varianti linguistiche usate in particolare da alcuni personaggi.

Basta, basta, Balerina, pravi potem, ko ga boli, in jaz mu s�e bolj zvijem uho, ker mi je vs�ec�
in sem mirna, c�e mu nategujem uho, vem. (Sosic� 1997: 15)

Basta, basta, Balerina, dice poi, quando gli fa male e io gli tiro l’orecchio ancora più forte,
perché mi piace e sono tranquilla quando gli tiro l’orecchio, lo so.
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Kupi farbo, rec �e mama Karlotu, ko sedimo pri mizi in tata kas �lja v vez �i. Bomo vse
pofarbali v belo, rec�e. (Sosic� 1997: 48)

Compra la pitura, dice la mamma a Karlo quando siamo seduti a tavola e papà tossisce
nell’atrio. Pittureremo tutto di bianco, dice.

Per la traduzione in dialetto triestino ho scelto il cosiddetto triestino ‘annacquato’
o italianizzante, evitando di ricorrere a quei termini che rientrano nel patrimonio
lessicale più arcaico dei triestini e privilegiando pertanto gli italianismi. Le frasi
e le parole tradotte in dialetto sono quindi comprensibili anche per un lettore non
triestino, trattandosi di espressioni piuttosto comuni, non particolarmente
idiomatiche né tecniche.

Il romanzo non è caratterizzato da termini culturali particolarmente
complessi dal punto di vista semantico, poiché la storia si svolge, di fatto, in Italia.
Nel testo figurano numerosi riferimenti alla realtà italiana, proprio perché si
tratta della comunità slovena residente in Italia. Inoltre, considerando il tema
universale affrontato dall’autore, nel testo non sono presenti elementi di
distinzione particolari tra la località in cui si svolge il romanzo e qualsiasi altro
luogo in Italia, se non la lingua e le diverse varietà linguistiche utilizzate dai
personaggi. Ciò ha facilitato indubbiamente il processo di traduzione dell’opera,
poiché in genere non è stato necessario ricorrere a spiegazioni particolari
all’interno del testo.

4. Conclusioni

Considerando lo stile e la lingua del romanzo, durante la traduzione dell’opera ho
optato inizialmente per un approccio intuitivo che deriva dalla conoscenza
personale dell’ambiente in cui il racconto si svolge e dalla comprensione totale
delle diverse varietà linguistiche presenti nel testo. In questo senso i traduttori
bilingui sono avvantaggiati rispetto a quelli di madrelingua italiana, poiché
possiedono una particolare sensibilità linguistica e culturale per entrambi i codici.
Secondo una distinzione operata da Gauger & Oesterreicher (1982: 67, citati in
Rega 2001: 123) in questi casi i traduttori possono avvalersi sia dello Sprachsinn
(senso della parola) sia dello Sprachgefühl (sensibilità linguistica).2 Le difficoltà
riscontrate mi hanno portato in seguito a degli approfondimenti di tipo
sociolinguistico che sono all’origine delle mie scelte traduttive finali. Vista

2 “Ciò che si definisce ‘sensibilità linguistica’ è un sapere intuitivo, acquisito attraverso l’uso
pratico, l’esperienza, nei confronti di quanto è giusto nel senso della norma all’interno
dell’impiego di una lingua differenziato a livello regionale e socioculturale; è un deposito
sedimentato nella coscienza dell’uso della lingua, un uso che è sensibile a livello attivo e
passivo nei confronti della norma. C’è poi una sensibilità linguistica superiore, più ampia,
che non mira alla semplice correttezza, ma che si orienta all’uso letterario della lingua in
senso lato, una sensibilità che noi definiamo ‘senso della lingua’ per distinguerlo chiara-
mente: si tratta di una coscienza fortemente caratterizzata a livello individuale, certamente
anch’essa intuitiva, non scientifica, di tutto quanto si può ‘fare’ con la lingua”.
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l’impossibilità di individuare una variante ottimale per riprodurre l’impasto
linguistico dell’originale ho dovuto adottare un compromesso che presuppone
inevitabili perdite da una lingua all’altra, a conferma del fatto che l’equivalenza
traduttiva può essere un concetto fuorviante dal punto di vista teorico. Ritengo
tuttavia che tale scelta non sia inappropriata alla luce del mosaico varietale che
caratterizza il panorama linguistico italiano.
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Abstract

This article is a first-hand presentation of the history, the activities and the current
developments of the Steunpunt Literair Vertalen (Literary Translation Support Office),
which operates a coordinated training programme aimed at improving the linguistic skills
of would-be as well as experienced translators. The Support Office is a co-operative venture
involving the University of Utrecht and the Lessius Hogeschool in Antwerp and sponsored
by the Nederlandse Taalunie (Dutch Language Union), Among other activities, the
Steunpunt organized a successful summer course on literary translation held at the Lessius
Hogeschool in Antwerp aimed at improving the skills of young literary translators from
Dutch into Italian.

The first two authors of this contribution, in fact, were selected as young translators for
the training and the seminars held during that course, while Paris was involved as an
experienced teacher and translator in the development of the linguistic skills of the
participants. In giving their presentation, the authors focus in particular on their
experience during the 2006 summer course.
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1. Introduzione

Nel 1996 la Nederlandse Taalunie organizzò il primo zomercursus o corso estivo
volto alla formazione di traduttori letterari dal neerlandese. Il successo riscosso
dall’iniziativa e l’interesse per la narrativa e i grandi autori di lingua neerlandese
mostrato da parte dei mercati editoriali di diversi Paesi nel corso degli anni ’90
hanno spinto con il tempo la stessa Taalunie a potenziare i propri strumenti di
promozione della traduzione letteraria all’estero. Nel 2001 è nato a questo scopo
lo Steunpunt Literair Vertalen (“Coordinamento Traduzione Letteraria”) che ha
come obiettivo promuovere la traduzione letteraria da e verso il neerlandese,
formare i traduttori letterari oltre che promuovere attività di ricerca e studio sulle
problematiche e le peculiarità della traduzione letteraria e del mercato a essa
collegato. Qui di seguito ci proponiamo di presentare brevemente le
problematiche più evidenti legate alla traduzione della produzione letteraria in
lingue ‘minori’ per passare poi alle caratteristiche principali dello Steunpunt e
soffermarci quindi sulla nostra esperienza personale di partecipanti al corso
estivo di traduzione letteraria tenuto ad Anversa, nelle Fiandre, nell’agosto del
2006.

2. Lingue ‘minori’ e traduzione

In un mondo sempre più globalizzato, non solo dal punto di vista economico ma
anche da quello culturale, la traduzione viene chiamata a rivestire un ruolo chiave
di ponte, di collegamento tra realtà diverse, distanti e spesso semplicemente
incomprensibili senza una adeguata mediazione. I diversi tipi di traduzione
(giornalistica, tecnica, economico-finanziaria, giuridica, medica e via dicendo)
occupano tutti quanti lo stesso grado di importanza nel mondo contemporaneo
in ragione di un’analoga funzione di raccordo. Ma è altrettanto innegabile che la
letteratura rappresenti per molti l’apice di una cultura, nazionale o regionale che
sia. Da sempre si leggono i grandi autori non solo e non tanto per godere del puro
piacere narrativo ma anche e soprattutto per usufruire di una chiave di accesso e
di interpretazione di una specifica realtà sociale, geografica o storica. Queste
potenzialità della letteratura nell’aprire nuovi orizzonti culturali possono essere
ulteriormente amplificate grazie al lavoro di traduzione.

Tuttavia in una realtà quale quella editoriale, che non gode soltanto di un
prestigio e di una funzione culturali indiscussi ma che soggiace anche alle spesso
crude logiche del mercato, sarebbe improprio parlare di cultura e di letteratura in
generale. Non tutte le culture né tutte le letterature sono infatti uguali.
Naturalmente una tale differenziazione non si basa su una presunta superiorità
della produzione artistica o letteraria di determinati Paesi quanto piuttosto su
considerazioni legate alla grandezza e all’influenza dei diversi panorami culturali.
Ci sono, in poche parole, letterature ‘grandi’ e letterature ‘minori’. Le prime si
sono, per così dire, costruite una reputazione nel corso di secoli e hanno esercitato
ed esercitano una notevole influenza ben oltre i confini nazionali. Il peso
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economico, politico e diplomatico dei Paesi in questione è ovviamente un fattore
da non sottovalutare, di cui gli intellettuali e i letterati hanno profittato più o
meno consapevolmente. Le letterature ‘minori’, pur non da meno sul piano
stilistico e contenutistico, finiscono quasi sempre per essere considerate prodotti
di nicchia e i rispettivi mercati nazionali vengono percepiti dalle grandi case
editrici come aree verso cui esportare il più possibile ma da cui importare ben
poco. La mancanza di un forte e indiscusso prestigio internazionale di questi Paesi
gioca anche in questo caso un ruolo cruciale. A volte, poi, non si può nemmeno
parlare di una nazione di origine, come nel caso delle letterature in lingue
regionali (basco, catalano o friulano, solo per fare qualche esempio). Che la
letteratura tedesca – ma lo stesso potrebbe dirsi di quella spagnola, francese,
inglese o italiana – sia autorevole e prestigiosa perché la Germania stessa lo è, sia
sul piano culturale sia sul fronte economico e diplomatico, è palmare. Che una
letteratura ‘minore’ (sempre tra virgolette, naturalmente) come per esempio
quella in lingua neerlandese non possa contare sulla stessa (automatica, si
potrebbe dire) visibilità è un fatto altrettanto evidente che ha reso necessario
sviluppare strategie alternative e originali di promozione della propria tradizione
linguistica, culturale e letteraria.

Nel caso dei Paesi Bassi e delle Fiandre i contatti volti alla ricerca e alla
diffusione della lingua e della cultura neerlandese risalgono agli anni immedia-
tamente successivi alla Seconda Guerra Mondiale, ma è con gli anni ’80 (e
l’emergere di interlocutori istituzionali fiamminghi costituzionalmente
riconosciuti all’interno dello Stato belga) che questa collaborazione si fa più stabile
e articolata. Il 9 settembre 1980 viene firmato il Taalunieverdrag (“Trattato di
Unione linguistica”) che entrerà in vigore l’1 aprile 1982 con la nascita effettiva
della Taalunie1. La diversità della Taalunie rispetto alle collaborazioni e agli accordi
dei decenni antecedenti sta nelle forti competenze di cui la stessa è andata
dotandosi nel corso del tempo e nella professionalità che caratterizza le sue
attività. I campi e gli argomenti cui si è dedicata la Taalunie sono innumerevoli.
Tre in particolare i filoni su cui si sono focalizzati nel tempo l’interesse (e i
finanziamenti) dell’organizzazione:
- sostegno economico e professionale a istituzioni accademiche, linguistiche e

culturali nei Paesi Bassi, nelle Fiandre e nel mondo a favore dell’apprendi-
mento della lingua neerlandese e delle manifestazioni culturali connesse;

- presenza attiva nel quadro di manifestazioni a carattere culturale (un esempio
sono le fiere del libro) con l’obiettivo di avviare una rete di contatti stabili
all’interno del mondo accademico, artistico ed editoriale e di promuovere la
cultura di lingua neerlandese (la svolta è arrivata alla Buchmesse di
Frankfurt nel 1993, fiera in cui la letteratura delle Fiandre e dei Paesi Bassi era
il punto focale);
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- sostegno economico e professionale ad autori, traduttori ed editori al fine di
favorire la redazione, la traduzione e la diffusione di opere letterarie
neerlandofone.
Come già accennato, quest’ultimo compito è stato affidato a partire dal 2001 a

una struttura specifica – lo Steunpunt Literair Vertalen – che ha ricevuto l’incarico
di potenziare l’attività di promozione e diffusione di opere letterarie olandesi e
fiamminghe in traduzione straniera.

3. La promozione delle opere letterarie in traduzione

Lo scorso 13 dicembre la Nederlandse Taalunie ha emesso un comunicato in cui
si dava notizia dello stanziamento di 1,2 milioni di euro per la creazione di un
Expertisecentrum Literair Vertalen (ELV, “Centro di consulenza sulla Traduzione
letteraria”). Si tratta né più né meno della prosecuzione di quello Steunpunt
Literair Vertalen (SLV) che tanto ha realizzato nel quinquennio 2002-2007 e a
dimostrarlo sta il fatto che a vincere l’appalto indetto dalla stessa Taalunie sono
state ancora una volta l’Università di Utrecht, l’unica nei Paesi Bassi ad avere una
pluriennale esperienza nella didattica della traduzione, e la Lessius Hogeschool
di Anversa, una delle più prestigiose istituzioni accademiche fiamminghe per la
formazione di traduttori e interpreti. Una garanzia di continuità, quindi, per tutte
le attività sviluppate dal 2002 a oggi, vale a dire:
- consulenza tecnica e sostegno culturale ed economico a traduttori ed editori

per lo più stranieri ma anche olandesi o fiamminghi per la traduzione e
pubblicazione di opere di particolare rilievo letterario;

- informazione e aggiornamento sulle tematiche concernenti la didattica della
traduzione letteraria; in questo senso lo Steunpunt è servito da vero e proprio
punto di riferimento e di coordinamento per tutti i docenti di traduzione
letteraria all’interno e all’esterno dell’area linguistica neerlandese;

- riflessione e ricerca a livello accademico sui temi della teoria e della pratica
della traduzione in generale e letteraria in particolare;

- corsi, workshop e altre attività di formazione per traduttori di talento ma con
esperienza limitata o nulla nel campo della traduzione letteraria.
L’ELV, i cui uffici sono ospitati presso la Facoltà di Lettere dell’Università di

Utrecht, gode inoltre dell’appoggio e della collaborazione costanti dei Fondi per
le Lettere olandese (Nederlands Literair Productie- en Vertalingenfonds) e
fiammingo (Vlaams Fonds voor de Letteren) e del Fondo per le Lettere (Stichting
Fonds voor de Letteren) che prendono parte attivamente alla definizione degli
obiettivi e delle politiche annuali e quinquennali. I principali finanziamenti
provengono dalla Taalunie, ma se l’ELV si occupa essenzialmente di formazione,
aggiornamento e consulenza tecnica, i diversi fondi per le lettere gestiscono la
parte per così dire più ‘manageriale’ di tutta la struttura, mantenendo in
particolare i contatti con editori e traduttori giudicati meritevoli di
finanziamento. Vengono inoltre intrattenuti contatti con scrittori, autori di
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teatro, istituti di cultura neerlandofoni e stranieri, associazioni di lettori e di
critici letterari all’insegna di un’interpretazione più ampia possibile dei concetti
di ‘letteratura’ e ‘traduzione letteraria’. È sempre sotto questo segno che lo
Steunpunt ha riservato, fin dagli inizi, speciale attenzione alla traduzione della
letteratura per l’infanzia e alla formazione di traduttori specializzati in questo
particolare settore del mercato editoriale.2

Informazioni più dettagliate sull’ Expertisecentrum Literair Vertalen, le sue
attività, i suoi progetti e le sue iniziative sono reperibili in forma cartacea presso
gli uffici dello stesso oppure sul ricco sito messo a punto fin dal 2001 e visitabile
all’indirizzo www.literairvertalen.org. Sono disponibili online i rapporti annuali
sulle iniziative intraprese e finanziate dall’ELV, oltre a testimonianze e interventi
di traduttori e docenti e i profili di collaboratori e dipendenti della struttura. Qui
ci si limiterà a ricordare i due direttori: Ton Naaijkens dell’Università di Utrecht
e Henri Bloemen della Lessius Hogeschool di Anversa, entrambi docenti di
traduzione dal tedesco al neerlandese presso le rispettive istituzioni, oltre che co-
direttori della rivista Filter (edita ormai dal 1994 e interamente dedicata alle
problematiche della traduzione letteraria) e costante presenza durante tutte le
manifestazioni dell’ELV e in particolare durante la preparazione e lo svolgimento
dei corsi estivi di cui qui di seguito si vuole offrire un breve esempio basato su una
concreta esperienza personale.

4. Il corso di traduzione letteraria

Accanto al mentorato – vale a dire l’affiancamento di un traduttore esperto e
affermato a un altro alla prima esperienza traduttiva – i corsi estivi di traduzione
letteraria sono sicuramente l’esperienza più significativa tra quelle messe a punto
dallo Steunpunt Literair Vertalen, ora Expertisecentrum Literair Vertalen, per
contribuire alla formazione di nuovi traduttori, o al miglioramento delle qualità
di quelli già esperti, con una serie di attività diversificate e mirate. La formula dei
corsi estivi – l’iscrizione è gratuita e sono previsti rimborsi anche per viaggio e
alloggio – ha prodotto nel corso degli anni i suoi frutti, se è vero che molti dei
migliori traduttori dal neerlandese sono ex partecipanti. L’ammissione al corso
avviene in due tempi: una prima selezione viene effettuata in base a titoli ed
esperienze pregresse, mentre in un secondo momento i candidati vengono
sottoposti a un test di traduzione (oggetto del test un estratto da un’opera
letteraria contemporanea3). Le prove di traduzione, anonime, vengono in seguito
giudicate separatamente da due traduttori esperti. Al corso vengono infine
ammesse tra le 8 e le 10 persone per combinazione linguistica. Si viene così a
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3 Nel 2006 si è trattato dell’incipit di Het huis van de moskee, il romanzo più recente dello scrit-
tore olandese di origini iraniane Kader Abdollah. La traduzione italiana, di Elisabetta Svaluto
Moreolo, verrà pubblicata a breve da Iperborea.



formare un piccolo gruppo di aspiranti traduttori, eterogeneo per provenienza
geografica e talvolta anche in quanto a formazione e interesse, che viene invitato
a partecipare a una fitta quanto variegata serie di attività nei 10 giorni di durata
del corso.

Il zomercursus 2006, dedicato alla traduzione dal neerlandese verso l’italiano e
lo svedese, è stato quello a cui hanno preso parte, in vari ruoli, gli autori di questo
articolo e si è svolto tra il 23 agosto e l’1 settembre 2006 presso i locali della Lessius
Hogeschool ad Anversa. Franco Paris, docente di Lingua e Traduzione neerlandese
all’Orientale di Napoli e La Sapienza di Roma, era il docente e coordinatore degli
otto traduttori italiani (selezionati tra più di quaranta candidati). Al suo fianco
Frans Denissen, traduttore di fama dall’italiano al neerlandese – tra gli altri di
Boccaccio, Machiavelli, Eco, Gadda e Goldoni – che ha messo a disposizione dei
partecipanti la propria esperienza professionale e soprattutto la propria
sensibilità linguistica di native speaker.

La struttura del corso testimonia la volontà di combinare teoria e pratica. A una
serie di lezioni classiche sulla teoria e le politiche della traduzione in lingua
neerlandese, rivolte ai due gruppi di traduttori assieme o separatamente,4 si sono
infatti affiancati numerosi laboratori o ateliers di pratica della traduzione.
Particolarmente significativa per i partecipanti al corso è stata, oltre alla presenza
di due traduttori in qualità di docenti, quella degli autori dalla cui opera sono stati
tratti i brani tradotti durante gli ateliers: Stefan Brijs, giovane fiammingo autore
nel 2005 del bestseller De engelenmaker, e J. Bernlef, veterano della poesia e della
narrativa olandese, autore del racconto ‘Uit de diepte’, inserito nella raccolta del
2002 Verbroken zwijgen. La loro presenza ha dato infatti ai giovani traduttori la
possibilità di comprendere appieno l’importanza di una comunicazione costante
tra traduttore e autore per la comprensione profonda del testo da tradurre e per il
chiarimento di eventuali dubbi. La presenza di Bernlef è stata in questo senso
doppiamente importante. Oltre ai laboratori svolti alla presenza dei due docenti,
i partecipanti si sono trovati infatti a gestire una traduzione di gruppo senza
supervisione del racconto ‘De dierentuin’ dello stesso Bernlef, al quale hanno
potuto appunto rivolgere le proprie domande. La traduzione finale è stata poi letta
e commentata dai giovani traduttori durante la cerimonia di chiusura del corso.

Non va infine dimenticato lo spazio riservato ai contatti personali a livello più
o meno informale previsti dal programma del corso. In primo luogo, si ricorda il
momento di colloquio individuale con il docente durante il quale i traduttori
hanno potuto sottoporre individualmente ogni genere di questioni, dubbi e
proposte. Secondariamente, è risultata preziosa e stimolante la presenza durante
pressoché tutto il corso di rappresentanti del Fondo olandese per la produzione e
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Nicolò, docente di Lingua italiana alla Lessius Hogeschool; l’atelier sul legame tra traduzione
e norma linguistica presentato da Cees Koster, docente di Teoria della Traduzione e
Traduzione dall’inglese presso l’Università di Utrecht, e la lezione sulla ricezione della lette-
ratura neerlandofona in Italia tenuta da Michel Dingenouts, docente di Lingua e Letteratura
neerlandese presso le Scuole Civiche di Milano. Da non dimenticare poi la presenza e le
parole di Philippe Noble, il maggior traduttore di letteratura neerlandofona in francese.



la traduzione letteraria presso i quali i giovani traduttori hanno potuto informarsi
– sia in apposite sessioni previste dal programma sia in situazioni più informali
come le cene riservate a partecipanti e organizzatori del zomercursus – sulle
possibilità di finanziamento alla traduzione, sulle politiche di collaborazione
editoriale e sulle ulteriori iniziative di formazione alla traduzione letteraria che i
due fondi, anche ma non solo in collaborazione con l’Expertisecentrum Literair
Vertalen, hanno messo a punto nel corso del tempo o hanno attualmente in
cantiere per la promozione delle lettere neerlandesi sui mercati stranieri e
particolarmente su quello italiano. La ‘scoperta’ più interessante è stata senza
dubbio quella riguardante l’esistenza di una selezione dei traduttori da parte dei
due fondi secondo una procedura ben precisa: il traduttore presenta un brano a
scelta e si rivolge al Fondo olandese o fiammingo a seconda della nazionalità
dell’autore prescelto; la traduzione viene quindi sottoposta alla revisione di uno
o più traduttori affermati e solo chi supera questa fase di screening delle proprie
capacità e proposte traduttive viene inserito nella lista dei collaboratori ufficiali
titolati a fare eventualmente appello a finanziamenti e consulenze da parte dello
Steunpunt o degli stessi fondi per le lettere neerlandesi.

Una strategia dunque, quella dei corsi estivi, che è volta evidentemente a
costituire un vivaio di talenti da cui emergerà la prossima generazione di
traduttori letterari dal neerlandese e che ben si inserisce in quel programma di
attività a 360 gradi che la Nederlandse Taalunie e l’Expertisecentrum Literair
Vertalen hanno messo a punto e applicato con costanza e determinazione nel
corso degli anni e che ha lo scopo di inserire una letteratura finora ‘minore’ nel
panorama della grande produzione culturale europea. Un obiettivo a lungo
termine sul quale, come si è già accennato, si è scelto ambiziosamente e
coraggiosamente di continuare a investire anche nei prossimi anni.
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Michel Ballard (dir.) (2006) Qu’est-ce que la traductologie ?, Arras, Artois Presses
Université (Collection Traductologie), ISBN 2-84832-046-X, pp. 302.

Il nome di Michel Ballard è attualmente tra i più noti nel campo della
traduttologia di matrice francese, sia in quanto studioso prolifico della
traduzione, che in qualità di direttore, insieme a Lieven d’Hulst, della collana
“Traductologie” della casa editrice dell’università d’Artois. Con il volume “Qu’est-
ce que la traductologie?” la collana, che dal 1997 a oggi conta già più di venti testi,
si arricchisce di nuovi stimoli alla riflessione sulla traduzione, in una prospettiva
accademica, ma anche didattica e professionale. Il titolo della raccolta sembra
mettere il dito sulla piaga di una disciplina che tenta, non senza difficoltà, di
definirsi, di distinguersi dalle scienze che l’hanno nutrita e oscurata nel corso del
tempo; esso è inoltre una provocazione rivolta soprattutto ai professionisti della
traduzione, che sembrano mostrare alcune reticenze nell’integrare le
considerazioni teoriche nel loro campo d’azione. L’opera raccoglie ventitré testi,
frutto delle riflessioni di ventisei specialisti (traduttori universitari o
professionisti, teorici, formatori di traduttori o esperti di didattica della
traduzione), tutti riuniti da Ballard in occasione del convegno internazionale del
Centre de Recherche en Traductologie de l’Université d’Artois (CERTA) per
rispondere alla domanda: “Che cos’è la traduttologia?”.

Mentre la ricerca sulla traduzione si sta via via affermando, conquistando
piccoli spazi nell’università e puntando anche nella direzione del mondo
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professionale, questa raccolta, frutto di “un grande dibattito d’idee” (cfr. p. 8),
sembra seguire l’ondata di ottimismo e si propone di contribuire a ritrarre la
traduttologia nelle sue molteplici sfaccettature, precisandone i confini e la
possibile estensione. Il volume fa riferimento alle origini della traduttologia, alla
sua storia, alle sue relazioni con altre discipline e alla sua evoluzione, conciliando
interventi provenienti da diversi approcci e diverse teorie, concorrenti o
complementari, e alcune testimonianze sul loro contributo alla pratica e alla
formazione dei traduttori. Il panorama è vasto, dal punto di vista storico e
geografico (ricercatori dall’Algeria, dal Medio Oriente, dal Vietnam e dalla
Romania), ma anche dal punto di vista teorico, poiché le grandi teorie attuali sono
qui definite e argomentate.

Diversi contributi, principalmente quelli a carattere storico, fanno riferimento
all’opera di Vinay e Darbelnet, Stylistique comparée du français et de l’anglais, per
ripercorrere il cammino intrapreso dalla traduttologia, ma anche per sottolineare
che quest’ultima non va confusa con la stilistica comparata né con altre discipline.
È vero che la scienza della traduzione prende spunto da diversi ambiti scientifici,
tra cui la linguistica contrastiva e la letteratura comparata, ed è vero anche che la
ricerca in questo campo ha bisogno dell’apporto degli studi elaborati dalla filosofia
del linguaggio, dalla psicologia cognitiva e dalle neuroscienze, per citarne solo
alcuni (cfr. Christine Durieux pp. 94-105), ma non può coincidere con nessuna di
queste discipline. Buona parte delle riflessioni riunite in questo testo insiste sul
fatto che la traduttologia si nutre dell’interdisciplinarità e che questo suo carattere
può certamente rappresentare un vantaggio, ma senza essere una questione
fondamentale per la scienza della traduzione. Il cuore tematico della raccolta
(soprattutto da p. 145 a p. 195) si concentra, infatti, sul modo di fare traduttologia.
Alcuni interventi si presentano come il manifesto di un certo orientamento nella
ricerca traduttologica, altri come un tentativo di superare i limiti di determinati
approcci e altri ancora come la proposta di una via alternativa da seguire. È così
che Marianne Lederer ripercorre la storia della teoria interpretativa (pp. 37-52) e
John D. Gallagher illustra la teoria dello skopos, tra critiche e applicazioni pratiche
(pp. 145-160); mentre Jean-Marc Gouanvic, esaminando gli impieghi della teoria
sociologica in traduzione, prende una distanza critica dal modello polisistemico
di Even Zohar (pp. 161-170) ; infine, Andrew Chesterman (pp. 171-178) e Michel
Ballard (pp. 179-194) si affrancano dalle discussioni più note, per esporre nuove
concezioni della ricerca traduttologica, l’uno ispirato dalla filosofia di Karl Popper
e Imre Lakatos, e l’altro aspirando a una traduttologia che sia scienza della
probabilità e delle varianti.

Questa raccolta vuole essere la fotografia di un dibattito animato sulla
traduttologia che si è dedicato anche alla sua utilità, soprattutto in ambito
professionale, settore in cui, talvolta, la scienza della traduzione sembra essere
considerata come uno studio fine a se stesso. Non si trova dunque alcuna
ingenuità in domande come: “Traductologie ou théorie de la pratique de la
traduction? (Vu Van Dai, p. 63); “A quoi ça sert la traductologie?”, “Faut-il être
traducteur pour parler de traductologie? » (Christine Durieux, pp. 103, 104). La
difficile relazione tra i professionisti e la teoria è spunto di riflessione per gli
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interventi di André Dussart (pp. 133-144), Christine Raguet (pp. 213-226),
Christian Balliu (pp. 227-236), Elisabeth Lavault-Olléon (pp. 237-250) e Freddie
Plassard (pp. 251-270), che hanno in comune una certa esperienza nell’esercizio
della professione del traduttore e/o nell’insegnamento della traduzione. Se ne
evince una traduttologia che si costruisce anche attraverso la pratica, oltre che
grazie alla testimonianza del professionista, soprattutto quando si propone di
perfezionare la formazione dei futuri traduttori o di migliorare l’esercizio della
professione. Se la teoria si sviluppa con la pratica, può succedere, però, che nella
loro evoluzione le due sfere arrivino a divergere, correndo il rischio che l’una
comprometta l’altra, come lascia intendere l’intervento di Daniel Gouadec, “Trop
de traductologies tue la traductologie: plaidoyer pour une modélisation de la
prestation de traduction” (pp. 293-299).

Nel corso del dibattito che ha dato origine alla raccolta, vengono inoltre
affrontati, seppur in maniera ridotta, il tema scottante del metalinguaggio della
traduttologia e quello, altrettanto delicato, dell’insegnamento della disciplina
all’università. Il contributo di Lance Hewson (pp. 271-272) provoca e gioca con
l’uso delle metafore che aiutano e complicano la definizione di concetti chiave in
traduttologia. Delphine Chartier (pp. 283-292) esplora invece le cause della
presenza limitata della traduttologia nell’università francese, chiedendosi prima
di tutto se è possibile insegnare la traduzione senza conoscere la traduttologia, e
in che modo si impara a tradurre se non si studia la teoria.

Questi piccoli contributi vengono ad ampliare quello che nello spirito del
convegno CERTA voleva essere, ed è, il ritratto parziale di una disciplina
poliedrica, che continua ad alimentarsi proprio con le sfide della diversità.
L’organizzazione dei contenuti e la ricca bibliografia, che accompagna gran parte
dei contributi, offrono al lettore la possibilità di orientarsi nel testo secondo le sue
curiosità e di approfondire adeguatamente i temi semplicemente accennati nei
vari interventi.

Valeria Franzelli
Dottorato di Ricerca in Linguistica francese

Università degli Studi di Brescia
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Freddie PLASSARD (2007) Lire pour traduire, Paris, Presses Sorbonne Nouvelle,
ISBN 978-2-87854-381-0, pp. 323.

Negli ultimi vent’anni gli studi sulla traduzione si sono sviluppati in maniera
consistente, come dimostrato dal proliferare a livello internazionale di convegni,
pubblicazioni e siti Internet specializzati, insieme al delinearsi di percorsi
formativi consacrati alla ricerca traduttologica. S’intravedono quindi le possibilità
di un confronto trasparente tra i diversi approcci e si aspettano risposte sempre
più affinate alle domande del passato, a partire dai concetti fondamentali di
equivalenza, senso e originale, per arrivare a una conoscenza più solida della materia
e ritagliare una definizione coerente della traduzione, da sempre terreno di scontri,
miscugli e scambi pacifici tra lingue e culture.

Gli studi nella sfera traduttologica, definiti da Holmes e da Toury Translation
Studies (TS), si occupano generalmente di specifiche aree distinte, raggruppate in
due settori chiave: quello della traduttologia pura, che comprende un ramo teorico
e uno descrittivo, a loro volta suddivisi in sottogruppi; e quello della traduttologia
applicata, che riunisce gli studi sulla formazione dei traduttori, sui supporti per la
traduzione e sulla critica della traduzione.1 Il testo di Freddie Plassard, pubblicato
con il sostegno della Scuola di Dottorato “Langage et langues: description,
théorisation, transmission” dell’università di Paris III, e dell’“Ecole Supérieure
d’Interprètes et de Traducteurs” (ESIT), si propone come un lavoro di
congiunzione tra le due branche dei TS, con l’ambizione di descrivere prodotti e
processi traduttivi (traduttologia pura), per arrivare alla critica della traduzione
(traduttologia applicata), quest’ultima intesa come parte intrinseca del processo
(cfr. p. 29).2

Con il supporto delle scienze cognitive e delle teorie letterarie, Plassard elabora
uno studio sul ruolo della lettura nel tradurre, integrandovi un vocabolario
specifico che l’autrice non manca di riordinare in un breve glossario annesso
all’opera (pp. 283-289). Secondo il principio della casa editrice Sorbonne
Nouvelle, che dal 1992 a oggi conta cinque testi nella sezione “Traduction” del suo
catalogo on-line3, l’opera non si dovrebbe rivolgere esclusivamente a specialisti
nel campo della traduttologia, ma a chiunque fosse interessato a riflettervi; è stata
quindi nostra premura tenere presente questo aspetto nella lettura del testo di
Plassard.

Il lavoro è composto da sette capitoli e da una conclusione riepilogativa,
preceduti da un’introduzione sulla presenza implicita della lettura nelle varie
prospettive traduttologiche (didattica, sperimentale, interpretativa e cognitiva).
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9 e ss.).

2 Traduttologia e Translation Studies vengono implicitamente intesi da Plassard come un’unica
disciplina, sebbene ogni dicitura sia carica di significati non sempre equivalenti.

3 http://psn.univ-paris3.fr/Traduction/Catalogue_general/Liste_des_ouvrages/
index1.htm.



Se ne evince l’idea della lettura come punto di partenza e traguardo della
traduzione di documenti scritti; un atto o un meccanismo che segnerebbe il ritmo
del processo traduttivo: nella ricontestualizzazione del testo, così come nella sua
comprensione e nella ricerca di fonti testuali che permettano di situare il testo da
tradurre; ma anche nella fase di scrittura, come mezzo di valutazione e di presa di
distanza del traduttore dal proprio lavoro.

Il testo si pone diversi interrogativi attorno alla relazione fra traduzione e
lettura, quali: che cos’è la lettura? che cosa legge il traduttore? perché legge? come
legge? la lettura in traduzione ha una sua specificità? (cfr. p. 27). La metodologia
proposta per rispondere ad alcuni di questi interrogativi si basa da una parte
sull’analisi di traduzioni dal tedesco al francese di testi pragmatici (normativi,
procedurali, giornalistici), incontrati da Plassard nella sua doppia veste di
traduttrice professionista e insegnante all’università Sorbonne Nouvelle-Paris III;
e dall’altra sull’osservazione empirica delle pratiche traduttive dell’autrice stessa
e di alcuni suoi studenti, anche attraverso lo studio di scritti prodotti in itinere,
costituiti da appunti sull’originale, sottolineature, versioni provvisorie della
traduzione finale.

I primi due capitoli sono fondamentalmente teorici: Plassard presenta nel
dettaglio alcune ricerche attorno alla lettura, esponendo teorie letterarie e
cognitive utili per la riflessione sulla traduzione. Con il primo capitolo, si entra
nel vivo degli studi sulla lettura, che si sono sviluppati in campo letterario e hanno
portato a definire i concetti di testo, autore e lettore, in quello che viene chiamato il
patto di lettura. Si passa così al secondo capitolo, intitolato “Le savoir-lire”, nel quale
Plassard propone una descrizione della lettura praticata dal traduttore per capire
un testo. Particolarmente interessante la sezione consacrata all’habitus del lettore,
che comprende le ricerche effettuate sul lavoro degli occhi durante la lettura: il
loro movimento può rivelare il grado di abilità e di concentrazione nella
costruzione di un’immagine mentale del testo. Ciò dimostra che il lettore esperto
sa applicare una tecnica di lettura specifica in base al tipo di documento scritto e
all’uso che dovrà farne. Si arriva quindi alla specificità della lettura in lingua
straniera con finalità traduttive, distinguendo processi cognitivi di basso livello
e alto livello. Se le competenze mobilitate durante il processo di basso livello
sembrano accomunare le letture, permettendo la “decifrazione”, quindi la
percezione dei segni grafici e l’identificazione delle parole, non si potrebbe dire
lo stesso per le competenze indispensabili alla comprensione, attivate nel
processo di alto livello, in cui si attua il riconoscimento delle parole attraverso il
ricorso a conoscenze già registrate nella memoria (cfr. p. 79).

Nel terzo capitolo, “Mise en oeuvre d’un parcours de lecture”, Plassard tenta di
spiegare come il traduttore si muova concretamente nell’affrontare lo scritto da
tradurre. Da questo momento il testo si arricchisce di alcuni esempi concreti,
tratti da traduzioni in francese di lavori in lingua tedesca, i quali permettono di
illustrare le strategie della lettura d’esplorazione e quelle della lettura integrale,
nell’operazione di appropriazione del testo da parte del traduttore. Tale appro-
priazione avviene anche attraverso alcune annotazioni apposte direttamente sul
testo originale e sembra differenziare un lettore da un altro. Un esperimento,
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effettuato su alcuni studenti dell’autrice in situazione d’esame, offre un inventario
e un’analisi dei segni di questa appropriazione personalizzata (pp. 106-112).

Il quarto capitolo s’interessa in maniera approfondita alla comprensione del
testo, un obiettivo delicato nella lettura in lingua straniera e un fenomeno che gli
studi traduttologici fanno spesso coincidere con la lettura stessa. L’autrice
s’impegna a esplorare la comprensione con l’ausilio delle teorie cognitive della
lettura e del modello interpretativo di Seleskovitch e collaboratori, nonché
attraverso alcune osservazioni sulla traduzione di testi giornalistici o scientifici
affrontati in classe o in un contesto professionale. Questo capitolo s’interroga
soprattutto sul concetto di senso e prepara a quelli successivi che porteranno la
riflessione ad andare oltre l’equivalenza biunivoca lettura-comprensione in
traduzione. Uno degli scopi principali dell’opera è, infatti, quello di dimostrare
che la lettura non è solo un mezzo di comprensione del testo da tradurre, essa è
anche uno strumento di approfondimento oltre che un’operazione di valutazione
del lavoro ottenuto dal traduttore-lettore.

Con il quinto capitolo, “L’intertextualité, principe de lecture et d’écriture”, si
torna alle pure riflessioni teoriche, che si sono sviluppate attorno alla scrittura in
campo traduttologico (in modo particolare con Meschonnic, Ladmiral,
Berman e Israël) e letterario, ponendo l’accento sulla scrittura come risposta
effettiva al testo letto, che si concretizza attraverso una nuova enunciazione.
L’intertestualità viene qui esplorata in ogni sua manifestazione lungo il processo
traduttivo, per arrivare a definire le tre facciate dell’intertesto: l’avant-texte, da cui
provengono la traduzione e il testo di partenza; il sous-texte, insieme di codici o
stereotipi che fanno parte di ogni tipo di scrittura; e infine l’entour del testo, nella
misura in cui permette di contestualizzare il documento letto e da tradurre, e di
aiutarne la comprensione (cfr. p. 178).

Il processo di scrittura traduttiva è quindi alimentato da diverse fonti, tra cui
la documentazione, oggetto di studio nel capitolo sesto, intitolato “La lecture
documentaire en traduction”. Plassard vi descrive i vari tipi di fonti consultate dal
traduttore, classificandole in base al supporto, tradizionale o elettronico, al tipo
di conoscenze ricercate e alle funzioni che esse possono ricoprire nel processo
traduttivo. Una specifica sezione del capitolo è dedicata alla navigazione in
Internet, che si rivela uno strumento di conoscenza vantaggioso per molti aspetti,
ma talvolta pericoloso (cfr. pp. 195-200). La lettura della documentazione, nella
sua dimensione metacognitiva e strumentale, viene qui definita come la risposta
al bisogno di arricchimento del bagaglio cognitivo del traduttore e si dimostra un
elemento chiave al confine tra la comprensione e la riformulazione.

Il capitolo finale, “La lecture, outil d’amélioration de la traduction”, si
concentra sull’ultimo intervento della lettura nel processo traduttivo, che avviene
nella fase in cui il lavoro è valutato prima della consegna al committente.
Prendendo spunto da diversi studi in campo traduttologico, per spiegare chi
rilegge il testo e in quale modo può farlo, l’autrice giunge al criterio che secondo
Israël (1999) guiderebbe la rilettura critica, ovvero quello dell’equivalenza tra testo
di partenza e traduzione (cfr. p. 235). Segue una seconda sezione teorica,
coadiuvata in parte da esempi concreti tratti dall’esperienza dell’autrice, che pone
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al centro del concetto di equivalenza il ruolo del lettore destinatario. A tal
proposito sono affrontati temi cruciali come quelli di forma, effetto, accettabilità,
coerenza, coesione, genere e adeguatezza. Il capitolo si chiude con un’ampia
riflessione sulla pienezza della traduzione, ottenuta grazie alla leggibilità materiale
e intellettuale del testo. Per leggibilità materiale s’intende il rispetto della forma,
delle convenzioni tipografiche, nella cura dell’impatto visivo che il testo potrà
avere sul lettore. Si parla invece di leggibilità intellettuale, o meglio d’intelligibilità,
quando la relazione tra il lettore e il testo non è compromessa dalla traduzione. Il
testo leggibile funziona secondo schemi di cui il lettore dispone già e prende in
considerazione l’esperienza anteriore del lettore, proponendosi come una
riscrittura d’altri testi. La leggibilità contribuisce alla riflessione sullo statuto della
traduzione: genere a parte, arricchimento di un testo, concretizzazione di una
lettura particolare, realtà autonoma e allo stesso tempo dipendente.

In conclusione, Plassard ripercorre i vari interventi della lettura nel processo
traduttivo e propone una tabella riassuntiva delle sedici tappe che segnano
potenzialmente il passaggio da un testo A a un testo B, in un alternarsi di letture,
scritture, riletture e riscritture (pp. 272-273). Tali tappe sono presentate come
indicative, ma offrono un quadro sufficientemente chiaro della fitta distribuzione
della lettura nel corso dell’operazione di traduzione. Volendo estrarre dal testo di
Plassard il ritratto del traduttore ideale, si ottiene quello di un lettore esperto,
padrone del suo sguardo, stratega nell’adozione di diverse tecniche di lettura,
lungo tutto il percorso che lo porterà alla versione finale del testo tradotto. Si
potrebbe dunque dedurre che la formazione dei traduttori dovrebbe contemplare
il potenziamento delle tecniche di lettura?

“Lire pour traduire” è soprattutto un dialogo tra le teorie letterarie, gli studi in
ambito cognitivo e la traduttologia, quest’ultima rappresentata principalmente
dal modello interpretativo; originale, denso di teorie e termini specifici, il dialogo
non appare molto ricco di riferimenti ai prodotti e ai processi traduttivi in ambito
pragmatico, come invece potrebbe lasciare intendere l’introduzione. Attraverso
uno stile chiaro, un utile glossario e un indice tematico esauriente, l’opera
concretizza, almeno in parte, lo sforzo di essere alla portata dei lettori ambiti dalla
Sorbonne Nouvelle. Una bibliografia adeguata invita ad approfondire numerosi
concetti estratti dalle discipline interpellate nel corso del lavoro.

Valeria Franzelli
Dottorato di Ricerca in Linguistica francese

Università degli Studi di Brescia
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Fabiana Fusco e Renata Londero (a cura di) (2008), Incroci interlinguistici. Mondi
della traduzione a confronto, Collana LTD [Lingua, traduzione, didattica], Franco
Angeli, Milano, ISBN: 8846491084, pp. 320.

La traduzione ha da sempre lavorato discretamente, ancora prima che nascesse il
termine “globalizzazione”, a favore dell’incontro tra le varie realtà del mondo.
Oggi persegue più che mai tale compito e, al pari del dio Hermes, che veniva
raffigurato sui crocevia, la traduzione può essere rappresentata come colei che
presiede agli incroci di strade tra mondi diversi. Proprio alla divinità greca, tra
l’altro, l’Ermeneutica deve il suo nome; infatti, così come egli si faceva interprete
dei messaggi degli dèi e delle invocazioni degli uomini, così l’Ermeneutica si è
configurata come la metodologia dell’interpretazione per eccellenza, dapprima
dei testi sacri e poi di tutte le scienze umane. Accostando la traduzione e
l’ermeneutica, la pratica del tradurre in tutte le sue sfaccettature e l’interpretare
come strumento di riflessione teorica e disciplina fondamentale dei nostri tempi,
possiamo affermare che il tradurre costituisce a tutti gli effetti una delle pratiche
interpretative dell’ermeneutica filosofica. Il linguaggio, il campo d’indagine della
traduzione, infatti, è il primo presupposto di ogni possibile interpretazione, in
quanto solo ciò che viene espresso con la parola può essere interpretato. Se
teniamo presente inoltre, come ci segnala il filologo ungherese Károly
Kerényi, che la radice greca del termine herm è connessa alla radice latina serm da
cui sermo, ‘discorso’, osserviamo come l’ermeneutica si prefiguri ulteriormente
come l‘interpretazione della parola e del linguaggio, un’interpretazione che,
correlata da una buona traduzione, può aiutarci a muoverci fra gli intrecci di
lingue e culture sempre più fitti di cui è fatto il nostro mondo.

A far luce su queste riflessioni giunge il volume Incroci interlinguistici. Mondi
della traduzione a confronto curato da Fabiana Fusco e Renata Londero, che riunisce
gli atti dell’omonimo Convegno di Studi tenutosi il 26 e 27 maggio 2006 presso
l’Università di Udine, nella sua sede di Gorizia. Il suggestivo e appropriato titolo
di tale iniziativa si pregna di ulteriore significato se si tiene presente il valore
simbolico della città scelta per queste giornate, una città che ha da sempre
rappresentato un confine, spesso valicato, di culture; tant’è vero che i “mondi della
traduzione” contemplati nel volume sono, oltre a quelli delle lingue impartite
presso i corsi di laurea in traduzione del Centro Polifunzionale goriziano (inglese,
tedesco e spagnolo), quelli delle lingue slave quali il serbo, il croato, il bosniaco,
l’ungherese, il russo e il ceco (vedasi gli articoli di Ágota Fóris, Clara Montella,
Alice Parmeggiani e Anna Maria Perissutti). In un’ottica sempre multifocale,
s’inseriscono i diversi approcci dei contributi contenuti negli Atti, che spaziano
tra diversi generi testuali, metodi, modalità e tecniche traduttive, in modo da
mostrare gli intricati meccanismi dei confronti e degli scambi interlinguistici e
da offrire, come affermano le curatrici, “una panoramica il più possibile esaustiva
delle fondamentali questioni connesse all’attività della traduzione”.

La prima sezione del volume, “Aspetti della traduzione letteraria”, affronta in
maniera molto dettagliata gli argomenti di carattere stilistico, lessicale e
glottodidattico di tale versante dell’attività traduttiva. Andrea Baldissera, in “A
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passo di danza: tradurre Muñoz Molina”, e Paola Faini, in “Problemi di ritmo nella
traduzione del testo narrativo”, ad esempio, approfondiscono il concetto di ritmo
in prosa e la funzione conativa delle parole all’interno della macrostruttura del
testo. L’analisi, rispettivamente, di brani delle traduzioni verso l’italiano di alcuni
fra i più noti romanzi di Antonio Muñoz Molina (Baldissera) e di Emma di Jane
Austen (Faini), evidenziano l’importanza di attribuire il giusto valore agli aspetti
ritmici dei testi nella lingua di partenza e di recuperare tale musicalità in base alla
compatibilità della lingua d’arrivo.

L’articolo di Joachim Gerdes, “Neologismi composti nel romanzo Erwachen
zum großen Schlafkrieg di Gert Jonke. Analisi linguistica e riflessioni sulla
traducibilità in italiano”, invece, esamina la presenza dei neologismi composti nel
romanzo dell’autore austriaco contemporaneo Jonke in modo da individuare i
criteri metodologici per l’interpretazione e la traduzione di tali neoformazioni dal
tedesco all’italiano. Una traduzione che sia non solo lessicalmente corretta, ma
anche consapevole della funzione che il neologismo svolge all’interno del testo e
dei suoi rapporti semantici intrinseci, rappresenterà sicuramente un risultato
letterariamente accettabile, nonostante i riferimenti culturali che esso possa
contenere. Sull’importanza della comprensione dei meccanismi che il lessico può
far scaturire nel processo traduttivo verte anche il saggio “Sulla traduzione
della regionalità. A proposito delle traduzioni spagnole di Vincenzo
Consolo” di Salvatore C. Trovato. Lo studioso esamina le modalità traslative del
plurilinguismo consoliniano, caratterizzato da incroci di lingue, dialetti e registri,
e offre una variegata panoramica degli errori a cui l’incommensurabilità
linguistica e culturale può spesso portare. La traduzione della parodia, invece, è
l’argomento affrontato da Franco Nasi nell’avvincente articolo “Tradurre la
parodia. Esperienze e riflessioni”. La natura del testo parodico, ricco di rimandi
intertestuali, e l’analisi di alcune strategie traduttive messe in atto nella prima
versione italiana (1872), a firma di Pietrocòla Rossetti, di Alice in Wonderland di
Lewis Carroll, fanno riflettere lo studioso sull’ardua impresa per il traduttore nel
mediare tra i mondi referenziali del lettore del testo di partenza, da una parte, e
di quello del testo d’arrivo, dall’altra.

Sia Dianella Gambini che Lorenza Rega si occupano della didattica della
traduzione. Gambini, nell’articolo “Traduzione e sapere enciclopedico”, annota
l’importanza, per gli studenti di un corso di laurea in traduzione, di analizzare
l’operazione di comprensione e analisi interlinguistica tra il prototesto e il
metatesto. Tale operazione, che viene integrata da un sapere non solo linguistico
ma anche culturale, aiuta infatti lo studente a recuperare il senso del testo
originario, che in questo caso è rappresentato a titolo esemplificativo dalla
Sonata de Primavera del grande autore novecentesco spagnolo Ramón del Valle
Inclán, e a porsi come obiettivo principale dell’atto traduttivo la ricreazione di tale
metacomunicato in una seconda lingua, nonostante i limiti che questo codice
possa costituire. In “Note sulla traduzione letteraria in un’ottica didattica”,
Lorenza Rega si prefigge l’obiettivo di affrontare alcuni dei problemi relativi
all’impostazione e alla sistematizzazione della didattica della traduzione letteraria.
La mancanza di concordanza fra i critici nell’individuazione dei tratti che
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caratterizzano la lingua letteraria e il problema dell’unicità del singolo testo
letterario portano la studiosa alla constatazione della difficoltà di concettualiz-
zazione di tale disciplina, difficoltà che può essere tuttavia integrata nella pratica
traslativa soprattutto attraverso l’attento trattamento della sintassi, unito a una
buona competenza culturale da parte del traduttore.

Apre la seconda sezione, intitolata “Aspetti della traduzione tecnico-scientifica
e multimediale”, il contributo “Tradurre il diritto in un contesto bilingue: la
sentenza del tribunale amministrativo regionale” di Stefania Cavagnoli. Il
contributo affronta il delicato problema della traduzione giuridica in un ambiente
plurilingue com’è quello della provincia autonoma di Bolzano. Prendendo come
spunto la disamina di una sentenza amministrativa del TAR, che viene
considerata da un punto di vista macrotestuale con particolare interesse per gli
aspetti lessicali e terminologici, Cavagnoli illustra la situazione linguistica
altoatesina e i problemi che, in un tale contesto plurilingue e multiculturale e in
riferimento a un sistema giuridico unico, si aggiungono a quelli presentati dalla
mera versione del testo giuridico. Circa le problematiche di questa prassi
traslativa e, nello specifico, della traduzione di un corpus di regolamenti arbitrali
internazionali nella loro versione in lingua inglese, scrive anche Giuliana Garzone
in “Quali norme per la traduzione di regolamenti arbitrali internazionali?”. La
particolare natura ibrida di queste tipologie testuali, in quanto strumenti di
diritto emanati da istituzioni private all’interno di uno specifico ordinamento
giuridico ma destinati a essere utilizzati anche per dirimere controversie tra
soggetti di nazionalità diversa, in questo caso italiana e francese, portano la
studiosa a riflettere non tanto sulla fedeltà di queste traduzioni quanto sulle scelte
strategiche operate nella riscrittura di questi testi.

Dal linguaggio giuridico si passa poi all’analisi del discorso politico nel
puntuale articolo “La cortesia parlamentare di J. L. Rodríguez Zapatero, tra ‘buen
talante’ e sbiadito talento: note per la traduzione del discorso politico spagnolo”
di Giovanni Garofalo. Nell’ambito delle spinte opposte tra centralismo e
autonomismo che hanno da sempre animato la realtà politica spagnola dalla
transizione democratica in poi, l’autore prende in esame l’intervento del premier
spagnolo al Debate de Totalidad sobre la Propuesta de Reforma del Estatuto de Cataluña,
svoltosi a Madrid nel novembre del 2005, per mettere in luce le strategie illocutive
di Zapatero e le difficoltà nel rendere in un’altra lingua la collocazione buen talante
coniata nel discorso politico spagnolo per definire l’apertura al dialogo con
l’avversario.

Le considerazioni sorte intorno all’attraversamento della frontera della
protagonista del film Spanglish e la sua resa filmica in italiano sono spunto di
riflessione per Fabiana Fusco, che valuta il doppiaggio non come una mera
transcodificazione linguistica, ma come una vera e propria trasmutazione
interculturale. L’interessante articolo di Fusco, “La frontera nel doppiaggio
cinematografico: stereotipi e interferenze” passa dunque in rassegna le soluzioni
e le sostituzioni esplicative cui fa ricorso il traduttore-adattatore del film, per
mostrare come una giusta traduzione dovrebbe collocarsi in un territorio
linguistico e culturale intermedio, che può essere per l’appunto ben rappresentato
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dalla nozione sempre più interstiziale di frontiera. Rimane nel campo della
traduzione multimediale e, nello specifico, del mestiere del traduttore-adattatore
cinematografico per il doppiaggio, pure l’intervento di Maria Pavesi ed Elisa
Perego, “La comunità di dialoghisti cinematografici: alcune considerazioni
sociologiche”. Mediante la considerazione del mestiere in prospettiva sociologica
e la valutazione di interviste rilasciate da professionisti rinomati, le autrici
giungono a delucidatrici conclusioni circa l’atteggiamento e la politica lavorativa
di tale comunità professionale e lo sviluppo di modelli traduttivi condivisi
all’interno di essa.

Infine, la terza sezione, dal titolo “Aspetti teorici e terminologici della
traduzione”, si configura come un efficace spazio di riflessione sulle implicazioni
teoriche e terminologiche in ambito traduttologico. In “Terminologia semiotica
e scienza della traduzione. Esempi nella combinazione inglese-italiano”, Bruno
Osimo lamenta come la mancata scientificità nel metodo d’indagine delle
discipline umanistiche si manifesti soprattutto a livello terminologico. Nel
metalinguaggio traduttivo, infatti, l’uso di parole, anziché di termini, e l’esistenza
di parole equivalenti minano alla base la realizzazione pratica del concetto di
“equivalenza” nella pratica traslativa. Un approccio alla traduzione da un punto
di vista semiotico-comunicativo, secondo lo schema comunicativo della semiotica
di Peirce, può permettere – secondo l’autore – di compiere un passo in avanti in
questa direzione.

Sul dibattito terminologico nel mondo slavo e le sue ripercussioni nel mondo
occidentale contribuiscono a fare il punto della situazione i due articoli di Clara
Montella e Anna Maria Perissutti. In “Strutture nozionali e terminologia nella
traduttologia russa”, Montella passa in rassegna la miriade di percorsi
metodologici dei traduttologi russi soffermandosi sul carattere particolarmente
ricco e innovativo di tali approcci. Ciò che contraddistingue teorici come
Komissarov e Fëdorov è soprattutto l’assunzione, sul modello di Nida, dei
postulati della linguistica per quanto riguarda sia gli assunti metodologici della
traduttologia sia la creazione di neologismi terminologici. “Nell’alveo della scuola
di Praga: l’arte della traduzione secondo Jir �í Lev ” di Anna Maria Perissutti
presenta i principi dell’arte del tradurre secondo Lev , il teorico che, con la
pubblicazione del suo libro C�eské teorie pr�ekladu nel 1963, avviò in Cecoslovacchia
l’affermarsi della scienza della traduzione in quanto settore di studi indipendente.
Oltre a mettere in risalto le radici praghesi di tali principi, la studiosa coglie
l’occasione anche per indagare su alcuni aspetti poco trattati dalle teorie praghesi,
quali, ad esempio, la sintassi funzionalista di Vilém Mathesius.

Chiude, non solo questa sezione, ma l’intero volume, il denso contributo di
Laura Salmon, intitolato “Oralità e competenze traduttive secondo il modello
teorico funzionale (PPT)”. La costatazione della lacuna di generalità che ha
contraddistinto la maggior parte dei modelli teorici sulla traduzione porta
l’autrice ad adottare la PPT, ovvero la “proposta teorica sui processi traduttivi
umani” e ad argomentare una serie di postulati e riflessioni mediante la disamina,
secondo i principi della neurolinguistica, di casi di traduzione di oralità letta e
udita.
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In tutto il libro emerge una stimolante molteplicità di incroci tra culture,
lingue, dialetti, discipline e frontiere, tutti tratteggiati con grande efficacia, pur
da prospettive diverse, dagli autori dei singoli contributi, che hanno saputo ben
cogliere e interpretare il ruolo sempre più osmotico rivestito dalla traduzione nel
mondo attuale. In un tempo come il nostro, che sembra essere come mai prima
d’ora “l’epoca dello spazio”, “un incrocio di mobilità” secondo la definizione di
Michel de Certeau, si spera che la traduzione, magari aiutata dalle corse alate di
Hermes da un capo all’altro del globo, accorci sempre di più le distanze.

Rocío Luque
Dottorato in Scienze Linguistiche e Letterarie

Università degli Studi di Udine

Manuel Barbera, Elisa Corno, Cristina Onesti (a cura di) (2007), Corpora e
linguistica in rete, Guerra edizioni, Perugia, ISBN 978-88-557-0041-2, pp. 438 + xxij.

Negli ultimi anni il panorama della linguistica italiana si è arricchito di una
notevole messe di studi, in particolare riguardanti l’italiano contemporaneo, che
in un qualche modo si basano su collezioni più o meno ampie di materiale
autentico e che quindi, a vario titolo, si rifanno all’approccio che va sotto il nome
di linguistica dei corpora. Occorre però notare che a prima vista emerge una certa
diversità di approccio tra ricerche come quelle (a titolo di esempio) condotte da
Patrizia Bellucci (A onor del vero. Fondamenti di linguistica giudiziaria, Torino, Utet,
c2002, stampa 2005), che opta per un’analisi eminentemente qualitativa del
materiale eterogeneo offerto da un evento complesso ma considerato unitario (un
processo), Giovanni Rovere (Capitoli di linguistica giuridica. Ricerche su corpora
elettronici, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2005), che ricorre invece a tipi testuali
diversi nell’intento di inquadrare la varietà giuridica dell’italiano, e Michele A.
Cortelazzo e Arjuna Tuzzi (a cura di, Messaggi dal colle. I discorsi di fine anno dei
presidenti della Repubblica), che si affidano a un corpus assolutamente omogeneo
e a strumenti d’analisi di tipo statistico. Come effettivamente avviene nel secondo
contributo introduttivo del volume qui esaminato (Francesco Sabatini, “Storia
della lingua e grandi corpora. Un capitolo di storia linguistica”, p. xiij), spesso
càpita che il riferimento a materiale autentico venga considerato sufficiente per
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poter parlare di corpus e corpora, così che da un certo punto di vista la corpus
linguistics potrebbe essere un approccio seguito anche da Dante nel De vulgari
eloquentia o per lo sviluppo del canone di riferimento del Vocabolario degli
Accademici della Crusca.

In tale ottica, forse il principale merito di Corpora e linguistica in rete è proprio
quello di sgombrare il campo da fraintendimenti e concezioni piuttosto lasche
della linguistica dei corpora, proponendone una definizione precisa e dettagliata
(si veda in particolare il cap. 3). Infatti, oltre a “raccolta ordinata e completa di
opere o di autori”, si trovano nei dizionari definizioni che rimandano a campioni
di dati utilizzati ai fini dello studio del sistema linguistico considerato, ma
raramente si hanno definizioni scientificamente precise, come potrebbe essere
la seguente (p. 26): “raccolta di testi in formato elettronico uniformemente trattati
(ossia almeno tokenizzati ed addizionati di un markup adeguato) in modo da
essere gestibili e interrogabili informaticamente”. Ai fini dell’interrogazione del
materiale sono essenziali le seguenti operazioni:
- tokenizzazione: l’individuazione delle unità minime in cui è diviso il testo

elettronico, i token appunto;
- markup: “tutte le informazioni di carattere in qualche modo ‘soprasegmentale’

rispetto alla pura successione lineare dei caratteri del testo ed alla loro
articolazione in token” (p. 29); è possibile distinguere tra markup esterno, cioè
informazioni relative ad autore, titolo, genere, capitoli, paragrafi, pagine, righe
ecc., spesso definito metadata o weakly embedded markup; markup interno, che
comprende informazioni di carattere filologico (espunzioni, integrazioni ecc.)
e testuale (corsivi, prosa, versi ecc.) (strongly embedded markup); e tagging, un
tipo di markup che consiste nell’aggiungere informazioni di carattere
linguistico, come lemmatizzazione, attribuzione di parti del discorso e
categorie sintattiche, segmentazioni sintattiche ecc.
Un corpus così concepito, dunque, non è più mero testo e si distingue dal

modello generico delle banche dati interrogabili per via informatica. Anche se i
pre-corpora dei filologi di fine Ottocento o dei saussuriani non comportano un
approccio fondamentalmente diverso dalla corpus linguistics, la differenza sta nelle
dimensioni e nel ruolo svolto dall’analisi statistica e dal computer a partire dagli
anni ’60.

Alla ricerca di una definizione esauriente di “corpus”, si procede a
un’approfondita disamina delle proposte avanzate dai linguisti, esperti e
dizionari, commentandone gli eventuali pro e contro e soffermandosi su ulteriori
distinguo basati sui diversi principi classificatori seguiti in letteratura. Così,
aspetti apparentemente non problematici rivelano la necessità di
approfondimenti e precisazioni: per esempio, l’accento sulla natura linguistica
del corpus può correre il rischio di escludere materiale che prevede la
compresenza di più codici, pericolo evitabile se si interpreta tale esigenza come
“ordinatezza finalizzata alla ricerca linguistica”, il che permette di distinguere un
corpus da una biblioteca di testi elettronici casualmente raccolti. Inoltre, se nella
disciplina l’autenticità viene menzionata costantemente come requisito impre-
scindibile (anche come difesa contro le obiezioni chomskiane), sembrerebbe
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eccessivo invocare questo criterio per escludere eventuali interazioni uomo-
macchina, corpora sviluppati in laboratori ai fini dell’analisi, raccolte di traduzioni
automatiche o testi prodotti da apprendenti di L2. I requisiti della rappresenta-
tività e delle grandi dimensioni sono spesso lasciati imprecisati e vanno correlati
alla nozione di finalizzazione, mentre il concetto di finitezza, di norma dato per
scontato in letteratura come requisito matematicamente banale che permette il
bilanciamento del materiale (quindi la rappresentatività) e la ripetibilità delle
indagini, si ripercuote sulla possibilità di considerare l’intero world wide web come
corpus adatto all’analisi.

In conclusione, gli autori sembrano individuare nel formato elettronico
(confine tra fase “preistorica” e storica della corpus linguistics), nel markup e nella
tokenizzazione le condizioni sufficienti per poter pervenire a una definizione
esauriente di corpus:

raccolta di testi (scritti orali o multimediali) o parti di essi in numero finito in formato
elettronico trattati in modo uniforme (ossia tokenizzati ed addizionati di markup
adeguato) così da essere gestibili ed interrogabili informaticamente; se (come spesso)
le finalità sono linguistiche (descrizione di lingue naturali o loro varietà), i testi sono
perlopiù scelti in modo da essere autentici e rappresentativi (p. 70).

Le riflessioni eminentemente metalinguistiche sul significato e sulle questioni
di fondo della corpus linguistics, ivi compresi gli aspetti tecnico-definitori,
proseguono nel cap. 4 (di Ulrich Heid), in cui si presenta lo strumento d’analisi
Corpus WorkBench, un sistema non proprietario sviluppato dall’Università di
Stoccarda, e nei capp. 8 e 9 (con un’aggiunta in appendice). Nel capitolo 8
Manuel Barbera illustra le modalità di annotazione (tagset) del Corpus
Taurinense, la raccolta di italiano antico realizzata dall’Università di Torino, POS-
taggato secondo gli standard europei EAGLES/ISLE correnti per le lingue moderne
nel rispetto dei requisiti di consensualità e neutralità (cioè secondo principi
generalmente condivisi dalla comunità dei linguisti e il più possibile
convenzionalmente descrittivi), adeguatezza descrittiva, standardizzazione (il
sistema è calibrato sul materiale da descrivere e omogeneo con le esperienze di
annotazione precedenti) e praticità computazionale (per garantire
un’interrogazione efficiente). Raramente la linguistica computazionale si era
occupata prima di annotation di corpora antichi (le precedenti esperienze
padovane non possono essere definite corpora secondo la definizione adottata nel
volume). L’illustrazione delle caratteristiche del tagset del Corpus Taurinense è
accompagnata da un piccolo esempio realizzato sulla Novella di Mastro Taddeo
tratta dal Novellino e completata, nel capitolo 9 (a cura di Marco Tomatis), dalla
descrizione del processo di disambiguazione (ovviamente non semantica ma solo
morfosintattica) volto a garantire l’assegnazione univoca delle classi grammaticali
dei diversi token.

Molti degli studi raccolti in questo volume riproducono parte del programma
dell’omonimo convegno internazionale tenutosi a Torino il 30 settembre 2005 e
derivano dal progetto FIRB, coordinato da Carla Marello, intitolato L’italiano nella
varietà dei testi. L‘incidenza della variazione diacronica, testuale e diafasica
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nell’annotazione e interrogazione di corpora generali e settoriali, anche se il gruppo di
ricerca non si è limitato all’italiano e ha approntato corpora anche per francese,
inglese, spagnolo e tedesco. I primi studi si inseriscono nella progettazione del
Corpus Taurinense (cfr. sopra), ma si evidenzia subito la necessità di ovviare alla
mancanza di corpora liberamente disponibili per la lingua italiana. Il prosieguo
ha condotto a diverse collaborazioni, tra cui la più importante è probabilmente
quella con l’Institut für maschinelle Sprachverarbeitung di Stoccarda, grazie alla quale
è stato realizzato Corpus WorkBench, il supporto informatico di tutti i corpora del
progetto. Questi, oltre al già citato Corpus Taurinense (la punta di diamante delle
ricerche per i problemi che poneva, la precisione dei risultati ottenuti e
l’avanguardia delle soluzioni sperimentate), comprendono le seguenti raccolte:
1) Athenaeum corpus: italiano scritto accademico (Università di Torino)
2) VALICO: Varietà di Apprendimento della Lingua Italiana: Corpus Online
3) VINCA: Varietà di Italiano di Nativi Corpus Appaiato
4) NUNC - Newsgroups UseNet Corpora: comprende testi contemporanei sia

generici che specialistici. I vantaggi dei newgroups sono evidenti, a partire dalle
grandi mole e varietà di materiali gratuiti e organizzati gerarchicamente; ma
anche gli svantaggi: influenza del mezzo e del contesto di comunicazione,
frequenti “sporcature” dei testi.

5) SMS: i testi sono immessi volontariamente dagli utenti.
6) Jus Jurium: insieme di più subcorpora giuridici: fonti e testi applicativi, oltre

a NUNC di carattere giuridico. Si tratta esclusivamente di materiali
contemporanei in quanto ancora utilizzati (è il caso dei residui regi decreti) e
quindi ancora “vivi” nella lingua.
Sono inoltre stati sviluppati diversi strumenti di preparazione e analisi dei

corpora: motori di ricerca, analizzatori morfologici, indicatori di leggibilità, e gli
sviluppi futuri prevedono il perfezionamento e la standardizzazione dei tagset,
l’ampliamento dei corpora esistenti, la creazione di nuovi corpora (per es. di tipo
giornalistico)

Gli indirizzi delle ricerche sono rispecchiati dai contributi che compongono il
volume: oltre agli aspetti fondanti la disciplina in senso teorico, l’attenzione si
incentra sugli aspetti legali connessi al diritto d’autore, per proseguire con una
ricca messe di applicazioni su corpora differenziati, i cui risultati vengono esposti
senza mai perdere di vista le questioni di fondo, come il problema della
standardizzazione, e permettono nel contempo indagini anche da prospettive
tradizionalmente poco rappresentate in corpus linguistics, come quelle testuale e
semantica.

Come ricordato nell’introduzione di Marco Ricolfi (“Il terribile diritto”,
p. xvij), da un punto di vista giuridico i problemi riguardano non solo l’accesso e
la manipolazione dei dati linguistici su cui compiere operazioni di linguistica
computazionale, ma anche la possibilità di far circolare i risultati delle analisi
senza contravvenire al diritto d’autore. Quello dell’ “eccesso” del diritto d’autore
è una peculiarità ormai ben nota della società moderna, cui si risponde ideando
istituti più flessibili e aperti, che proteggono certi diritti ma permettono agli
autori di privarsi di altre prerogative per garantire la circolazione della loro opera
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intellettuale, secondo l’approccio GNU (fondato sulla General Public Licence) al
copyleft (in opposizione al copyright), inizialmente concepito per i programmi
software ma oggi applicato anche ai testi. Come illustrato da Adriano Allora e
Manuel Barbera nel cap. 5, nel caso dei corpora si potrebbe distinguere tra i testi
veri e propri (protetti da copyright) e la loro versione completa di
markup, tokens ecc., che sarebbe coperta da copyleft. Samantha Zanni, Marco
Ciurcina e Marco Ricolfi (capp. 6 e 7) illustrano le bozze di contratto di licenza
Creative Commons, basato sul concetto di corpus come opera “derivata” e
“collettiva”, e affrontano questioni come il consenso degli autori delle opere che
costituiscono il corpus, la regolazione tramite contratti dei rapporti tra ricercatori
e università e l’attribuzione dei diritti di sfruttamento del corpus a quest’ultima,
pur permettendo il successivo utilizzo dei testi tokenizzati da parte di terzi per
creare nuovi corpora.

La seconda parte del volume in esame raccoglie i contributi che potremmo
definire di natura più “applicativa” poiché propongono esempi di ricerche
condotte su corpora, non limitatamente a quelli illustrati al cap. 1, anche se spesso
all’illustrazione dei risultati si accompagnano riflessioni di tipo teorico e
metodologico e considerazioni riguardanti i livelli testuale e semantico che, come
si è già avuto modo di notare, rappresentano ambiti non tradizionalmente
frequentati dalla corpus linguistics. Così, nelle “Note sull’impiego dei connettivi nei
notiziari accademici del corpus Aethenaeum”, Angela Ferrari e Magda Mandelli
riprendono le fila di uno studio precedentemente condotto su testi scritti-scritti
di tipo espositivo-esplicativo, concentrandosi su considerazioni quantitative e
qualitative relative all’uso dei connettivi, intesi come espressioni linguistiche non
soggette a flessione morfologica e indicanti una connessione logica tra due entità
semantiche.

L’analisi si complica per la varietà di materiale linguistico che può assolvere la
funzione considerata: preposizioni, congiunzioni, clausole o unità sintattiche
superiori, compresi SN (la causa è che), espressioni verbali (lo dimostra), clausole
vere e proprie (per fare qualche esempio) ma anche enunciati autonomi (vediamo ora
un esempio). Da punto di vista semantico, si va dalla massima univocità (al
contrario) alla massima flessibilità (quando o perché, o la preposizione per), mentre
le diverse modalità di testualizzazione, di concerto con le scelte in materia
d’interpunzione, implicano modulazioni diverse circa natura e punto di vista
dell’esposizione/argomentazione, contribuendo alla caratterizzazione tipologica
dei testi.

Si procede all’illustrazione dei risultati dello spoglio del corpus in rapporto al
tipo di relazioni logiche espresse dai connettivi: dominano motivazione e
aggiunta, scarsamente rappresentate rielaborazione e consecuzione, quest’ultima
tra l’altro spesso “camuffata” da connessione di aggiunta secondo varie modalità,
così spingendo in secondo piano la consecuzione nel dinamismo testuale,
fenomeno che tra l’altro interessa anche la rielaborazione (spesso in parentetiche).
La distribuzione statistica dei connettivi rivela un ridotto tasso di variazione (i
vari rapporti di connessione sono espressi nella maggior parte dei casi da una,
massimo tre forme – per es. e compare nel 68% dei casi di aggiunta), rivelando che
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i testi analizzati si allontanano dalla variatio per abbracciare uno stile medio e
adottano una certa “piattezza concettuale” (p. 191).

A livello testuale è interessante sondare la collocazione delle relazioni logiche
in seno al testo, che tendono a concentrarsi (88% dei casi) all’interno degli
enunciati, piuttosto che tra capoversi o enunciati, collegati più frequentemente
da connessioni di tipo tematico. “Si tratta di un modo di procedere in cui il far
sapere vince sulla spiegazione, vale a dire di una modalità di macro-costruzione
testuale caratteristica dei discorsi di natura divulgativa e didattica” (p. 193). Ma lo
specifico dei notiziari accademici sembra consistere nel posizionamento delle
relazioni logiche sullo sfondo informativo dell’enunciato, a differenza dei testi
più propriamente didattici, “le cui complessità logiche sono più “suggerite”,
evocate che non asserite e debitamente sviluppate” (ibid.).

Pur portando l’esempio pratico della collocazione ADJ-NOUN, per l’ampiezza
delle riflessioni metodologiche si distingue l’articolo di Elisa Corino (“NUNC est
disputandum”), che riguarda alcuni aspetti problematici del corpus NUNC in
quanto forma della Comunicazione Mediata in Rete (CMR), principalmente
inquadrandoli da una prospettiva testuale. Ci si chiede come affrontare un nuovo
concetto di testo principalmente improntato all’ibridismo, inteso anche come
commistione diamesica, pur non prevedendo la multimedialità, ipertestualità e
sincronia di altri ambienti testuali (siti, chat). Vero è che si tratta di testi che si
sviluppano “a catena”, difficilmente analizzabili singolarmente, come sarebbe
difficile analizzare singolarmente i turni di una conversazione o i capitoli di un
libro (pp. 234 e segg.). Il thread determina il macroargomento e, in ultima analisi,
i confini del testo, mentre il registro dipende in parte dai rapporti reciproci dei
partecipanti al gruppo di discussione, ma anche dagli argomenti trattati, che
ovviamente si ripercuotono sulla variazione diafasica (e, si potrebbe anche
aggiungere, diastratica): si va dalle semplici chiacchiere senza un vero filo
conduttore a tematiche estremamente tecniche e specifiche, ad argomenti “colti”
(musica classica e opera, per es.). Il quoting rientra tra i fenomeni particolari che
riguardano la coerenza e coesione dei testi dei newsgroup, alla cui costituzione
partecipano numerosi attanti, secondo varie modalità: ripetizioni e
riformulazioni (entrambe totali o parziali) comportano la scomparsa dei
tradizionali mezzi di ripresa.

Pur riguardando un corpus costituito ad hoc e di dimensioni non
particolarmente importanti (circa 38.000 parole), di notevole interesse risulta
anche lo studio di Iørn Korzen (“Mr. Bean e la linguistica testuale”): 27 studenti
italiani dell’Università di Torino e 18 danesi dell’Università di Copenhagen hanno
visto due episodi della serie di Mr. Bean del comico inglese Rowan Atkinson
(praticamente senza parole e non marcati in senso culturale); quindi, divisi in due
gruppi, hanno raccontato oralmente e per iscritto gli episodi. Sottoposti al
medesimo input extralinguistico, in sede di codificazione linguistica è risultato
più elevato il registro scelto dagli studenti italiani, mentre a livello di tipologie
linguistiche si confermano alcune caratteristiche già note agli studiosi, per cui le
lingue germaniche (endocentriche) hanno verbi lessicalmente precisi e specifici,
che concentrano le informazioni al centro della proposizione, mentre le lingue
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romanze spostano tale precisione sui sostantivi (esocentriche). Oltre a
conseguenze di natura lessicale-semantica, si hanno ricadute morfologiche (le
voci verbali nelle lingue germaniche tendono a essere di modo finito, i sostantivi
romanzi tendono a essere accompagnati da determinante), tratti che tra l’altro si
confermerebbero nello sviluppo diacronico. L’esperimento di Mr. Bean conferma
dunque che le lingue romanze tendono allo stile nominale e alla
deverbalizzazione (ricorso a modi indefiniti, nominalizzazioni e predicativi liberi,
evitamento dell’effetto copia e quasi copia nelle anafore); le lingue germaniche
tendono invece allo stile verbale.

Quello di Korzen è uno dei contributi più interessanti e che meglio dispiegano
l’apparato concettuale della linguistica dei corpora, descrivendo in dettaglio il
materiale raccolto ai fini dell’analisi e fornendo in modo esauriente i valori
statistici ottenuti dallo spoglio. Inoltre, si sottolinea l’importanza del contributo
“attivo” del ricercatore nella contestualizzazione e interpretazione dei dati, come
avviene nel caso delle apposizioni nominalizzate (pp. 218-219): i risultati di un
primo spoglio sembrano contraddire le tendenze di fondo e solo l’intervento
analitico successivo, che distingue tra relative appositive e apposizioni prive del
verbo, riporta i valori statistici nel range atteso. Analogamente, in più articoli
compresi nel volume, in sede di conclusioni si mette in luce l’insufficienza dei
riscontri quantitativi che, pur permettendo di superare il carattere
impressionistico di certe valutazioni e di individuare fenomeni che altrimenti
sfuggirebbero all’occhio del ricercatore, necessitano di essere completati da
valutazioni di tipo qualitativo volte a inquadrarne i valori semantici anche alla
luce del contesto di occorrenza.

Tali considerazioni assumono maggiore o minore rilevanza a seconda dei
fenomeni su cui si indaga (proprietà testuali, frequenze lessicali ecc.), poiché è
anche in base all’oggetto della ricerca che occorre “filtrare” il campione. Così, il
ruolo assegnato alle questioni di ordine teorico può variare notevolmente nel caso
della polifonia nei notiziari accademici (cap. 11), delle riflessioni metalinguistiche
in rete (cap. 14), di indagini riguardanti tratti collocabili a cavallo tra lessico e
morfosintassi (capp. dal 15 al 20; va segnalata la ricerca tra lessicografia e
fraseologia di Cristina Onesti e Mario Squartini sul costrutto polirematico
[tutto/a + un/a + indicatore di quantità + di], anche con eventuale modificatore
aggettivale, per cui si propone lo statuto categoriale di quantificatore) o di studi
più strettamente legati ad aspetti semantici collegati alla lettura deontica o
anankastica di alcune voci verbali (capp. 21 e 22). Quel che conta è l’importanza
riservata alle rilevazioni quantitative che, proprio in quanto riscontro oggettivo
fornito dalla consultazione di materiale autentico e fondante i risultati dello
studio, dovrebbero sempre essere rese disponibili al lettore.

Stefano Ondelli
SSLMIT, Università degli Studi di Trieste
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George Orwell (2006) Correspondance avec son traducteur René-Noël Raimbault.
Correspondance inédite 1934-1935. Introduction par M.-A. Raimbault. Édition
bilingue établie par C. Place et M. Renouard. Paris, Éditions Jean-Michel Place,
ISBN 2-85893-832-6, pp. 145.

Dear Mr. Orwell,
I have just finished the translation of your book, Down and Out, which is profoundly
interesting. It will be published sometime this autumn in a Nouvelle Revue Française
(N.R.F.) edition. Messrs Christy and Moore, your literary agents, have told me of your
wish to take a look at the proofs of the book before its publication. This is usual and
only what would be expected, I shell send a copy of them to you as soon as they are
ready. For the moment, I have two requests to make you. […] (p. 103)

Inizia così, con una lettera datata 5 ottobre 1935, lo scambio epistolare fra il
traduttore francese René-Noël Raimbault e George Orwell, all’anagrafe Eric Blair,
di cui Raimbault tradusse Down and Out in Paris and London – edito da Gallimard
nel 1935 con il titolo La Vache Enragée –, contribuendo così in maniera decisiva al
successo di questo testo e dell’autore in Francia. Lo scambio diede vita a un vivace
e intenso dialogo che si protrasse oltre un anno (fino al dicembre del 1935) per un
totale di venti lettere pubblicate in Francia su iniziativa di Marie-Annick
Raimbault, nipote del traduttore. Per chi è interessato alla traduzione letteraria e,
soprattutto, al rapporto tra scrittura e traduzione, queste lettere – scritte, a parte
due eccezioni, da entrambe le parti in francese, ma edite in versione bilingue
francese/inglese4 – offrono spunti di riflessioni su tanti versanti e rappresentano
una vera e propria chicca sul tema.

Il dialogo tra George Orwell e René-Noël Raimbault ci fa entrare nell’officina
della traduzione e assistere quasi in prima persona – nonostante lo scarto
temporale – a quella che, nella sua nota introduttiva, l’editore chiama l’“adventure
of these two men who endeavoured to produce a French text as close to the
original as possibile” (p. 95). L’avventura inizia con una serie di domande che il
traduttore rivolge all’autore, pregandolo di spiegargli alcune espressioni del testo
originale. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di parolacce – di “very impolite
expression[s]”, come le chiama Orwell (p. 107) – che nell’Inghilterra puritana degli
anni Trenta del Novecento erano state censurate e dunque eliminate
dall’originale, ma che Raimbault voleva riaccogliere nella sua traduzione, salvo
che egli stesso non le capiva: “[…] I have no idea what words your are talking
about”, (p. 104) confessa candidamente a Orwell, il quale, con altrettanta
schiettezza, gli fornisce le spiegazioni richieste. Gli spiega, per esempio, che la
parola fuck, così come il suo participio presente fucking, “now tacked on to every
noun” (p. 104), derivano dal latino futuo, ‘fornicare’, ma vengono usati – era così
già all’epoca della corrispondenza tra i due – quasi esclusivamente quale
pleonasmo, “simply as an expletive” (p. 106); lo stesso vale per il vocabolo bugger,
‘sodomita’, le cui origini vanno cercate nell’antica credenza che i Bulgari
praticassero atti contro natura (p. 107). Pure bull shit in quegli anni non era ancora
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noto oltre Manica; fondamentale deve essere stata pertanto per il traduttore
delucidazione di Orwell: “Bull shit is an expression which means bulls’
excrement. A man says to another You are talking bull shit; in other words, ‘You are
talking nonsense’.” (p. 107)

Difficile anche solo immaginare che oggi queste parole possano mettere in
difficoltà un traduttore – la globalizzazione pure a questo ha contribuito –, ma
certo devono aver dato del filo da torcere a Raimbault, anche perché buona parte
dei molti dialoghi di Down and Out in Paris and London ha luogo nei quartieri
poveri di queste città, che Orwell aveva frequentato anche personalmente per un
certo periodo di tempo, non da ultimo per appropriarsi dello slang che li
contraddistingue. Al traduttore spettava quindi l’arduo compito di mantenere
questo tono, operazione che deve essergli riuscita in maniera assai positiva,
stando al giudizio dello stesso autore: “I want to thank you very much for making
such an extraordinarily good job of the translation of Down and Out. Without
flattering you I can truthfully say that I am not only delighted but also greatly
astonished to see how good it seems when translated. As to the Paris part, I
honestly think it is better in French than in English, and I am delighted with the
way you have done the conversations. Allowing for the fact that there are,
naturally, a good many slang word that I don’t know, that is exactly how I
imagined the characters talking.” (p. 127)

Raimbault del resto godeva già all’epoca di ottima fama nell’ambiente della
traduzione letteraria. Uomo poliedrico di vastissima cultura e soprattutto pieno
di una “boundless curiosity for the world and literature”, come lo descrive la
nipote (p. 98), Raimbault dedicava molta della sua passione per la letteratura alla
traduzione di autori angloamericani – tra questi, Thomas Wolfe, John Dos Passos,
Upton Sinclair, William Faulkner –, che spesso proprio grazie a lui erano diventati
accessibili al pubblico francese. E anche da parte del pubblico certo non
mancavano segni di apprezzamento e di approvazione; come quello di un lettore
che aveva contattato Orwell – è lui stesso a raccontarlo nell’ultima lettera
dell’epistolario –, proponendogli di tradurre La Vache Enragée in inglese (p. 141).
Nulla in quel testo tradotto lasciava dunque trasparire che di traduzione già si
trattasse. Ricorrendo a una dicotomia cara ai teorici della traduzione, in questo
caso si potrebbe parlare di addomesticamento del testo originale (opponendolo al
cosiddetto straniamento), cioè di una traduzione che avvicina il testo alla lingua
e alla cultura di destinazione, rendendolo consono al genio e ai canoni di queste
ultime. In effetti, nelle lettere in cui Raimbault spiega a Orwell il suo modo di
procedere e il perché di certe sue scelte, vi sono talora chiare prese di posizione a
favore dell’adattamento, come quando parla di “small modifications that I al-
lowed myself with the aim of making this translation in the exact style that would
suit a French reader […]” (p. 123) Ecco allora la decisione di ricorrere all’informale
“tu” per l’inglese you, perché “one would hardly immagine tramps saying ‘vous’”
(p. 123), oppure quella di chiamare Charlie Charlot (“because the character is
French” [p. 124]) e di mettergli in bocca una citazione di Ronsard piuttosto che
mantenere quella di Byron nel testo originale (p. 124). Allo stesso tempo però non
mancano esempi di casi in cui il traduttore opta per lo straniamento: lodging
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house, coffee shop, pub rimangono tali anche nella traduzione per mancanza di
corrispondenti francesi, ma anche perché ciò “preserves the local character of the
story” (p. 124).

Il dialogo tra Orwell e il suo traduttore Raimbault tocca così le fondamentali
problematiche che una traduzione pone in quanto passaggio da una lingua
all’altra, ma anche – e soprattutto – da una cultura all’altra, a partire dall’eterno
dilemma se la traduzione debba avvicinare il testo originale alla lingua e cultura
di destinazione o se piuttosto si debba portare il lettore verso il testo originale.
Una risposta univoca Raimbault non ce la dà, così come non ce la danno del resto
nemmeno le teorie della traduzione. Ma forse la risposta migliore sono gli esempi
concreti, soprattutto se ci è permesso di assistere – come nel caso di questa
corrispondenza tra Orwell e Raimbault – all’interazione fra autore e traduttore e
dunque di toccare con mano quei complessi processi di mediazione ovvero, per
dirla con Eco (2003: 10), di “negoziazione”5 che sottostanno all’atto traduttivo: si
negozia con il testo originale e con il background linguistico-culturale dal quale
esso scaturisce, si negozia – quando possibile – con l’autore stesso, si negozia con
la lingua, le aspettative e i canoni estetici dei lettori cui la traduzione è destinata,
si negozia con la propria sensibilità e la propria interpretazione del testo. E si
negozia in fondo anche con le esigenze e le condizioni dell’industria editoriale.

Non da ultimo, la corrispondenza tra Orwell e Raimbault ci fa cogliere i risvolti
umani dell’interazione autore-traduttore. Mentre all’inizio dominano la reciproca
stima e l’ammirazione, nel farsi della traduzione tra i due sorgono e si
consolidano infatti l’amicizia e l’affetto. Pur non incontrandosi mai, Orwell e
Raimbault si aprono e avvicinano sempre di più, confidandosi progetti, speranze
e delusioni, tanto che a un certo punto quel “cher monsiuer” in apertura della
lettera diventa troppo ‘stretto’ e formale e, su invito di Raimbault, si trasforma in
“cher ami” (cfr. lettera del 16 marzo 1935). In nome di questa amicizia,
Raimbault fa il possibile per aiutare Orwell che non riesce a mantenersi
scrivendo; Orwell da parte sua manifesta in diverse occasioni la sua profonda
simpatia per il suo “cher Raimbault” e partecipa con grande dolore alla tragedia
che colpisce quest’ultimo con l’improvvisa morte, nell’estate del 1935, di una delle
sue figlie. Questo tragico evento, che Orwell apprende qualche mese dopo, segna
la fine della collaborazione e quindi anche della corrispondenza tra i due,
conclusasi con un’ultima lettera del 22 dicembre 1935.

Vita, scrittura e traduzione si mescolano e s’intrecciano nelle venti lettere, che
in questo modo coinvolgono il lettore e stimolano riflessioni sul rapporto tra
scrittura e traduzione e sulle zone di incontro/scontro tra esse. E, ancor prima,
testimonianze di questo tipo invitano a riflettere sul rapporto che si instaura tra
l’autore e i suoi traduttori (nel caso in cui, ovviamente, entrambi si trovino a
operare nello stesso momento). Viene spontaneo chiedersi innanzitutto se e
quanto rapporti di questo tipo siano frequenti tra autori e traduttori. Sul versante
degli scrittori italiani sappiamo essere così ad esempio nel caso di Umberto Eco e
Claudio Magris, entrambi tradotti in moltissime lingue ed entrambi profonda-
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mente interessati all’argomento, come si evince dai numerosi interventi che vi
hanno dedicato (cfr. Eco 2003; Magris 2006a, 2006b). Sia Eco sia Magris hanno
inoltre alle spalle esperienze di traduzione letteraria.

Nel caso di Magris – che sto analizzando da questo punto di vista – il contatto
con i traduttori inizia con alcune pagine di indicazioni generali dirette a essi, che
l’autore acclude ai suoi testi e che riguardano i più vari aspetti: i riferimenti
intertestuali sotto forma di citazioni più o meno dirette nel testo, spiegazioni di
parole e espressioni che denominano referenti spesso esistenti soltanto nella
lingua di partenza, delucidazioni relative a espressioni dialettali e così via. A
partire da queste indicazioni si instaurano in molti casi lunghi rapporti epistolari
(sono centinaia e centinaia le lettere che l’autore conserva) contenenti domande,
risposte, osservazioni, controsservazioni, repliche e controrepliche. Il tutto nel
tentativo di ricostruire sia il contesto da cui scaturisce una certa espressione sia –
soprattutto – il valore evocativo che essa ha in quel testo.

Sfogliando le lettere di questa corrispondenza, si scorgono curiose analogie
con quella tra Orwell e Raimbault. Certo, non sono le “very impolite
expression[s]”, come le chiamava Orwell, a costituire le principali difficoltà dei
traduttori, per lo meno non quelle d’uso corrente, ma vi sono tante altre
problematiche che, come in quel caso, derivano soprattutto dal passaggio tra le
culture oltre che da quello tra sistemi linguistici. È la grande distanza culturale,
per esempio – ma il problema non si pone certo solo nel caso di lingue e culture
particolarmente lontane –, a rendere incomprensibili al traduttore cinese di
Magris parole e espressioni come “yuppie”, “ustascia”, “Via Crucis” e così via.
Sarebbe naturalmente oltremodo interessante vedere di volta in volta le soluzioni
che il traduttore trova dopo la “negoziazione” con l’autore da una parte e con la
lingua e cultura di destinazione dall’altra. Analogo – e nel caso di Magris anche
più intenso, vista la lunghezza e l’intensità di molti rapporti epistolari con i suoi
traduttori – è anche il progressivo instaurarsi e l’evolversi di vere e proprie
amicizie: anche qui gli iniziali “egregio” o “gentile” in apertura delle lettere
lasciano man mano lo spazio a toni ben più cordiali e amichevoli. Vi è infine
un’altra significativa analogia tra le due corrispondenze: entrambe fanno
emergere il rapporto di reciproca stima e soprattutto di assoluta pariteticità fra
autore e traduttore. L’autore considera la traduzione come momento di
affermazione del valore ontologico del testo, riconoscendo al traduttore – ed è un
riconoscimento che di rado gli viene tributato – un ruolo di fondamentale
importanza, che presuppone grande sensibilità, competenza, ingegno e creatività.
Il traduttore diventa così, per ricorrere a un’immagine cara a Magris, un vero e
proprio coautore.

Barbara Ivancic
Università degli Studi di Bologna
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Juan De Dios Luque Durán & Antonio Pamies Bertrán (eds.) (2007):
Interculturalidad y lenguaje, Granada, Método.
Vol. I: El significado como corolario cultural, ISBN 978-84-7933-483-5, pp. 444.
Vol. II: Identidad cultural y pluralidad lingüística, ISBN 978-84-7933-482-6, pp 380.

Esta serie está dedicada a la interculturalidad desde el punto de vista lingüístico,
y sus dos volúmenes iniciales recogen una selección de trabajos presentados en
el II Congreso Internacional sobre Lenguas y Culturas del Mundo (Granada, noviembre
de 2006). En un mundo que, por un lado, tiende a la uniformización cultural, y
que, por otro, está desplazando muchas de las antiguas fronteras entre
comunidades, la descripción de aspectos concretos de la relación entre lengua y
cultura se convierte en una ineludible prioridad. El Congreso de Granada agrupó
a especialistas de más de treinta países para debatir cuestiones muy variadas en
esta problemática, y fue en cierto sentido la primera piedra del proyecto llamado
“Diccionario Intercultural”, que dirige el propio Juan de Dios Luque.

Se puede destacar un grupo de trabajos que, en mayor o menor grado, abordan
la faceta social y sociolingüística de la confrontación de culturas diferentes entre
sí. La emergencia de sociedades multiculturales debido a rápidas y masivas
migraciones es tal vez el problema de más evidente actualidad, y a él se refería el
trabajo de F. J. García Marcos Nuevos retos en la planificación del multilingüismo, así
como los de Carole Viché, Antonio M. González Carrillo, y Carmen Silva
Domínguez. También se aborda la transferencia intercultural que directa o
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indirectamente subyace en la actividad de traducción, como bien desarrollan las
ponencias de Emilio Ortega Arjonilla sobre ideología y traducción, Mª José
Sánchez Leyva sobre la significación como proceso de traducción intercultural y Luis
Luque Toro sobre los parámetros socio-culturales en la equivalencia léxica.

Un interesante diálogo se establece entre la percepción de la “otredad” cultural
en cómo han visto los griegos a los demás pueblos (Stavroula Varella) y la
percepción de la idiosincrasia propia (Glauco Vaz Feijó, sobre la “brasilidad”).
Algunos géneros textuales insospechados también pueden ser culturalmente
relevantes, tal como el discurso académico (Louisa Buckingham), el lenguaje
humorístico (Olga María Díaz), los “falsos amigos” (María Querol Bataller), y
hasta en la propia gramática (Antonio Luque Castro). La traducción literaria es en
este sentido el campo de pruebas por excelencia para el contraste pragmático-
cultural, como se desarrolla en los artículos de Jasmina Markic � (del español al
esloveno), Juan de Dios Torralbo Caballero o Héctor Fernández Bahíllo (del
español al inglés), Gulnar Sarsikeyeva (del kazajo al francés a través del ruso) y
Sündüz Östürk Kasar (de turco al francés).

La dimensión cultural de la enseñanza de lenguas también es abordada,
especialmente en un punto hoy muy debatido como es la enseñanza de la lengua
local a inmigrantes o hijos de inmigrantes, ya sea en España (María A. Barrios
Rodríguez), en Alemania (Kathrin Siebold, Jacqueline Fiuza da Silva Regis) o
EE.UU, Canadá y Australia (Elena Carolina Hewitt). Un contrapunto diacrónico
muy notable es aportado a los mismos por el estudio de Diana Esteba Ramos, Una
visión del mundo hispánico contenida en los ejemplos de las gramáticas del español como
lengua extranjera en el Siglo de Oro, donde podemos ver sorprendentes ejemplos
precedentes de esta preocupación y el testimonio de logros importantes que bien
merecerían recuperarse para la modernidad.

También están representados los problemas de contacto y roce cultural tanto
entre lenguas de gran difusión (Julia Lobato Patricio: Ejemplo de transculturalidad
y mediación intercultural: simbiosis entre la población de Rota y la base naval americana),
como entre las lenguas “pequeñas” y las “grandes” que las rodean: el vasco (Axun
Aierbe), el catalán (Mònica Barrieras & Pere Comellas), el escocés (Mária Vega), el
guaraní (Dominique Domelenne), el quechua (Julio Calvo), el jívaro (Miroslav
Vales �), las lenguas de Colombia (Maitena Etxebarría) y de Oceanía (Margaret
Craig). Asimismo, tienen un especial protagonismo las culturas “orientales”
representadas: tanto de China (Pedro San Ginés, Zhang Zheng Quan, Juan José
Ciruela Alférez, Lu Jia, Li Mei Liu Liu), como de Japón (Francisco Javier Tablero
Vallas, Makiko Fukuda), Corea (Antonio J. Doménech del Río), Kazajstán (Gulnar
Sarsikeyeva) oTurquía (Sündüz Öztürk Kasar).

Otro gran grupo lo constituyen los trabajos sobre la relación lengua-cultura
como tal,como la llamativa conferencia de Ángel López García, que lleva el
provocador título de ¿alianza de lenguas, de culturas o de civilizaciones?, que lejos de
ser una boutade es un análisis tan lúcido como original de los fundamentos
generales de la temática del congreso, haciendo honor a su función de conferencia
inaugural, a la que Gerd Wotjak ofrece un contrapunto no menos brillante con su
artículo Algunas reflexiones acerca de lengua y cultura.
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La mayor parte de los artículos del tomo I están dedicados a aspectos muy
específicos de esta relación, reforzando la demostración de su existencia con
avances concretos en lenguas concretas en cuanto al análisis de los mecanismos
que conectan la esfera cultural con el lenguaje en cada comunidad. Uno de los
campos privilegiados es el de las unidades fraseológicas, en sentido amplio (sobre
todo, locuciones y paremias), como expone Véselka Ángelova Nénkova, Factores
socioculturales para la formación de las unidades fraseológicas. Multitud de lenguas y
de parejas de lenguas son examinadas desde este punto de vista contrastivo-
cultural, a la luz de cómo la fraseología de cada lengua aprovecha, refleja y
transmite la herencia cultural propia. La tónica de esta sección la da otra de las
conferencia plenarias: Idiom semantics from a cognitive perspective, por Dimitrij
Dobrovol’skij, que es uno de los fundadores, junto a Elisabeth Piirainen, de la
corriente que, dentro de los estudios fraseológicos, ha sabido valorar e investigar
el llamado “componente cultural” de las metáforas como alternativa al
cognitivismo de base de psicosomática de moda Lakoff & Johnson.

Varios trabajos abordan la temática de la mujer, como los de Isabel Alijo
Jiménez y Nader Al Jallad sobre la mujer en la fraseología árabe, de Paula
Santillán Grimm & Naima Ilhami sobre el piropo en área dialectal, de Mª Isabel
Gonzále Rey sobre la imagen de la identidad femenina y masculina en la
fraseología francesa, de Antonio J. Doménech del Río sobre la visión femenina del
mundo en la fraseología coreana. Otros tratan el protagonismo de la religión en
las metáforas, como el de Carmen Mellado Blanco sobre el trasfondo bíblico en las
locuciones idiomáticas en español y alemán, de Nader Al Jallad sobre el trasfondo
ideológico de frases hechas árabe, el de Marta Kobiela-Kwas �niewska sobre la
paremiología del calendario festivo en polaco, de Yaroslava Ivchenko sobre la
imagen del demonio en la fraseología y paremiología del ruso, ucraniano, bie-
lorruso y polaco, de Julia Sevilla Muñoz sobre la fiesta de San Juan contrastando
la paremiología española y la francesa, de Limei Liu Liu sobre los valores morales
y fraseológico inherentes de la paremiología china y sus (manipuladas)
adapataciones por los primeros acercamientos de los (misioneros) españoles
sobre esta temática, y el de Maria Joao Marçalo sobre los antiguos ex-votos
portugueses. Inés Olza Moreno aborda la base cognitiva y psicomotriz de las
metáforas somáticas españolas, mientras José Manuel Pazos analiza la base
cultural de los somatismos alemanes y Maria Antonella Sardelli compara los
somatimos fraseológicos del brazo en italiano y español.

Otros aspectos culturales de la fraseología son estudiados, tales como los
prejuicios de valor en la fraseología inglesa de la biomedicina (Cristina Bayón
García), los insultos chinos (Juan José Ciruela Alférez), la valorización del propio
lenguaje en el refranero español (Elvira Manero Richard), el simbolismo fónico
despectivo en español (Álvaro Calderón Rivera), las partes de la casa en la
fraseología francesa y española (Marina García Yelo), las metáforas del toro en
esloveno (Polonca Kocjianc �ic �), el simbolismo vegetal del lila en francés en
contraste con su simbolismo cromático en portugués brasileño (Rosemeire
Monteiro-Plantin), la imagen de los extranjeros en la fraseología checa (Andrea
Skorepova), la fabricación cultural de una imagen en la publicidad turística
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(Carmen Cortés Zaborras & Isabel Turci Domingo), los prejuicios en la toponomia
del refranero extremeño (Gustavo A. Rodríguez Martín), los valores axiológicos
en la organización de la hiponimia en español mejicano (Manuel Jesús González
Alameda), la imagen de la sabiduría en la fraseología china (Zhang Zheng Quan),
el reflejo de la sociedad kurdo-iraquí en el refranero kurdo (Lawin Muhsin
Ismail).

Finalmente unos artículos desarrollan las bases teóricas y metodológicas para
la elaboración del “diccionario intercultural”, entendido como herramienta que
permita registrar y describir con un fuerte respaldo empírico, de manera
comparable y translingüística, las conexiones entre conceptos basadas en la
herencia cultural de cada lengua, especialmente en el lenguaje figurado. Esta parte
consta de un artículo de Juan de Dios Luque Durán, La codificación de la información
lingüístico-cultural en los diccionarios interculturales, que delimita el campo de
estudio, especifica sus metas y necesidades, defiende la aportación de este
novedoso enfoque, así como los obstáculos a los que debe enfrentarse. Basándose
en las teorías de Dobrovol’skij & Piirainen, Antonio Pamies Bertrán, El lenguaje de
la lechuza: apuntes para un diccionario intercultural, discute y ejemplifica los límites
y subclasificaciones que requiere el estudio del componente cultural en un
diccionario interlingüístico a través del estudio exhaustivo de un “culturema”
zoomórfico (en este caso la lechuza), en sus múltiples conexiones inter-
conceptuales entre decenas de metáforas complejamente interrelacionadas. Lucía
Luque Nadal, Presupuestos teóricos y metodológicos para la redacción de la entrada
‘sangre’ en un diccionario intercultural, analiza un somatismo de gran productividad
a la luz de esta propuesta epistemológica, centrándose sobre todo en el problema
de la amplísima polisemia que, incluso en una misma lengua, poseen algunos
símbolos culturales, llevando a situaciones límite la tarea del lexicógrafo en este
terreno.

Giancarlo Ricci
Università degli Studi di Udine



209

Luis Luque Toro y José Francisco Medina Montero (2005), Frente a frente. Lengua y
cultura españolas para italianos. Modena, Logos, ISBN 88-7940-514-4, 335 pp.

Frente a frente es un método práctico para la enseñanza de la gramática y cultura
españolas, pensado para italianos, que pone especial atención en los problemas
que un discente italiano tiene para aprender el español. Sin duda, es la obra de dos
expertos conocedores de la disciplina, de dos profesores que tienen la gratificante
pero difícil tarea de enseñar una lengua y que a diario tienen que dar soluciones
a problemas de uso concretos.

Se trata de una propuesta contrastiva español-italiano, que tiene en cuenta la
situación de comunicación y que trata con un cuidado exquisito la selección de los
textos, elaborados por lingüistas, periodistas, abogados, docentes, arquitectos,
escritores, políticos, pintores, deportistas, expertos en moda, restauradores, etc.,
a partir de los cuales se practica la gramática, el léxico y, sobre todo, se plantea el
estudio minucioso y real de la cultura española.

Más de cuatrocientos ejercicios repasan cuestiones fonéticas, gráficas,
morfosintácticas, léxicas y fraseológicas, todos ellos precedidos de un apunte
teórico sintético que insiste especialmente en el aspecto contrastivo. Esta
explicación teórica adelanta e intenta resolver ya previamente los problemas que
el estudiante italiano tiene al enfrentarse a una de estas cuestiones de gramática
o de uso. Y a ello se añaden aspectos relacionados con la traducción –de hecho, se
proponen ejercicios de traducción inversa–, con la interacción comunicativa –se
plantean ejercicios sobre las manifestaciones de acuerdo o desacuerdo, de petición
de información, las fórmulas de cortesía, etc.–, así como actividades que ayudan a
conocer mejor la cultura española.

Y el estudiante ha de rellenar, completar, seleccionar entre distintas opciones,
tachar lo que no proceda, explicar, definir, representar, traducir, opinar sobre
aspectos culturales…, múltiples tareas encaminadas no solo al aprendizaje de la
gramática del español, sino, como se ha dicho antes, al buen uso del español y a su
empleo adecuado tanto discursiva como socioculturalmente. La variedad y la
claridad son también rasgos de todos estos ejercicios.

El usuario de este método para la enseñanza y aprendizaje o para el
perfeccionamiento del español encontrará una serie de novedades que me
gustaría destacar, pues vivimos una época de furor editorial en estos temas:
- La exhaustividad y, a la vez, sencillez de la propuesta: son éstas dos cualidades

necesarias en los análisis que trabajan con datos; la síntesis teórica se combina
con un abundante soporte y aporte prácticos.

- La adecuación del contenido al destinatario: este libro es un camino
particularmente abierto, como ya se ha señalado, para los italianos que
aprenden español, aunque también pueda servir de modelo para otros
usuarios.

- La cuidada y sistemática presentación de los contenidos, así como su riguroso
planteamiento metodológico. En efecto, es una propuesta teórico-práctica con
mucho orden y concierto; la teoría resuelve cuestiones, identifica problemas
concretos de los destinatarios a quienes va especialmente dirigido, y los
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ejercicios no son un relleno, sino que siguen un plan, el cual podría describirse
así: “entienda cuál es su problema en este aspecto de la lengua española, por
ejemplo, al pronunciar determinados sonidos o al escribir determinadas letras,
e intentemos resolverlo”; desde el punto de vista léxico, “sea conciente de los
errores provocados por los falsos amigos, por ciertas palabras que confunden y
vamos a intentar corregirlos…”

- La preocupación constante por el uso de la lengua en situación, por los hechos
comunicativos.

- La corrección de errores en cada unidad. De los errores se aprende, cuando se
saben y se reconocen.

- Las interesantes propuestas de traducción inversa.
- La vigencia actual del léxico y de la fraseología utilizados.
- El cuidado en la selección de textos, además, inéditos.
- Y un valor añadido, es un manual o guía también de autoaprendizaje.

Estoy seguro de que Frente a frente será muy bien acogido por docentes y
estudiantes de español en Italia, pues, además de lo señalado antes, se trata de una
propuesta que hace más fácil la tarea de enseñar y aprender la lengua española.

Antonio Briz
Universidad de Valencia. Grupo Val.Es.Co.
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